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sta Real  Accademia  di  scienze  ,  ar- 
ti ,  e  belle  lettere  &c. 


A  povertà  ,   a  cui   veggomi 

oramai  ridotto  nello  fpende- 

re    il    capitaluccio    di  quefti    miei   libric- 

cini ,    de'  quali  ,  oltre  quello  ,  che  è  l' or. 

a     2  tavo 
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tavo  ,  non  me  ne  rimangono ,  che  altri 
due ,  fa  sì  che  io  mi  debba  riftringe- 
re  nel  foddisfar  i  miei  debiti  ,  e  che 
debba  ufare  di  tutta  la  economia  .  De- 
bito non  piccolo  ho  con  Voi  ,  miei 
ftimatiflìmi ,  e  amatiiTimi  Amici  ,  i  qua- 
li avete  collocato  in  me  tanto  dell'  amor 
voftro ,  quanto  in  cofa  più  cara  lì  potef- 
fe  mai  collocare  .  In  quefto  folamente  fi- 
dato prefento  ad  entrambi  un  tomo  folo 
della  mia  traduzione  delle  Plautine  Com- 
medie .  E  fé  bene  la  cofa  per  fé  ftefla  non 
fia  né  di  gran  momento ,  ne  divilibile ,  la 
voftra  difcretezza  a  ogni  modo,  e  la  comu- 
nione ,  che  è  tra  Voi  di  tutte  le  cofe  vo- 
fìre  ,  mi  perfuade  ,  che  1  accetterete  di 
buon  cuore  ,  e  ne  uferete  in  comune  , 
fenza  pericol  di  ìiile  .  Son  quelle  tanto 
lontane  a  temerli  ,  che  per  lo  contrario 
poifo  di  leggieri  dubitare  che  abbiate  pur 
tempo  da  leggerlo  ,  Voi  ,  mio  Signor 
Cappelli ,  per  le  gravi  occupazioni  voftre 
in  coletta  ono-ifica  ca- ica  ci  L  fi ziale  del- 
la prima  Keal  Segreteiia   di  Stato  ,   alla 

qua- 
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quale  folle  chiamato  per  la  fama,  chele 
opere  voftre  fteffe  vi  partorirono,  di  mol- 
ta dottrina  ,  di  fomma  prudenza  ,  ^  e  di 
foda  probità  di  coftumi  ;  e  Voi,  mio  Si- 
gnor Abate  Gualtieri,  per  l'applicazione, 
in  cui  da  tanti  anni  liete  nel  raccogliere, 
ordinare,  e  iìluftrare  le  antichità  appartenen- 
ti alla  Storia  del  Porto  Mifenate  ,  e  del- 
le fue  armate  Navali  :  opera ,  che  vi  efor- 
tiam  tutti  a  dar  tolto  fuori  con  le  {lam- 
pe ,  che  vi  farà  onore  immortale  .  Ma 
no:  voglio  fperare  dallo  amor  vofh'0,che 
pur  qualche  ritaglio  di  tempo  troverete 
per  leggerlo  ,  che  vi  fervila  almeno  per 
medicina  a  follevar  V  animo  dalle  gravi 
e  continue  occupazioni  voftre ,  e  ricrear- 
vi talvolta  :  cofa  che  da  quello  feftevo- 
liffimo  autore  facilmente  fi  confeguifce  , 
non  fenza  condimento  di  molta  erudizio- 
ne .  Quanto  alla  mia  traduzione  ,  non  en- 
tro con  Voi  in  cirimonie  con  deprimerla. 
Voi  l'avete  veduta  manufcritta  ,  1  avete 
creduta  meritevole  della  ftampa  ,  e  io  non 
ho  fatto  altro  che  ubbidirvi.  Vivete  felici, 

e  con- 


VI 

e  continuate  ad  amarmi,  come  fate.  Di 
Napoli  a'  i&\  di  Dicembre  del  1783, 


Pivotifsl  e  Obblìgatlfs.  Scrv* 
Niccolò  Eugenio  Angelio, 
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Ttm.  Vili. 


M.     AGCII     PLAUTI 

POENULUS. 


Dramatis    Personal 


AcORASTOCLES,    ado- 

lejcens . 
Milphio  ,  feruos  . 
ADELPHASIUM,  )  mere- 
Anterastilis,  )  tric. 
Lycus,   leno  . 
Antemonides  ,  miles. 


Advocati . 

COLLYBISCUS,  villicus, 
S  YNC  ER  ASTUS,  fervQS  . 

Hanno,  Poenus . 

GlDDENLME,   tlUtrìx  . 
PUER. 


Argumentum. 

~\Uer  feptuennis  furripitur  Cartilagine . 

Ofor  mulìevum   adoptat    bunc   emtum  fenex , 
Et  fùdt   baeredem  .  ejus   pueri  cognatae  duae, 
Nutrixque  earum   raptae  .   menatiti-  Lycus  % 
Vexatque  amantem  .   at  il  le  cum  auro  •v'tlltcum   5 
Lenoni  obtrudit  :  ita  eum  furto  alligai . 
Venit  Hanno 


fo: 
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DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 
Personagg   I. 


Agorastocle,  giova- 
ne. 
Milfione  ,  fervo. 
Adelfasia      )  corti- 
Anterastile)  giane . 
Lupo  mezzano  , 
Ant  emoni  de,  folda- 
to. 


Avvocati  . 
Colli bisco,  caftaldo. 
Sincerasto,  fervo. 
Annone,  Cartagine- 

le. 
Giddeneme,  balia  . 
Ragazzo  . 


Argomento. 

^  rapito  un  fanciullo  dì  fette  anni 
„4   Dalla  città  di  Cartagine,  un  vecchio, 
Che  abboniva  le  donne  ,  avendol  compero, 
Se  lo  adotta  per  figlio  ,  e  'l  fa  fuo.  erede . 
Furon  rapite  ancora  due  cugine  5 

Di  quel  fanciullo ,  con  la  loro  balia  . 
Se  le  compera  Lupo,  il  quale  ftrazia 
Il  lor  cugino,  che  ne  amava  una. 
Ma  coftui  caccia  'n  cafa  del  Ruffiano , 
Gon  una  buona  borfa  di  quattrini  ,  10 

Un  fuo  caftaldo:   con   un  tal  ritrovo 
Lo  coglie  in  furto.  Sopraggiunge  Annone 


A    2 


Car- 


4  PoENULUS 

Poenus  ,    gnatum    bunc   fratris  repperit , 
Suajque  agnofcit,  quas  pevdiderat  ,  filias . 

Prolocus. 

(0      ZV  Cbìllem  sArift  archi  mihi  commentari  lu- 
J\  bet.t 

Inde  mihi  principium   capiam  ex  ea  Tragoedia . 

Stleteque   &  tacete ,  atque  animum  advortite  ; 

^Audire  jubet  vos  imperator  hiftricus . 

Bonoque  ut  animo  fedeant  in  fubfelliis ,         5 

Et  qui  efurientes  ,  &  qui  [aturi  venerint . 

Qui  ediftis  ,   multo  fecijlis  fapientius  • 

Qui  non  ediftis  ,  faturi  fite  fabulis . 

XJam  cui  paratum  ft ,  quod  edit  ;  no/ira  gratta, 

Nimia  eft  Jìultitia  ,   fejfum    impranfum    ince- 
dere •  IO 

Exfurge ,  praeco  ,  fac  populo  audientiam . 

Jamdudum  exfpetlo ,  fi  tuum  officium  fcias  . 

Exerce  vocem  ,  quam  per  vivis   &  colis . 

Xìam  ni/i  clamabis  ,  tacitum  te  obrepet  fames . 
-   *Age  nunc  refide ,  duplicem  ut  merctdem  feras.  1 5 


Bo. 
(1)  Vcd.  P.  Cnmto  hi.   24.  tap.  y. 


Il  Cartaginesino.  5 

Cartaginefe,  che  trova  colui 
Efler  il  figlio  del  fratello  Tuo, 
E  fcuopre  le  perdute  Tue  figliuole.  15 

Prologo» 

VOglio  imitar  1'  Achille  di  Ariftarco 
Con  trar  l' introduzion  da  tal  Tragedia  . 
Zitti,  cheti,  attendete,  il  comandante 
De'  Comici  ,  v'  impone  di  afcoltare  , 
E  a  ftar  di  buona  voglia  ne'  Tedili  5 

Tanto  color,  che  vennero  digiuni, 
Quanto  color  ,  che  vennero  fatolli  . 
Voi,  che  avete  mangiato,  avete  avuto 
Ben  molto  più  giudizio*   voi  poi,  che 
Non  avete  mangiato,  fatevi  una  io 

Corpacciata  di  favole.   Un,  che  ha  roba 
In  cafa  da  mangiare  ,   venir  qua 
E  metterli  a  federe  a  denti  afciutti 
Per  amor  nofiro  ,  fa  una  gran   pazzia. 
Rizzati  su,  banditore,  e  intima  15- 

Alla  platea  il  filenzio  .  Io  fto  da  un  pezzo 
In  attenzione  di   veder  fé  fai 
L:  ufizio  tuo.   mettimi  ora  in  opera 
La  voce  tua,  la  quale  tu  profeflì, 
E   per   la  quale   vivi;   perchè   le  20 

Laicerai  di  gridare,  cheta  cheta 
Ti  coglierà  la  fame  all' improvvifo 
In  mezzo  a' tuoi  filenzj  .  Orsù,  torna  ora 
A  federe ,  che  avrai  mercede  doppia . 

A3  La 
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(i)   Eonnm  faciutn  fi  !  ed'fla  ut  fervetis  me* . 
Scortt-.m  exoletum   ne   qu'is   in   pvofcento 
Sedeat  ,   neu  Hcìor  ver  bum  ì  aut   vrgae  mut- 

tiant , 
X7eu  dijftgnator  praeter  os  obambtdet , 
Neu  Jeffnì'ì  ducat ,   dum  bijìrio  in  [cena  fiet .    20 
Din   qui  domi  otiofi  dormierunt  ,  decet 
jfnimo  aequo  nunc  Jlent  *  vel  dormire  tempi- 

rent . 
Servi  ne  obfideant  ,  liberi s  ut  Jìt  locuS , 
^f/  tffj  prò  wp/fe  de»*.-  fi  id  faccre  non  queunt , 
Domum  abeant ,   vitent  ancipiti  infortunio .'   25 
2Ve   6"  £/V  varientur  v'trgis ,   C?*  /orri1  ^0»»/ , 
«5V  minus  curajfint  ,   Cww   veniant   beri  domum  . 
Nutrices  y  pueros  infanteis  minutulos 
Domi  ut  procuretu  ,  »ew  ^».7e  Jpetlatum  affc- 

rant , 
JVe  C^  ipfae  fitiant  y  &  pueri pereant  fame  ;   30 
2Vet;tf  efurientes  hic  qua  fi  baedi  obvagiant . 
Matronae  tacitae  fpeflent ,  tacitae  rideant  f- 


e*. 


(1)  Forinola  folenne  di  bu«n  augurio  ,   che   fi  pre- 
metteva agli  editti. 


Il  Carta  cinesino.         7 
La  cola  è  andata  bene.  Ora   hi  fogna        25 
Che  offerviate  quegli  ordin   ch'io  darò. 
In   fu   le  fcene  non   vi   fegga  alcuna 
Vieta  fcanfarda.   ientir  non  fi  faccia 
TSJè  la  voce  del  birro,  r.è  '1  romore 
Delle  bacchette.  Chi  difpone  i  luighi     30 
Della   platea,  che  non   vada   paffando, 
E   ripaffando  innanzi  della   gente  , 
Né  introduca  a  feder  perfona  in  tempo, 
Che  i  recitanti   fon  fuori   in   fu'l   palco. 
Que' ,  che  ftetterfi  'n  cafa  sfaccendati       35 
Buona  pezza  a  dormire  ,  denno  adefifo 
Aver  pazienza  di  ftai  fene  in  piedi  ; 
Se  no,  che  dorman  meno  un'altra  volta. 
I  fervi,  che  non  occupin  le  fedie, 
Acciocch' abbiano  luogo  i  gentiluomini ,  40 

0  sborfin  i  quattrin  per  aflrancarfi  : 
Se  non  pofibno  farlo  ,  i'e  ne  vadano 
A   ca fa  ,  e  cosi  evitino  due  mali, 

Di   non   effer  fcreziati  qui  da'  bacchi  , 

E 'n   cafa   dalle   feorreggie  ,  allor  quando  45 

1  padroni,   venendo,  non   trovaffero 
Apparecchiata  ogni   cofa  .   Le  balie 
Abbian   cura  de'  piccoli   marmocchi 
In   cafa,   e  non   gli   portino  al   teatro, 
Perch'effe  non   fi   muojano  di   fete,  50 
E  i   bambini   di  fame,  onde  affamati 
Vagifcan   qui  come  tanti   capretti  . 

Le  madri  di  famiglia,  che  fi  ftieno 
Chete  a  vedere,  e  ridati  fottovoce. 

A4  Si 
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Canora  hsc  'voce  fua  tinnire  temperent . 
Domum  fermones  fabulandi  conferant , 
JVe  &  bic  viris  fint  &  domi  moleftiae .     35 
Qitodque  ad  ludorum  curatores  attinet , 
JVe  palma  detur  quoiquam  artifici  in/uria  T 
Neve  ambitionis  caujfa  extrudantur  foras , 
Olio  deteriores  anteponantur  bonis . 
'Et  hoc  quoque  etiam  ,  quod  paene  oblitus  fui,  40 
Dum  ludi  fiunt  ,   in  popinam ,  pedi/equi, 
Irruptionem  facite  •  mine  dum  occafio  eft , 
Nunc  dum  fcribilitae  aeftuant  ,    occurrite . 
Mae   imperata  quae  funt  prò  imperio  biflrico , 
Bomim   bercle  faclum  ,  prò  fé  quifque  ut  me- 
tninerit .  45 

\Ad  argumentum   nunc  viciffatim  vole 
Remigrare  ,    aeque  ut  mecum  fitis  ignarures . 
Ejus   nunc  regiones  ,  limites  ,  confinia 
Determinabo  :  ei  rei  ego  fum  jacìus  finitor . 
Sed  nifi  mcleflum  eft ,  nomen  dare  vobis  volo  50 
Comoedia'i  :  fin   odio  efl ,  dicam  tamen  ; 
Siquidem  liceùit 


Il  Carta  ci  n  es  i  no.  ^ 

Si  aftengan  di  fquillar  con  quella  loro     55 
Voce  (tridente,  e  portino  le  ciarle 
A  cafa  loro ,  a  gracchiar  a  lor  pofla , 
Perchè  non  fien  di  noja  a'  lor  mariti 
E  'n  cafa,  e  qui.   E  per  quanto  riguarda 
I  fopraftanti  delle  felle  pubbliche  :  60 

Badin ,  che  non  fi   premj   un  profeflbre 
A   torto  ,  e  con  pregiudizio  di  un  altro  ; 
Né  caccifi  un  per  favorire  un  altro 
In  modo ,  che  veniffer  preferiti 
I  peggiori  a' migliori.   Un'altra  cola  ,      6$ 
Che  quafi  erami  ufcita   di  memoria. 
Voi ,  ftaffieri ,  nel  mentre  rapprefentafi 
La   Commedia  ,  correte  di   brigata 
A   dar  tutti   un  afialto  alla   taverna  . 
Or  che  vi  è  quefta  bella  occafione,  7© 

Or  che  (tanno  fumando  le  frittate  , 
Cogliete  il  tempo  proprio  .  Ora  queRi  ordini, 
Che  vi  fi  fan  dalla  noftra  fuprema 
Comica   poteflà  ,  dal   canto  fuo 
Ognun  l'abbia  a   memoria.   E   cesi  ila.    75 
Ora    voglio  tornare  all'  argomento  , 
Perchè  al   pari  di   me  ne  fiate  al  bujo. 
Ve   ne  fìrTerò  bene   io  le  contrade  , 
I  termini  ,  i  confini  .    Io  fui  eletto 
Terminatore  in  quello.   M3  ,   le   pure         80 
Non  vi    è  difearo,  voglio  darvi  il  nome 
Della  Commedia;  fé  poi   vi   rincrefee , 
Pur  ve  '1  dirò  a  ogni  modo  ,  fernpre  che 
Me  ne  fia  conceduta  la  licenza 

Da 
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per   illos ,   qui  bus  ejì  in  man»  . 
C^RCHEDONIUS  vocatur  baec  Comoedia  ; 
Latine  Plautv.s ,  P^fTRUUS  PULTIPH^fGO- 

NIDES. 
Nomen  jam   babet'ts .   nunc  rationes  ceteras   55 
occipite  .*   nam   argumentum    hoc  bh  cenfebitur. 
Locus  argomento^  Jì  fuum  /ibi  pvofcenium . 
Vos  jttratores  eftis  :  quaefo  ,   operam  date . 
Cartbaginenfes  fratres  patrueles  dro 
Fuere ,  fummo  genere  &  fummis  divitiis  :  60 
Eorion   alter  vivit  ,   alter  ejì  emortuus  . 
Propterea  apttd  vos  dico  confidentius , 
Quia  mihi  pollintlor  dixit ,   qui  eum  pollinxerat . 
Sed  illi  feni  qui  mortuus  e/I ,  filius 
Unicus  qui  fuerat  ,   abditivus  a  patre ,         6$ 
Puer  /cpttiennìs  furripitur  Cartilagine  y 
Sexennio  prius  quidem  ,   quam  morìtur  pater. 
Qjtoniam  peviiffe  /ibi  v'dct  gnatum   unicum  , 
Conjicituf   ipfe   in   morbum   ex  egritudine, 
Facit  illuni  baeredem  fratrem  patruelem  fuum.  70 
Ipfe  abiit  ad  ^Acberuntem  fine  viatico . 
Il  le  qui  furripuit  pucrum  ,   Calydonem  ave  bit  » 
Vtnd'tt  eum  domino  bìc  diviti  cuidtm  feni y 


Cu- 


Il  Cartaginesino.         ii 
£>a  coloro  ,  che  han  tal  poteftà  .  8$ 

Quefta  Commedia  col   natio  fuo  nome 
Appellafi  il  CARTAGINESE:   Plauto 
In   lingua   Tua  intitololla  il   ZÌO 
MANGIAPATTONA  .  In  qucfto  ho  fod- 

di  sfatto 
Al  debito:   veniamo  adeflo  alle    altre        90 
Partite:  qui  fi  lìima  l'argomento, 
E  quefto  tratterafii  nel  profcenio  , 
Voi  ne  farete  gli  arbitri  .  Attendete. 
Vi  furon  già  due  fratelli   cugini 
Carraginefi,  delle  prime  cafe,  f?5 

E  di   fomme  ricchezze  .  uno  di  loro 
E'   vivo  ancora,  l'altro  fi  mori. 
E  io  ve'l  dico  alquanto  con  franchezza  , 
Perchè  me'l  diffe  il  becchin  ,  che  beccollo. 
L'unico  figlio,  che  avea '1  vecchio,  il  quale 
Vi  dilli,  che  morì,  fenz' avvedersne     101 
Suo  padre,  eflendo  di   fette  anni,  fu 
Rubato  là  in  Cartagine,  fei  anni 
Innanzi,  che  fuo  padre  fi  morirle. 
Egli  in  vedendo  aver  perduto  1*  unico    105 
Suo  figlio,  per  la  doglia  cadde  in  una 
Malattia,  nella  qual  fé  tefhmento, 
E  fece  erede  quel  fratel  cugino  ; 
Ed  eflb  franco  di  fpefe  di  viaggio 
Si  parti  per  il  regno  di   Plutone.  no 

Colui  ,  che  avea  rubato  quel  fanciullo  , 
Lo  portò  qui  in  Ayton,  e  lo  vendette 
A  un  certo  fignore  ricco  ,  vecchio, 

Che 
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Cupienti  liberorum  ,  o/ori  mulierum . 

Emit  hofpitalem   is  filium   imprudens  fenex  75 

Puerum  illuni  ,   eumque  adoptat  [ibi  prò  fitto  .♦ 

Eumque  baeredem  fecit  ,   cum   ipfe  obiit  diem  . 

Is   Mie  adolefcens   habitat   in   illifce  aedi  bus. 

Revortor  rurfus  deano  Carthaginem  .* 

Si  quid  mandare  voltis  aut  curarier ,  So 

i/frgentum   nifi  qui  dederit  ,   nugas  egerit . 

Verum  qui  dederit  ,   magis  majores  egerit . 

Sed  tilt  patruo  hujus  ,   qui  vivit  fenex, 

Carthaginenfi   duae  fuere  filiae  _,* 

^Al  ter  a  quinquenni s ,  altera  quadrimula  (1)  .    85 

Cum   nutrice  una  periere  .  a  Mcgaribus 

Eas  qui  furripuit ,   in  ^Anatlorium  devehit , 

Venditque  bas  omnis  ,   &  nutricem  ,   &  vir- 

gines  , 
Praefenti  argento,  homi  ni  ,  fi  leno  ejl  homo, 
Quantum  hominum  terra  fuflinet ,  facerrumo.  pò 
Vofmet   nunc  facite  conjecluram   ceterum  , 
Quid  id  fit   bominis  ,  cui  Lyco   nomea  fiet . 
Is  ex  xAna&orio  ,   ubi  prius  habitaverat , 
Huc  commigravit   in  Calydonem   haud  diu , 
Sui  quaefii  e  auffa .  is  in  illis  habitat  aedibus.  g$ 
Earum  hic  adolefcens  alteram  ejfiitlim  per'tP 


Suam 

(0  Leggo  fenza  il  punto. 


Il  Gartaginesino.         13 
Che  odia  le  donne  ,  e  ama  aver  figliuoli . 
Quefto  vecchio  cosi,  fenza  faperlo  ,        115 
Venne  a  comprar  un  figlio  di  un  fuo  ofpite, 
Comprando  quel  ragazzo  ,  e  adottoffelo 
Per  figlio,  e  quando  venne  a  morte,  fecelo 
Suo  erede.  Or  quefto  giovane  fi  fta 
Ad  abitare  in  quella  cala  lì.  IZO 

Ora  di  nuovo  ritorno  in  Cartagine; 
Se  qualcuno  di  voi   mi  vuol  commettere 
Di  comperargli  qualche  cola  ,  s' egli 
Non  mi  darà  i  quattrinai  perde  il  tempo, 
Ma  più  ci  perderà  chi  me  gli  dà.  125 

Quell'altro  vecchio  poi  Cartaginefe  , 
Ch'è  vivo  ancora,  ed  è  zio  di  coftui, 
Ebbe  due  figlie  .  L'  una  di  cinque  anni  , 
L'  altra  di  quattro  ,  perderonfi  a  un  tempo 
Steffo  con  la  lor  balia,  chi  rubolle         i-p 
Le  trafportò  da  Megara  a   Vonizza, 
E  le  vendette  infieme  con  la  balia 
A  danari  contanti,  a  un  cert'uomo, 
Se  pur  uomo  può  dirli  un   Ruffiano, 
Il  più  ribaldo,  empio,  icellerato  135 

Di  quanti   mai  la  terra   ne  foftiene  . 
Penfate  voi  che  roba  fi  a  coftui  , 
Avendo  nome  Lupo.  Ei  da  Vonizza, 
Dove  prima  faceva  refidenza , 
Venne,  non  ha  gran  tempo  ad  abitare  140 
Qui  in  Ayton,  e  a  fare  il  fuo  negozio. 
Egli   abita  colà  in   quella   caia  . 
Quefto  giovane  fpafima  per  una 

Dì 
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Suam  /ibi  cognatam  imprudens  ,    ncque   fcit  , 

quae  ea 
$hj  neque  eam  umquam  tetigit  :  ita  eum  li- 
no macerat  . 
Neque  quidquam  cum  ea  fecit  etiamnum  fluprit 
Neque  duxit  umquam  j  neque  Me  voluit  m'tt- 
tere  .  i  oo 

Quia  amare  cernita  tangere  hominem  volt  bolo  . 
lllam  min»rem  in  concubinatum  /ibi 
Volt  emere  miles  quidam  ,    qui  illam  deperit  « 
ied  pater  illarum  Poenus  ,  pojlquam  eas  per» 

didit , 
Marique  terraque  ufquequaque  quaerhat .    105 
Ubi  quamque  in  urbem  eji  ingreffus  ,  illieo 
Omnes  meretrices  ,    ubi  quifque  habitant  ,   in* 

venit  .* 
Dat  aurum  ,  ducit  noSiem  .*>  rogitat  poflibi  , 
Unde  fit  ,  quojatis  ;  captane  an  Jurrepta  fit , 
Quo  genere  gnata ,  qui  parentes  fuerint .    no 
Ita  doèie  atque  ajìu  filias  quaerit  fuas . 
Et  is  omnis  lingua*  fcit.'  [ed  dijfimulat  feiens 
Se  Jcire .  Poenus  piane  efl  ;  quid  verbis  opujì  ? 
Is  beri  bue  in  portitm  navi  venit  vefpere . 


Pa. 


Il  Cartaginesino.         15 
Di  quelle  due  pulfelle,  la  qual   è 
Stretta  parente  Tua  ,  ma  e' non  la  145 

Chi  fi  fia  ella;   né  l'ha  mcca  mai, 
Per  T  arte  del  mezzano  ,  il  qual  proccura 
Di  farlo  fpafimare;  onde  non   venne 
Con  lei   mai  a  confidenze,  né  conobbela  , 
ÌNè'l  mezzan  die  la  volle  mai  concedere.  150 
Vedendolo  'mpaniato,  e'   lo  vuol  prendere 
Al   boccone.   Quell'altra  Tua  forelia 
Ch' è   la   minore  ,   le  la   vuol  comprare 
Un   tal   foldato,  che  n' è  cotto  a   morte. 
Ma  il   padre  loro,  quel  Cartaginefe  ,     155 
Dopo  che  le  perde,  le  va  cercando 
Continuamente  per  mare,  e  per  terra. 
Tofto  ch'egli   entra    in   qualfìfia   Città, 
La  prima  cofa  e1  va  a   trovare  quante 
Meretrici  vi  fono;  le  regala,  160 

Ci  fi  trattien  la  notte,  e  poi   ne  va 
Interrogando  ognuna,  di  chi  fia 
Ella  figlia,  di  che  paefe ,  s'ella 
Sia  fiata  fatta  fchiava  in  guerra ,  ovvero 
L'abbian  rubata,  di  che  condizione;      ié$ 
Chi  fieno  frati  i  genitori  fuoi . 
Cosi  con  fenno,  e  con  aftuzia,  va 
Cercando  le  fue  figlie  .  Egli  ù  tutte 
Le  lingue;   ma  con   arte  egli   r.on  dà 
A  divedere  che  e'  le  fappia  .  Che  170 

Servon  difeorfi?  Egli  è  Cartaginefe 
Vero.  Jer  fera  e'giunfe  con  la  nave 
In  quello  porto.  Or,  come  io  diffi ,  egli  è 

Fa- 
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Pater    barunc  idem  buie   patruus  adolefcentu- 
lo  e  fi.  115 

Jamne  hoc  tenetis  ?  fi   tenetis  ,  ducite  . 
Cave  dirumpatis  :  quaefo  ,  finite  tranftgi . 
Ebem  !  paene  oblitus  furti  reliquom  dicere  . 
Itle  qui  adoptavit   bunc  prò  fi! io  fibi , 
Is  UH  Poeno   bujufce  patri  hofpes  fuit .     120 
Is  bodie  bue  veni 'et  ,  reperietque  bìc  filias  ; 
Et  bunc  fui  fratris  filium ,  ut  quidem  didici  ego . 
Ego  ibo  t  ornabor  :  vos  aequo  animo  nofeite . 
Hic  qui  bodie  veniet  ,   reperiet  fuas  filias , 
Et  bunc  fui  fratris  fili um  .  debinc  ceterum   125 
Valete  ,  adefìe  .  ibo  :  alius  nunc  fieri  volo . 
Quod  refiat ,  reflant  alii  ,  qui  faciant  palatn  . 
Valete  ,  atque  adjuvate  ,  ut  vos  fervet  Salus , 

^fCTUS  PRIMUS.  SCENDI, 

Agoraftocles  ,  Milphio  . 

"^  4spe  ego  res  multas  ubi  mandavi ,  MilpbiOj 
ì   Duóias  y  egenas  ,  inopiofas  confiliì , 


Quas 


IL    C  A  R  T  AG  I  NESINO.  17 

Padre  di  queile,  e  zio  di  quello  giovane. 
L'  afferrante?   fc  l'afferrale,  a  voi  175 

A   menare  le  mani;   ma  però 
State  in  cervello  per  qualche  rottura  . 
Lafciate  in  grazia  compir  l'opra.  Oh! 
Mi  ufci  quali  di   mente  dirvi   il   retto  . 
Colui,  che  fi   adottò  per  figlio  quello     180 
Giovane,  egli  fu  già  corrifpondente 
A  quel  Cartaginefe  padre  Tuo. 
L'  altro  oggi   verrà  qua  ,  e  troverà 
Qui  le  lue  figlie,  e  quefto   Tuo  nipote, 
Secondo  quel, che  ho'ntefo.  Io  voglio  andare 
A  veflirmi.  Voi  fiate  ad  afcoltare  i8<5 

Con  pofatezza .  Vi  torno  a  ripetere  , 
Che  colui '1  qual  dentr'oggi   verrà  qui, 
Ritroverà  le  lue  figlie  ,  e  '1  nipote  . 
Del  redo,  fiate  fani  ,  fiate  defìi .  igo 

10  parto,  e  vado  a  diventar  un  altro. 

11  fello  della  Favola  ,  ci  reftano 

Altri  ,  che  avran  la  cura  di  chiarirvelo  . 

Statevi  bene  tutti ,  e  favoriteci , 

Se  il  ciel  vi  tenga  lungamente  fani .      ip$ 


ATTO  PRIMO.  SCENA  I. 

^Agora/lode ,  Mìlfione  . 

Ilfione  mio,  io  ti  ho  commeflo  fpefie 
Fiate  affari  intricati  ,  e  quafi  quafi 
Difperati,  che  tu  col  fenno  tuo, 

Tom.  VUL  B  Col 
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Quas  tu  fdpienter ,  doble  ,   <&  cordate  ,   &  cate 
Mhi  reddidifli  opiparas   opera  tua . 
Qui  bus  prò  benefacils  fateor  deberi  tibi  5 

Et   iibertatem  ,   &   multas  grates  gratias  . 
Mil.   Scitum  fi  ,    (i)  per  tempus  fi  obviam   if , 
verbum  vetus . 
2Vtfm    f^rfÉ    blandlùae    mlbi   funt  ,  ^wo^    ^/c# 

Cerrae  germana*  ,  tff^Mf  aedepol  liroe  liroe . 
A7a«c   w/7>/    bìandidicus  es  ;   bevi   in   tergo  me» 
Tris  facile   corios  contrivi fti  bubulos ,  ji 

Ag.   %At   amans  per  amorem    fi  quid  feci  ,    Mil- 
pbio, 
Jgnofcere    ìd  te  mi  hi  aequom  ejì  .    Mil.   baud 

vidi  magis. 
Et  nunc  ego  amore  pereo  .  fine  te  verberem  , 
Jtem  ut  tu  mi  hi  feci [ìi  y  ob  nullam  noxiam  :    15 
Pofl   id  locorum   tu   mibi  amanti   ignofeito . 
Ag.   Si  tibi    Libido   efl  aut  voluptiitt  ,  fino. 

Sufpende  ,   vinci ,  verbera  ,  autlor  fum  ,  7?«#. 
Mi).   JV  autloritatem  pofìea  defugeris , 

t/£*  d'ffolutus  tu  fi as  y  ego  pende am  .  20 

.Ag.  Egone  ijiuc  av.fim  facere 

prae- 
(1)  Credo,  che  gP  interpreti  non  abbian  capito  que- 
flo  luogo  •  //  verbum  vetus  han  creduto  ,  che  fi  He 
qucJ  che  fegue  :  Cerrae  germanae  ,  tiroe  lìroe  .  e  quel  , 
per  tempus  fi  obviam  it  ,  lignificare  fé  fovviene  altrui 
in  tempo.  Ma  io  credo  ,  che  l'antico  proverbio,  boni- 
ficato qui  da  Plauto,  detto  dimezzatamente,  perchè  for- 
fè allora  notiffimo  ,  fi  a  quel  Per  tempus  fi  où-uimi  ir  t 
cui  doveva  feguire  ,  cavefìbì.9  o  cola  fm<le.  Milfione, 
il  quale  fi  teme  far  da!  padrone  quegli  elcgj  inaspettati, 


Il  Cartacinesino.  io 

Col  tuo  valore,  con   la   tua   prudenza, 
E  defhezza  ,  me  gli   hai   fpianati   tutti  .       5 
Pe'  quali  benefizj   ricevuti 
Io  ti  confetto  ,  ch'egli   ti   è  dovuta 
JLa  libertà,  e   ch'io   mi   moftri  grato 
Moltiflimo  con  te.  M/7.  Gli  è  tioppo  bello 
Quell' antico  proverbio:   Se   ti   fona  io 

Le  none...  Che  i   tuoi  lezj  ,  quanto  a   me, 
Son   prette  loppe,  e  come  dir  lì   fuole 
Frottole,  e  ciance.   Adeflb  te   ne   vieni 
Con   parole  melate,  e  jeri ,  io  credo, 
Che  confumafti  ben  fu  la  mia  fchicna     15 
Tre  cuoi   bufalini   interi   interi. 

idg.  Ma  egli  è  giufto  che  tu  mi  perdoni  , 
Milfione  mio,  le,  innamorato,  ho  dato 
In   qualch'  eccedo   per  cagion   di   amore  . 

M/7.  O  quella  si  eh'  è  bella  !  lo  ancora  addio     20 
Spalimo   per  amore.    Laicia   un   poco 
Ch'io  ti   baftoni    lenza  colpa   alcuna, 
Come  faceti  i   tu  a   me;   e  dopo  fatto, 
Perdona  a   me,  che  fono  innamorato. 

iAg.  Se  hai  voi  ntà  di  farlo, o  ci  hai  piacere,   25 
Io  te '1   permetto:   appendimi,  legami, 
Battimi,   ch'io  te'l   ordino,   ti  lafcio 
Pur  fare.  M/7- E  fé  tu  poi  rivochi  l'ordine, 
Sciolto   che   farai    tu  ,   (arò  app-io   io. 

<Ag.  E  avre'  io  tanto  animo  di  fare  30 

B     2  Una 

fi  mette  in  guardia  ,  temendo  di  e  (Ter  richieflo,  coma 
in  fatti  fu ,  di  qualche  duro  ,  e  diffìcile  fervigio. 
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praefevtim  ubi  ? 
Quìn  fi  feriri  video   te  ,   ext empio  dolet . 
Mil.  Mibi  quidem  bercle .   Ag.  immo  mibi .   Mil. 
ijìuc   mavelim. 
Sed  quid  nunc  ubi  vis  ?   Ag.  cur  ego  apitd  te 

m enfiar  ? 
v4mo  immodefìe .   Mil.  meae  ijìuc  fcapulae  feri- 
tiunt  . 
Ag.  *At  ego  banc  vicinavi  dico  ofdelpbafium  meamy 

Lcnonis  hujus  meretricem   majufculam  . 
M\l,J  ampridem  equidem  ijìuc  ex  te  audivi.    Ag. 
differor 
Cttpidine  ejus  .  fed  lenone   ijìo;  Lyco  , 
Illius  domino ,  non  l  ut  uni  Jì  lutulentius .     30 
Mil.  Vin   tu    UH    nequam  dare  nunc  ?    Ag.   cu- 
pio.  Mil.  en  !  me  dato. 
Ag.  *Abì  dieretlus  .  Mil.  die  mibi  vero  ferio  : 
Vin  dare  malum   UH  ?  Ag.   cupio .  Mil.  hem  1 

eumdem   me  dato. 

Vtrumque  faxo  habebit ,   &  nequam  &  malum  . 

Ag.Jocare.  Mil.  vin  tu  Ulani  bodie  fine  damno 

CT  difpendio  35 

Tuo  tuam  libertam  f acero  ?  Ag.    cupio  ,  M/7- 

pbio . 

Mil.  Ego  faciam  ,  tit  facias .  fttnt  tibi  intus  aurei 

Trecenti  nummi  Philippi  ?  Ag.fexcenti  quoque. 


Mil. 


Il  Cartaginesi  no.         it 
Una  tal  cofa  ,  e  fpezialmente  a   te? 
Che  s'io  ti   veggo   battere,  immediata- 
mente ne  fento  dolore  io.  M/7.  Lo  Tento 
Ben  io ,  per  dio .  *4g*  No  ,  io  .  M/7.  Di  cotefto 
Mi   contentere' meglio .  Ma  che  cofa  35 

Ti  occorre  adeffo  ?  jìg.  Che  ferve  eh'  io  tacciati 
La   verità?   Io  fono  innamorato 
Sfrenatamente.  M?7.  Oh  ,  quefto  lo  fan   bene 
Le  fpalle  mie. <Ag.  Dico  io, di   quella  nofìra 
Vicina,  della   mia  cara  Adelfafia,  40 

La  più  grandetta,  che  ha  quefto  mezzano. 

M/7.  Quefta  è  una  cofa,  ch'io  da  te  la  'nteft 
Da  molto  tempo.  >Ag.  Io  per  l'amor  di  lei 
Sto  in  continuo  martoro.  ma  io  non  credo 
Che  iì  dia  cola  più  lucida,  e  indegna  45 
Di   quello   mezzan   Lupo   Tuo  padrone  . 

M/7.  Vuo'tu   mandargli   le   male  calende? 

*yfg.  Il  ciel  volefTe .  M/7.  E   ben,  mandagli   me. 

*Ag.  Eh  ,  va  in  malora  .  M/7.  No,  parli  a  m  fu'l  ferio. 
Vo' tu   mandargli '1  malanno  ?  Jfg,  Sarebbe  50 
Quefto  il   mio  dcfiderio.  M/7.  Eccolo  lefto: 
Senz' altra  cola,  mandagli  anche  me. 
I'   ti   ailicuro,   che  ara   tutto  a  un  tempo 
E   le  male   calende,  e  il   malanno. 

<Ag.  Tu   le'  in   fu  gli  (cherzi . .  M/7,  Vuoi  tu  oggi 
Affrancartela   lenza   alcun   tuo  danno,         -ò6 
E   lenza   (pender  nulla?   Jj'g.  Oh  !   lo  volefTe 
Il  ciel  ,  Milfione  mio  .   M/7.  E   io  farò 
Sì,  ch'egli   ti   riefea  .   Ha' tu  su 'n  cala 
Trecen  fìlippi  d' oro  ?  JÌg.  Ne  ho  ben  anche  60 
B     3  Se- 
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Mil.  Sat'ts  funt  trecenti  .   Ag.  quid  iis  faBurus} 
Mil.   tace  . 
Totum  lenonem   ubi  cnm   tota  famili.t  40 

Dabo  bodie  dono  .    Ag.  quid  faclurus  ?     Mil. 

jam  fcies . 
Tuus  Collybifcus  nunc   in   urbe1  fi  villicus , 
Eum   hic  non   novit   leno  .  fati»    ìntellegisì 

Ag.  Intellego  bevete:  fed  quo  evada s ,   ne  feto . 

Mil- No»  jcis  ?    Ag.  non   bercle  .-  Mil.  at  ego  jam 
faxo  fcies.  45 

Et   dabituv  aurum  y  ut  ad  lenonem   deferat  : 
Dicatque  fé  peregri n uni   effe  ex  alio  oppido  / 
Se  amare   velie-,   atque  objequi  animo  juo. 
Locum  fibi  velie  lìberum  praeberier  ,, 
Voi  nequam  faciat  ciani ,  ne  quis  fit  arbiter .   50 
Leno  ad  fé  accipiet  auri  cupi  dui  illieo: 
Celabit    hominem    &    aurum  .    Ag.   confilium 
placet  .. 

Mil.   Rogato  ,  fervos  veneritne  ad  eum  tuus. 
[Ile  me  cenfebit   qv.cteri .   continuo  tibi 
Megabit,   quid  tu  dubitas ,   quia  extempulo   55 
Dwp/;  */&  tfwn   £**  bominis  fur  leno  futi 


2Ve* 
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Secento .  Mil.  B  fluì   Trecento .  «y/.?.  E  che  cola 
Me  vuo'  far  tu?  Mil.  Sfa  zitto.  Io  ti  vo'  oggi 
Regalar   il   mezzano  intero  intero, 
Con   tutta   quanta   la   famiglia   iu^ . 
ufg.E  che  farai? M/7. Oh  lo  feriti.  Sta         6$ 
Prefentemente  in  città  il  tuo  fattore 
Collibifco.   il    mezzan   non   lo  conofee  . 
Intendi   bene?  *dg.  Io'ntendo,   ina  non   (o 
Dove  tu   vogli   mai   ir  a   parare  . 
.M/'/.No'l  fai?  ^.No  daddovero.  Mil. E  \  farottelo 
Or  faper   io.  Quefto  danaro  fi  ha  71 

A  dar  a   lui ,  acciocch'  egli   lo  porti 
Al   mezzano,  dicendogli  di   eflcre 
Forefiiero  di  qualche  altro  paefe  ; 
Che  e' cerca   donne  ,  e  che  vuol  divertirli .  75 
Ch'  egli  vorrebbe  qualcun  ,  che  gli  deife 
Un   luogo   franco,   dov' egli   potefie 
Trèfcar  a  gufto  Tuo  nafeofamente, 
Senza   f^ggezione    di   neftuno . 
Egli   per  l'ingordigia  del  guadagno,  So 

L'ammetterà   ili   botto  in  cala  iua  , 
E   Io   terrà   celato   col   danaro.. 
%/fg.  Il   penficro   mi   piace. Mil.  Tu  gli  arai 
A   dimandar  fé  fo{fe  capitato 
In   cala   lui   il    tuo  fervo.  Egli  credendo,   85 
Che  li  cerchi   di   me,  fenza  badare 
Rifponderà   di    no.   Hai   dubbio  alcuno, 
Che  immediatamente  il    Ruffiano, 
Reo  di   furto,   ti   fia   tenuto  al  doppio, 
Tanto  ri-uardo  all'uomo, che  al  danaro  ?  yo 
B    4.  E* 
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Ncque  id  unde  efficiat  y    babei  .    ubi    in    jus 

venerit , 
xAddicet  Practor  f amili am  totani   tìb'i : 
Ita  deapiemus  fovea  lenonem   Lycv.m . 
Ag.  Placet   confiltum  .   Mil.  immo  etiam ,   ubi  ex- 
poli vero  ,  6ó 
Magis  hoc  tum  demum  dìces  :  nunc  etiam  ru- 
de*  fi. 
Ag.  Ego  in  aedem   Generis  eo  ,    nifi  quid  vis, 
Milpbio. 
jfphrodifta  hodie  funt  .    Milp.  f:io  hoc  .   Ag. 

oculos  volo 
Meos  deletlare  mundi tiis  meretrici  is  . 
Milp.   Hoc  primum  agamus  ,  quod  con/ìlium  ce- 
pimus ,  Ó'y 

i/fbeamus  intra  ,  ut  Collybijcum  villicum 
Hanc  perdoccamus  ut  ferat  fallaciam  . 
Ag.  Quamquam  Cupido  in  corde  vorfatur,    tamen 
Tib'i  aujcultatfo  .   Milp.  faciam,   ut  fallo  gau- 

deas . 
Jnefl  amori  s  macula  huic  homi  ni  in  peti  o/e ,  70 
Sine  damno  magno  quae  elui  neutiqnam  poteft. 
(1)  Itaqae  hic  fceleflus  e/}  homo  leno  Lycus  , 
Quoì  /.?.•;;  infovtunii  intenta  ballifla  ejl  probe , 
§htam    ego    haud    multo    pojl  mittam  e  balli- 

Ilario . 
Scd  %AdelphaJtum  eccam 

exit  % 


CO  Leggo  ,    togliendo    i!  punto  antecedente  ,  e  po- 
nendo in  iuo  luogo  una  virgola,  Ita  ktc  /.  e-  h.  Lycus. 


IlCartacinesino.'         2$ 
E'  non  ha  modo  da  poterne  ufcire. 
Venuto  alla  ragione  ,  lì  il   Pretore 
Ti  afiegnerà  tutta  la  Tua  famiglia  , 
E  cosi  coglieremo  alla  tagliuola 
Quello  Lupo  mezzano.^.  La  penfata     575 
Mi  piace  .  M/7.  Io  ti  afficuro,  che  allor  quando 

10  1'  arò   pofta   in  bello  ,  allora  sì 

Che  potrai  dir  davvero  che  ti  piaccia. 
Prefentemenfe  non  è  che  un  abbozzo  . 

jfg.  Io,  Milfione,  voglio  irmene  al  tempio   100 

"Di  Venere,  fé  non  ti  occorre  nulla. 
Oiigi  è  la  feiìd  fua .  M/7.  Io  già  lo  (o . 

*Ag*   Io  mi  vo'  ricrear  la  vifta  con  gli 
Abbellimenti  di  tante  galanti  . 

M'ì.  Badiamo  innanzi  a  ogni  altra  cofa ,  a  quello 
Negozio, che  no'abbiamo  intavolato.      106 
Andiam  dentro  a  inftruire  il  tuo  caftaldo 
Collibifco  ,  acciocché  fappia  condurre 
Bene  la  marachella,  ofg.  Io  voglio  fare 
A   tuo   modo,   fé  ben   lento  io  Cupido   ito 

11  lavorio  che  fa  dentro  al  mio  ctiore  . 
M'd.  Io  farò  sì  che  jtu.  ne  hi  contento  .  - 

Coiìui   tiene  nel   petto  la   magagna 
Amorofa,   la  qual   non   è   poffibile 
Torre   via   fenza  f pendere  di   molto,        115 
Tanto  è  briccone  quello   Ruffiano 
Di   Lupo*   pel  qual  è  carica  già 
Bene  la   bomba  della   fua   ruina  , 
Ch'io  di  qui  a  un   poco  farò  fcaricare 
Dalla  bombarda.  Ma  ecco  Adelfaiìa        I2w> 

h 


20  POENULUS 

exit ,  atque  jfntera/lU  s  !  75 

Haec  eft  pnor  ,    quae   ,neum   berum  dementem 

facìt  . 
Sed  evocabo  .    heus  !   i  foras  ,   Jl g  orafi  od es , 
Si  v's  vide, e  ludos   jucundiffumos . 
Ag.  Quid  ijìuc  tumulti  /1,'MHpbhJ  Milp.  heml 


amo  ve  s   tuos 


Si  vis  f peci  are  .     Ag.   0    multa    tibi    di  dent 

bona,  IO 

Cum  mibi  hoc  obtuli/li  tam  lepidum  fpefta- 
culttm  . 

\4CTUS  PRIMI  SCENvé"  IL 

Adelphafium  ,   Anteraftilis,  Milphio, 
Agoraftodcs  ,   Ancilh. 

Ezotii  /ibi   qui  volet   vini  parare, 
N.ivcm   &   mulierem ,   baec  duo  comparati. 
Nam   nullae   ma^is   res   duae  plus  negotiì 
Habent  ,   forte  fi   oc.eperis   exomare. 
JSleque  umquam  fatis   bae   duae   res  ornantur ,   5 
Kleque  eis  ulla  ornandi  Jat:s  Jatìetas   e/I . 
Jftque   baec   ut  loquor ,   n  ne   modo  doti*  dico. 
Islam  nos   u/que  ab  aurora   ad  hoc  qnod  die!  efti 
Ex  induftria  ambae    numquam   coH^ejJavimus 
Lavari ,  aut  f ricari ,  aut  terger i  t  aut  amari ,  10 


Po. 


N 


Il  Cartacinesino.         27 
Ch'efce  di   cafa   infìem   con  Anteraftile. 
Quella,  che  viene  innanzi,  ella  è  colei, 
Che  fa  divenir   pazza  il  mio   padrone. 
Ma  io  vo' chiamarlo  fuori .  Olà  ,  vien  fuori, 
Agoraftocle  ,   fé   vuo'   tu  goderti  125 

Un   molto  dilettevole  fpettacolo. 

jfg.  Milfione,  che  fracaffo  è  quel  che  fai? 

II-!.    Ecco  gli   amori   tuoi,  fé  vuoi   vedere. 

v7.;.Oh,  che  il   ciel   ti   rimuneri   con  mille 
Felicità ,  poiché  mi   proponevi 
Uno  fpettacol  tanto  deliziolo  . 

ATTO  PRIMO  SCENA  II. 

JtMfàfitiy  lAnteraJììle ,  Mi 'Ifione  ,  ^gora/lode , 
Serva  » 


C 


Hi   defidera  'mp?cci   in   quantità, 
£'   fi   bufehi   una   nave,  e  una  donna. 
Non   troverai   un   altro   pajo  di   cofe  , 
Che  tengami   occupato  maggiormente, 
Qualor  ti    ponga   a   corredarle.   Quefte  5 

Son   due  cofe,   che  quanto   più   guarnifeile , 
Non  è  mai   fufficiente,   né   fi   faziano 
E  Re   giammai.  Quello  ch'io  dico,  dicolo 
Per  itperienza,  che  ne  Ko  fatta  adeffoj 
Perchè   noi    fin   dall'alba   a   quefto  punto,  io 
Entrambe   non   ci   fumi   refiate    mai 
Di   ufar   tutta   la   cura   nel   lavarci  , 
Fregarci  ,  ftropicciarci  ,  rimbellirci  , 

Li- 
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Poltri,  expoliri ,  pingi ,  fingi  :   &  una 
B'mae  fingiti is  quae  datae  nobis  anelli 'ae , 
E*c  nos  lavando  ,  eluendo  ,   operati*  dederunt  : 
xAggerundaque  aqua  funt  viri  duo  defejfi  : 
tApagefis ,   negotii  quantum  in  muliere  una  eft  ! 
Sed  vero  duae  ,  fat  feto  ,  maxumo  uni         i  6 
Populo  ,  cui  lubet ,  plus  fatis  dare  potìs  funt . 
Qtiae  nocles  diefque  omni   in  astate  femper 
Ornantur  ,   lavantur  ,   tergentur  ,  poliuntur. 
Po/iremo  ,  modus  muliebris  nuli us  eft,  20 

Neque  umquam   lavando   &  fricando  feimus 
Facere  *   n<?m   ^«£  e  lavata   eft ,   »  /// 
Perculta  eft ,  meo  quidem  animo ,  <p<*/*  ///<*#« 
te  e/2  . 
Ant.  Miror  equidem  ,  foror ,   te  iftaec  fic  fabularì , 
X>K*ff  tew   te///V*   €^  dotfrf  y?J    &  faceta.    25 
A7.?»*  c«?m  fedulo  munditer  nos   habemus , 
f/'*  aegre que  amatorculos  invenimus  « 
Ad.   ita  e/?  .    verum  hoc  unum   tamen   cogitato  .* 
Modus  omnibus  in  rebus,  foror,  optumum  eft 

babitu . 
Nimia  omnia  nimium 


exhU 


IlCartacinesino.         19 
Lifciarci  ,  ripulirci,  imbellettarci, 
E  'monacarci  :   e  ci   fur  affegnate  1$ 

Anche  un  pajo  di  fantcfche  per  ciafcuna  , 
Le  qua'  fur  fempre  occupate  a  lavarci , 
E  a  {ciabattarci  :   e  li   ibno  fiancati 
Due  uomini  di  più  a  portar  acqua  . 
Oh!  dio  ne  guardi .  quanto  ci  è  che  fare  20 
Attorno  a  una   fol  donna!   che  fé  fi 
Parla  di  due  ,  io  fono  pur  ficura , 
Che  potrebbon  di  avanzo  dar  che  fare 
A  qualfivoglia  groffiflìmo  popolo. 
Elle  hanno  fempre  in  qualfivoglia  età,    25 
Notte,  e  giorno  a  abbellirti,  e  a  lavarti, 
Stropicciarli ,  Forbirli  ;   finalmente 
Non  la  finifcon   mai:   mai  non  fappiamo 
Levar  mano  a  lavarci,  e  ftrufinarci. 
E  allor  che  una  fi   è   lavata  già  ,  30 

E  poi  non  fa  acconciarti  di   buon  gufto  , 
A  parer  mio,  farla  com'  efler  fozza . 
jlnt.  Mi  maraviglio  ben,  forella  mia, 
Che  tu  ragioni  a  quefto  modo,  effóndo 
Così  fcaltra,  faputa  ,  e  tutta  fali .  35 

Poiché  con  tutto  che  con  ogni  ftudio 
Ci  ripulimo  ,  e  ci   raffazzoniamo  , 
Pur  a  dento  trovianci  un  qualche  mifero 
Innamorato.  ^4d.  Così  è.  ma  tu 
Hcù  da  rifletter  ciò,  che  in  ogni  cofa     40 
Egli  è  buono  tener  la  via  di  mezzo, 
Sorella  mia.   Tutte  le  cofe  ,  quando 
Arrivano  al  loverchio ,  anche  foverchio 
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exhibent  negotium   bominibus  ex  Je .         3© 
Ant.   Soror  ,   cogita,  amabo ,   //tei»   nos  perhiberì  y 
Quafì  [alfa   muriatica  efje  autumantur 
Sine   omni  lepore  ,   £>^  7?«?  fuavitate  : 
Nifi  multa  aqua  ufque    &  diu   macerantur , 
Olent  y /alfa  funt ,  tangere  ut  non  velis:  itera 
nos  funi us  g<J 

Ejus  femin'ts  .  multerei  funt    infulfie 
xAdmodum ,  atque  in-venuflaz  fine  mundttia :& 
fumtu . 
Mìlp.  Coqua  e/I  baec  quidem  ,  ^Agoraflocles  ,   ut 
ego  opinor  : 
Scity  muriatica  ut  ma:eret .   Ag.  quid  moleflus? 
Ad.  Soror  ,  para  y  amabo:  fat  ejl  ijluc  alios  di- 
cere   nobis ,  40 
j\fe   nofmet  noflra  etiam  "jitia  loquamur . 
Ant.   Qutefco  .   Ad.  er£0  rfwo  te  .  fed  hoc   nunc 
re fp onde   mibi . 
Sunt   b'tc  omnia  ,    quae  ad  deàm  pacem   opor- 
tet  adejfe? 
Ant.   Omnia  accurav't  .     Ag.   diem  puhbrum   & 
celebrem    &  venufìatis  plenum  ! 
Dignum  Veneri  poi ,   cui  fnnt  ^Aphrodifia  bod'tc  ! 
Milp.   Ecquid  gratiae  y  cum   bue  forai  te  e-jocr.- 

46 


Me 


Il  Carta. cinesino.         at 
Infaftidilcon   per  fé  ftefTe  gli   uomini. 

*Ant.   Sorella   eira,  penfa   che  di   noi  45 

Soglion  dir  quel   che  dicon  de* fallimi. 
Sino  a  che  ftar.no  nella   falamoja  • 
Siccome  qucfti,  in  quello  flato,  Tono 
Senza   iapcre  alcuno,  e   (enzq   gufto, 
E   le  tu  Yion  gli   metti   prima   in   molle    50 
Dentro  molt'  acqua   per   parecchi   giorni, 
Puzzano,   fon    ialati  ,  a   fi.'^no  che 
Tu  gli   lchifi   toccargli-   dell'inetta 
Razza   appunto  fiam   noi.  le  donne  fono 
Molto  feipite  ,  non   han   grazia   alcuna,    55 
Senza  la   pulizia  ,  e  fenza  fpender.vi . 

JW/7.    Aonr^ftocle  ,  quanto   fuppongo  io, 
Coflei  ,  fenz* altro   iaià   cuoca,   la 
Come  i    lalumi   fi   hanno  a   porre  in   molle, 

i.fy.  Perchè  mi  rompi'l  capo?»^.  Deh  forella,do 
Ratrienri   di   far  fimili   difeorfi  . 
Ci    b.lìi  di   fentirci  dir  tai  cofe 
D..gli   altri,  e   non   vogliamo  da   noi   fìefle 
Dir  i    noftri   difetti .  *Ant.  lo  non  dico  altro. 

i^/»S).,cara  mia.  Ma  dimmi  un  poco  quifto.  6$ 
Stjn  corti  dentro  tutte  quelle  cofe  , 
Che  fi    hanno  a  aver  per  rendere  benevoli 
I  numi?  Jlat. Badai  a  tutto.^.Ogiorno  ameno, 
E    memorando,  e  pieno  di   dolcezze! 
A    fé  degno  di    Venere  ,  in   cui  onore       70 
Son   le  ftfte  ,  che  celcbranfi  005Ì  . 

JW/7.  Ora   che  ricompenlb  mi   darai 
Per  avert'io  fatto  venir  qua  fuori? 

Mi 
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Me  decet  cado  donari  vini  veteris  ?  die  dari . 

"Nihil  refpondes  ?   lingua  buie  excidit  ,  «f   ego 

opinor  .  gwV/  Z»/c  ,  malum  , 
offìans  obflipuijìi  ?    Ag.  ./?«?  <*m<?»j  .•  ne  me 

obturba  ,  <rc   tace. 
Milp.  7\rc*o  .  Ag.  fi  tacuijj'es,  jam  ìftuc  Taceo 

non  natum  foret.  50 

Ant.  Eamus ,  mea  foror  .  Ad.  e£o  /  amabo,  quid 

ilio   nunc  properas  ?   Ant.   rogas? 
Quia  herus    nos  apud  aedem   Veneris  wiantat  . 

Ad.  maneat  poi.  mane. 
Turba  ejl  nunc  apud  aram .  an  te  ibi  vis  in» 

ter  ìflas  vorfarier 
Profedas  ,  piflorum  amicas  ,  reliquias  alicarias, 
M'tferas  ,  feboeno    delìbutas  ,  fervolicolas    for» 

didas  ?  5  5 

Qiiae  ubi  olant  Jìabulum  Jlatumque ,  fellam  & 

fejjlbulum   merum  : 
Qitas    adeo    haud  quifquam   umquam  liber   te» 

tigit  ,  neque  duxit  domum  : 
Servolorum  fordidulorum  [corta  diobolaria. 
Milp.  1  in   malam  crucem  !  tun   audes  etiam  fer- 

vos  [per nere  ? 
Propudinm  !  quaft  bella  ftt ,  qua  fi  eampfe  re- 

ges  duftitent  :  60 


Il  Ca  rt  a  ci  nesi  no  .        33 
JVli  merito  un  regalo  di  un  barile 
Di  vin  vecchio?  comanda, che  fia  datomi.  75 
Gli  è  caduta  la  lingua  a  quel,  eh' io  credo. 
Come  domine  fei  rimarlo  li 
Così  di  faffo?  ^.Sfatti  un  poco  cheto, 
Non  iflurbarmi  ,  e  lafciami  godere 
Delle  bellezze  di  coftei .  Mll.  Non  parlo.  8© 

<Ag.  Se  non  averli  parlato,  prefente- 

mente  non  farfa  nato  il  tuo  non  parlo. 

sAnt.  Sorella  ,  andiamo.  sAd.  Oh  !  a  che  tanta  fretta 
Di  andar  colà,  per  vita  tua?  ^4nt.  A  che? 
Perchè '1  padrone  afpetta  colà  al  tempio.     85 

<Ad.  Afpetti  pure.  Trattienti  anche  un  poco. 
Ora  vi  è  folla  attorno  all'  ara .  Forfè 
Ha'  tu   piacer  di   mefcolarti  tra 
Quefte  fgualdrine  efpoRe  fempre  all'ufcio, 
Delizie  de' fornai,  avanzi  di  ?o 

Taverne  da  cervogia,  frutte,  e  grame, 
Infardate  di  memma,  fozze  amiche 
Di  fervi  ,  che  ti  pizzichin  di  pretto 
Lezzo  di  Malia,  di  canton ,  di  feggiola, 
E  di  panchetta  ;  non  tocche  giammai      95 
Da  verun  cittadino  ,  e  molto  meno 
Condotte  'n  cafa*  zambraccacce  da 
Due  foldi  per  i  famigliacci  fudici  ? 

Mll.  Eh,  va  in  malora.  Or  ve*  chi  ha  l'ardire 
Di  parlare  de' fervi  con  difprezzo/  100 

La  feccia  della  plebe  !  come  fé 
Fofle  pur  ella  qualcofa  di  bello, 
E  aveflero  che  far  con  efla  i  Re. 

Tom.  VUL  C  Ve' 
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En  monflrum  mulieris  !    tantllla  tanta  verba 

funditat  : 
Quo j us  ego  vel  nebulae    cyatho   feptem   notles 
non  emam  . 
Ag.  D'i  immortale?  omnipotentes  ,  quid  ejl  apud 
vos  pulcbrius} 
Quid  habetis  ,    mage  qui  immortales   vos  ere» 

àam  effe  y  quam  ego  fiem , 
Qui  baec  tanta  oculis  bona  csneìpio}  numVe» 
nus  non  ejl  Venus .  6$ 

Uanc  eqttìdem   Venerem  veneyabor ,  me  ut  amet 

pofibac  propitia  . 
Miìpb'io ,  heus  !  Milpbio  ,  ubi  es?  Milp.  af- 
fum  apud  te  eccum  !  Ag.  ego  el'txus fis  velo. 
Milp.  Enim  vero  ,  bere ,  facis  delicias  .  Ag.  de 

te  quidem   baec  didici  omnia . 
Milp.  Et'amne  ut  ames  eam ,  quam  num quam  te» 

tìgeris  ?   nibil  illic  quidem  ejl . 

Ag.  Deos  quoque  aedepol  &  amo  &  metuo ,  qui» 

bus  ego   tamen   abjìineo  manus .  yo 

Ant.Hcu!  ecajiory  cum   omatum  afpicio  nojlrAm 

ambarum  ,  poenitet , 

Exornatae  ut  fimus .    Ad.  immo  vero  Jane  com» 

mode  . 
Jjam  prò    bevili    &    uofìro  quaejìtt  fatis  bene 

orn.it  ai    fuiAHS * 
Uon    en'm    potejl    quatftus  confi  fiere  ,  fi  eum 
l 'um (us  Juptrat  ,  foror. 


Eo 


Il  Car  t  aginesino.         35 
Ve'  lì  l'aborto  delle  donne/  Tanto 
Di  cofa,  mi  fta  a  far  tante  parole.        105 
S'  ella  volefle  vendermi  ben  fette 
Nottate ,  io  non  le  pagherei  né  meno 
Un  bicchierin  di  nebbia.^.  O  eterni  numi 
Onnipotenti  !   qual  cola  più  bella 
Vi  può  efler  in  cielo!  quale  cofa  HO 

Avete  voi  colà  su,  per  cui  i'  vi  abbia 
A  creder  immortali  me'  di  me, 
Che  contemplo  cotal  beatitudine? 
Venere  non  è  Venere ,  cortei 
Sì  ben  voglio  io  venerare  per  Venere,  115 
Perchè  mi  ami  benigna  in  avvenire. 
Milfione  ,  o  Milfione,  ove  fé'  tu? 

M/7.  Eccolo  qui .  jfg.  E  cola  lì ,  non  qui . 

M<7.  Viva,  padrone!  fai  fcherzar  con  grazia. 

Jfg.  Tutte  fon  cofe  apparate  da  te.  120 

Mil.  Anche  lo  amar  chi  non  toccarli  mai  ? 
Quefta  è  una  vera  perdita  di  tempo. 

»^.Che  per  quefto  ?  anche  i  dei  io  gli  amo,  e  temo, 
E  a  ogni  modo  io  non  gli  tocco  io  . 

*Ant.  Oimè!  offervando  il  veftir  di  no' due,  12$ 

10  ne  retto  feontenta  .  ^.  Anzi ,  a  dir  vero, 
Facciamo  una  comparfa  ragionevole  ; 
Poiché  ,  rifpetto  a  quello ,  che  guadagnai 

11  padron  noftro  ,  e  ci  guadagniam  noi , 
Facciam  noftra  comparia  molto  bene.    130 
Quando  la  fpefa  fu  pera  il  guadagno , 
Sorella  cara,  il  guadagno  va  all'aria. 

C    2,  E 
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Eo  illud  (i)  fatili  Jl  fatis  ,    quod  fat'ts  efl  , 
habitus  plus  quam  fat  efl.  75 

Ag.  Ita  me  di  ament  ,  ut  Ma  me  amet  malim , 
quam  dì  ,   Milpbio. 
JNam   Ma  mulicr  iapidem  filicem  fubìgere ,  ut 
fé  amet  ,  poteft . 
Milp.  Poi  id  quidem  haud  mentire  .   nam  tu  es 
lapide  /ìlice  Jlultior , 
Qtii  banc  ames  .   Ag.  at  vide  fts  ,    cum  Ma 
numquam   limavi  caput . 
Milp.  Curram   igitur  aliquo    ad   pifcinam  ,    aut 
lacum  •  limum  petam .  80 

Ag.  Quid  eo  opu  fi}  Milp.  ego  dicam  :  ut  Mi 

&  tibi  limem  caput . 
Ag.  I  in  malam  rem  !  Milp.  ibi  fum  equidem  .  Ag. 
pergis}   Milp.  taceo.   Ag.  at  perpetuo  volo. 
Milp.  Enimvero  ,  bere y  meo  me  lace/jfis  ludo,  Ù* 

delicias  facis . 
Ant.  Satis  nunc  lepide  ornatam  credo ,  foror  ,  te 
tibi  viderier: 
Sed  ubi  exempla  conferentur    meretricum  alia» 
rum  ,  ibi  tibi  85 

Erit  cordolium  ,  y?  quam  ornatam   melius  for- 
te confpexeris  . 
Ad.  Invidia  in  me  numquam  innata*  fi  y    nequs 
malitia  ,  mea  foror . 

Bo- 
li) Dirtingtio  così:  Eo  illud:  SatiiSfl  fatisi  quod  fit- 
ti* ejì ,  habitum  plus  quum  fat  ejì .  Maniera  proverò: a- 
Je  .  Satis,  come  in  quello  luogo,  fpefiìflìmo  lignifica, 
mediocremente,  pafTabilmente;  paflabile ,  mediocre,  ra- 
i'->nevole,  quando  e  nome,  com'è  qui  la  prima  volta. 


Il  Carta  e  i  nes  i  no.         37 
E  per  quefto  fi  fuol  dir  quel  proverbio: 
Avanza  quel  che  balta  :  quel   che  bafta  , 
Creduto  Tempre  fu  più  che  badante.       13$ 

Jfg.  Se  dio  mi  guardi,  Milfione  mio, 
Meglio  io  vorre'  che  amafiemi  coftei  , 
Che  i   numi   fieflì.   Quella  donna  è  tale, 
Che  potrebbe  cofìringere  ad  amarla 
Anche  un  pezzo  di  felce .  M/7.  Oh  !  in  fede  mia, 
Che  in  quello   tanto   tu   non   di' bugia ,    141 
Perchè  amando  cortei,  tu  fé' più  ftupido 
Di  un  pezzo  di  macigno .  *Ag.  E  pure ,  ve1, 
Noi   finor  non  fiam  mai  venuti  a' leni . 

M/7.  Dunque  ora  corro  a  torre  un  pajo  di  fpade. 

jlg.  E  a  che  fervon  cotefte  ?  M/7.  Ora  te'l  dico  . 
A  fin  di  darne  una  per  uno  in  mano  147 
A   vo'due,   per  venire  un   tratto  a' ferri . 

J[g.  Il  malan,  che  ti  venga  .  M/7.  Io  ci  fio  dentro, 
Non  occorre  chiamarlo. ^Tg. Non  vuoi  chiu- 
dere 15° 
Cotefta  bocca  ?  M/7. Io  chiudola  .*/g.Ma  io  vo* 
Che  tu   la   chiuda  per  fempre.  M/7.  Sa' tu, 
Padrone,   che   mi  sfidi   nel   mio  forte 
Del  motteggiare ì%Ant.  Io  credo, che  a  te  paja, 
Sorella   mia,  or  di  e  (Ter  bene  acconcia;    155 
Ma   quando   poi   no' faremo  al   confronto 
Delle  altre  ,  nel   vederne  qualcheduna 
Meglio  abbigliata,  te  ne  dorrà '1  cuore. 

%Aà.  Sorella  mia,  non   fi  alleficò  in   me 

Giammai  né  invidia,  nò  malignità.       \6o 

C     3  l'amo 
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Mono    ingenio    me    effe    ornatam  ,    quam  Muro 

multo  mavolo . 
%Aurum  infortuna  invenitur ,  natura  in genium 

bonum . 
JBonam    ego    quam    heatam  me  effe  nimì»  dici 
mavolo .  90 

Meretricem  pudorem  gererc  magis  decet ,  quam 

purpuram  .* 
Jvlagifque  meretricem  pudorem  ,    quam    aur'um 

gerere  condecet . 
Pulcrum  ornatum  turpes  mores  pejus  coeno  col- 

linunt . 

Lepidi  mores  turpem  ornatum  facile  faBis  com- 

probant . 

Ag.   Ebo  tu!  vin   tu  facinus  facere  lepidum   & 

fejìivomì   Milp.   velo.  p<$ 

Ag.  Potefne    m'ihi    auf cui  tare  ?     Milp.  poffum  . 

Ag.  abi  domum  ,  ac  fufpende  te. 
Milp.  Q_uamcb)cm  ?   Ag.  quia  jam   numquam  au~ 
dtbis  verba  tot  tam  fuavia . 
Quid  ubi  opu  fi  vixiffeì  aufculta  nubi  modo , 
ac  fu/ pende  te. 
Milp.  Siquidem    tu    es    mecum   futurus  prò  uv* 

pafja  penfilh . 

/o.^f  e^o  amo  lane .   Milp.  at  ego  effe  &  bi- 

beve .    Ad.  ebo  tu  ,  quid  a'is  ?  A nt.  quid  rogasi 

Ad.   Vìden   tu  ,    pieni    oculi   Jordium   qui  erant , 

jam  fplendtnt   nubi}  IOI 

Art.  Imma  etiam   in   medio  oculo  paullum  fordts 

eli .   Ad.  cedo  fis  dexteram. 
Ag.   Ut  tu  quidem  hu- 


Il  Carta  cinesino  .         3? 
I'  amo  meglio  di  dfere  guarnita 
Di  buon  coftumi,  che  non  di  molt'oro. 
Aver  l'oro  dipende  da  fortuna, 
I  buon  cortami ,  da  natura  .   Io  mi 
Contento  meglio  di  eflere  chiamata        16$ 
Donna  da  ben  ,  che  donna  fortunata. 
Meglio  conviene  a  una  di  noi  di  efTere 
Fornita  di  modefìia,  che  di  porpora: 
Meglio  di  quella, che  d'oro.  Gli  fconci 
Coftumi  imbrattan  i   belli  ornamenti       170 
Peggio  del  fango,  all'incontro  i  coftumi 
Amabili,  dan   pregio  con  gli  effetti 
Agevolmente  agli  abiti  i  più  {conci. 

sAg.  O  tu:   vorrefti   fare  un'azione 

Graziofa,  e  follazzevole?    M7/.  Sì  bene  .  175 

%4g.  Darebbet'egli  l'animo  d'intendere 
A  me?Mr7.  È'  mi  dà  l'animo  benuTimo. 

%4g.  Corri  'n  cafa  ,  e  impiccati .  Mll.  Perchè  ? 

t/fg.  Perchè  mai  'n  vita  tua  non  fentirai 

Più  parole  sì  dolci.  A  che  ti  ferve        180 
Prolungar  più  la   vita?  fa  a   mio  modo, 
Va  t'impicca.  M/7.  Io  fareilo ,  ma  con  patto 
Che  tu  ancor  dondolarti  infìem  con  meco 
Come  un  grappolo  d'uva  parta.  ^.Mi    184 
Amo  io  cortei .  M/7.  E  io'l  mangiare,  fc'l  bere. 

<Ad.  Orsù,  che  dici  ?  <Ant.  Circa  che?  <Ad.  Non  vedi 
Gli  occhi   miei  ,  eh' eran  pieni  di  lordura, 
Com'  ora  mi  rilucono?  %Ant.  E  pur  vi  è 
Un  poco  di  fporcizia  in  mezzo  a  un  occhio. 

•£/.  Nettami  con  la  mano.  Jlg. E  arai  tu  ig0 
€     4  A 
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hujus  oculos  ìllotis  manibus  traBes  ac  teras  ? 
Ant.  Nimia  nos  focordia  hodie  tenui  t .  Ad.  qua 

de  re  ,  objecro  ? 
Ant.  Quìa  jam  non  dudum    ante  lacem    ad  ac- 
dem  Veneris  venimuSj  io$ 

Primae    ut  inferremus  ignem    in    aram  .    Ad. 

ah  !  non  jaBoì  Jì  opus  : 
Quae  habent  noBwrna  ora ,  noBu  facruficatum 

ire  occupant  : 
Priufquam   Venus  expergifcatur  ,    prrius  depro* 

perant  Jedulo 

Sacruficare .  nam  vigilante  Venere  fi  veniant  eae, 

Ita  funt  turpes  ,  credo  ecajìor  Venerem  ipfam 

e  fano  fugent .  I  IO 

Ag.  Milpbio  .   Milp.  aedepol  Milpbionem  mi  fé- 

rum!  quid  nane  vis  tibi  ? 
Ag.  Obfecro  bercle  ;    ut  tnulfa  loquititr  !  Milp. 
nibil  nif  laterculos  , 
Sefamum  ,  papaversmqus ,  triti cum ,  &  fricias 
nuces . 
Ag.  Ecquid  amare  videor)   Milp.  damnum ,  quoà 

Mercuri us  minime  amat . 
Ag.  hìamque  aedepol  lucrum  amare  nullum  ama- 
tore-m addecet .  1 1 5 
Ant.  Eamfs,  mea  germana.   Ad.  age  fis  ut  lu» 

bet  .  [eqi'.ere  hac  .  Ant.  fcquor* 
Ag.  Eunt  ha$» 


quid 


Il  Ca  r  t  a  c  i  n  esino.  41 
A  brancicare  ,  e  a  ftropicciar  con  quelle 
Mani  tue  fporche  gli   occhi  di  cortei  ? 

v4nf.Oh,come  fìamo  fiate  oggi  infingarde! 

*Ad.  Perchè,  di  grazia?  JÌnt.  Perchè  non  ci  fiamo 
Prefentate  nel  tempio  già  da  un  pezzo,   1^5 
Prima  che  albaffe,  per  effer  le  prime 
A  metter  fuoco  all'  ara  .  jìd.  Oibò  !  coterto 
Non  dovevamo  far  noi .  Quelle  ,  che 
Hanno  vifo  da  notte,  van  di  notte 
Anticipatamente  al  fagrifizio,  200 

E  pongon  ogni  rtudio  di  affrettarlo 
Prima  che  venga  a  rifvegliarfi  Venere, 
Poiché  s'  elle  veniffer  mentre  Venere 
E'  derta  ,  io  credo  in   fede  mia  ,  che  elleno 
Earebbono  fuggir  Venere  fteffa  205 

Dal  tempio,  tanto  fon  brutte.^.  Milfione  » 

M*7.  O  povero  Milfione!  Or  che  ti  occorre? 

idg.  Deh  (enti ,  per  tua   fé,  che  dir  melato 
L'elee  di  bocca.  M>1.  Nulla,  le  non  che 
Moftacciuolini ,  zucchero,  e  cannella,    210 
Farina,  e  noà  abbruciate.  <Ag.ln  che 
Parti   ch'abbia  io  riporto  l'amor  mio? 

M/7.  Nella  perdita  :  c<>(., ,  che  non  ama 

Mercurio. ^.O  buono!  uno,  che  fa  all'amor^  , 
Non  deve  amare  il  guadagno  .    jlnt.   Orsù  , 
andiancene  ,  215 

Sorella   mia.  *Ad.  Or  bene:   come  vuoi. 
Vien  dietro  a  me  a  quefta  volta  .  jìnt.  Io 
vengo  . 

*Ag.  Cofloro  fé  ne  vanno.  Non  farebbe 
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quid  fi  adtamus}   Milp.  adeas .  Ag.  primunt% 

prima  Jalva  fts  : 

Et  fecunda  tu  fecundo  fulve  in  pretto  :  tenia 

Salve  extra  pretium  .    A  ne.  tum    poi    ego  & 

oleum  &  operam  perdidi . 

Ag.  Quo  te  agis  ?    Ad.  egone  ?   in  aedem   Vene 

vis .   Ag.  quid  eo}   Ad.  ut  Venerem  propitiem. 

Ag.Eho!  an   irata  ejl?  propitia  hercle  ejl .  vel 

ego  prò   'dia  fpondeo  .  1 1 6 

Ad.  Quid  tu  agis?   quid  mihi  molejlus ,  obfecroì 

Ag.   *Ah  !  tam  faeviter  ! 
Ad.   Mitte  ,   amabo  .    Ag.   quid  fejlinas  ?    turba 
nunc   ìllì  ejl  .   Ad.  feto. 
Sunt  tilt  aliae ,  quas  jpeclare  ego ,  &  me  fpe~ 
Bari  volo . 
Ag.  Qtii  lubet  jpeclare    turpe*  ,   pulcbram    Jpe. 
tìandam  dare?  125 

Ad.   Quia  apud  aedem    Veneris    hodie  ejl  merca* 
tus  meretricius . 
Eo  conveniunt  mercatore*  :  ibi  ego  me  offendi  volo. 
Ag.  Invendibili  merce  oportet  ultro  emtorem  ad- 
duce re  : 
Proba  merx  facile  emtorem  reperita  tametft  in 

abflrufo  /ita  e/I. 
Quid    agis    tu  ?    quando  Hit  apud  me  mecum 
caput  &  corpus  copulasi  130 

Ad.  Quo  die  Orcus  ab  Acheronte  mortues  amiferh. 


Ag- 
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Bene ,  che  ci  accofbfiìmo  ?  M/7.  E  tu  accortati. 
\Ag.  In  primo  lungo  io  faluto  la  prima,  220 
s    Poi  la  feconda  di  fecondo  prezzo  , 

Indi  la   terza  fenza  prezzo  alcuno  . 
Set:  Che  sì  ,  eh'  io  averò  pofto  (toppa  in  aja . 
*Ag.  Dove  fé'  incamminata?  *Ad.  Io?  vado  al 
tempio  2,2,5 

Di  Venere,  jfg.  E  che  cofa  vai  a  far  quivi? 
%/fd.  A  farmela  propizia.  *4g.  E  che  ,  fors' ella 

Sta 'n  collera  con  teco?  ella  ti  è  certo 

Già  propizia  .  te  ne  fflìcuro  io 

Per  lei  .u4'd.  Che  cofa  fai?  non  darm' impaccio, 

Se  dio  ti  guardi .  *4g  E  via  !  tanto  crudele?  23 1 
Jfd.  Lafciami ,  per  tua  fé.  *fg.  Che  fretta  hai  tu? 

Colà  vi   è  folla  adeBb.    Jtd.   Io  ben  lo  fo. 

Ma  lì  ci  Iran  delle  altre,  ch'io  le  Voglio 

Vedere-,  e  farmi   vedere  da  loro.  2,35 

xAg.  Che  piacer  hai   tu  di    veder  le  brutte, 

E  in  fcambio  dare  a  vedere  una  bella"? 
sAd.  Perchè  colà  dentro  al   tempio  di  Venere 

Si  fa  mercato  oggi  di  cortigiane: 

DO  ,0  ^ 

Vi  concorron  mercanti,  ond'io  vo'  farmi  Ci  240 
Vedere.  %A^.   Quando  è   tal   li    mercanzia, 
Ch'ella   non  trovi   fpaccio ,  alW  bilogna 
.Arctar  cercando  compratore^   ma 
OuancT  ella   è  bu<  ria  ,  trova  facilmente 
Compratore,  fé  ben  Fofle  nafeofta .  245 

Che  fai?   Quando  larà  che  tu  ti   unifea 
Infifm  con  meco   in  caia   mia  colà  ? 
oAd,  Quando  ritorneranno  i  morti  in  vita . 

sAg. 
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Ag.  Sunt    m':hì    intus    nefcio    quot  nummi  aurei 

lymphatici . 
Ad.  Deferto  ad  me  ,  faxo  atlutum  confiìterh   ìym- 

pbaticum  . 
Milp.  Bel  lui  a  berci  e  !  Ag.  *  diere&e  in  maxumam 

malam  crucem . 
Milp.  Qitam  magis  a f petto ,  tam  magis  e/i  nim- 
bata t  &  nugae  merae  *  135 
Ad.   Segrega  [ermonem  !  taedet  .    Ag.  age  ,   fu* 

/lolle  boc  ami  cui  um  . 
Ad.  Pura  fum  :  comperce ,  amabo  ,  me  cttreBare  , 

Jlgorafiocìes . 
Ag.  Quid  agam   mine}   (i)   Milp.  y?  fapias ,  c«« 

jww   £#wc  /^cere  compendi  potes . 
(2)   Ag.   J2.";'^  e<?°   ,;*<wc  *e  curem   ?     ^m/W  tfg/J"  , 
Milpbioì    Milp.   ecce  odium   meum . 
Quid  me  vis  ?   Ag.  c«r  mlbi   haec  irata  e  fi  ? 
Milp.   cur   baec   irata  ejl  tibi  ?  140 

Ctir  ego  id  curem  ?    namque  ijlaec  magis  tua 
ejl  curatio . 
Ag.  Jam  ber  de  tu  perijli  ,  nifi  illam  mihi  tam 
tranquillam  facisy  {educit  fuos. 

Oi'.am   mare  ejl  olim  ,    cum    ibi    alcedo  pullos 
Milp-  Quid  faciam  ?   Ag.  exora  ,  blandire  ,  ex- 
palpa.  Milp.  faciam  fedulo. 
Sed  vide  fi r,  ne  tu  oratorem  bunc  pugni s  pe- 
Bas  pò  fica.  I4S 

Ag- 
ro Quella  dee  eCCev  rifpofta  ,  detti  con  un  poco  di 
fdegno  ,  di    Adelfafia,  e  ron  già  di  Milfione. 

(2)  Leggo.  Ag.  Quid!  ego  n^n  te  (memi     Così  co 


Il  Cartaginesino.         4S 

jfg.  V  ho  'n  cafa,non  io  guanti  be'  zecchini , 
Che  pajon  affiliti .  Jld.  A  me  gli  reca  ,  25© 
Ch'io  gli  trarrò  all'Errante  dallo  affilio. 

M/7.  Graziofetta  davvero!  *4g-  Va  alla  forca 
Impiccataccio  .  M/7.  Quanto  più  la  miro, 
Più  la  vedo  una  cola  inorpellata  , 
Una  pretta  giammengola   fputata .  255 

Jià.  Tronca  quefti  difcorfi.   Io  già  mi  fono 
Infaftidita.*^.  Via,  alza  da   terra 
Cotefto  manto  tuo.  *Aà.  Io  fono  monda: 
Onde  aftienti,  Agoraftocle  ,  di   grazia» 
Di  maneggiarmi  .  c^g.Or  che  debbo  far  io?  160 

Jià.  Tu  ben  farefti  a  non  penfare  a  me. 

jfg.  Come!  che  io  non  penfi  a  te?  Milfione, 
Che  fai  ?  M/7.  Eccoti  qua  l'affìizion  mia. 
Che  vuoi  da  me  ?  ^.Perchè  coRci  fta  'n  collera 
Con  me?  M/7.  Perchè  cortei  Ita  teco'n  collera? 
E'  penfier  quefto,che  appartenga  a  me?  166 
A  quello  ci  hai  più  torlo  a  penfar  tu. 

jfg.  Per  dio,  fé' morto,  (e  non  la  mi  rendi 
Tanto  tranquilla,  quanto  è  il  mare, quando 
Sta  1'  Alcion  covando  le  fue  uova  .         270 

Mil>  E  che  ho  a  far  io?  jtg.  Pregala  ,  vezzeggiala, 
Ligiala  .  M/7.  Lo  farò  pulitamente. 
Ma  bada  poi,  che  non  averli  all'ultimo 
A  cazzottare  il  pover  oratore. 

^g. 


fia  bene  il  fenfo  di  quello  luogo,  il  che  non  fi  è  no- 
tato  da  alcuno. 
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Ag.  Non  faciam  .    Ad.  nos  eamus  nttnc  .    ttiam 
morare?  male  facis . 
Bene  promittis  multa,  ex  muhls  omnia  incaf- 

fum  cadunt . 
Liberare  jurav'tfìi  me  baud  fernet ,  fed  centies , 
Dum  te  exfpetlo  ,    neque  ufquam    al'iam  mibi 

paravi  copiam ." 
Neque  ifluc  ufquam  apparet  .*  ita  nunc  fervi» 
nihilo  minus.  150 

I ,  foror .  abfcede  tu  a  me .  Ag.  perii  ,  ebo  ! 
quid  agis  ,  Milphio  ? 
Milp.  Mea  voluptas  !  meae  deliciae  /  mea  vita  ! 
me  a  amoenitas  f 
Meus  ocellus  !    meum  labellum  !    mea  falus  ! 

meum  favium  ! 
Meum  mei  !   meum  cor  !  mea  colo/Ira  !  meus 
molliculus.  cafeus  ! 
Ag.  Mene  ego  illaec  pattar  praefente  dici  ?    di» 
fcrucior  mifer ,  155 

Nifi  ego  illum  jubeo  quadrigis  curftm  ad  car- 
nnficem.  rapi . 
Milp,  Noli ,  amabo ,  fuccenfere  bero  meo.  caujfa  mea. 
Ad.  Ego.  f:xo  :  fine  .    Milp.  irata  ts  nimium  . 
argentini  prò  te  dabit , 
xAtq'e  tr  facìet ,  ut  fis  civ's  attica  atque  libera. 
Ad.  Quin  taire  finis}  quid  vis  ubi}   qui  bene 
voi  uh  t  ,  b        vis   item  .  lÓQ 

Milp.  Si  ante  qutdem   mentitus  ejl  ,    nunc    jam 

debìnc  erit  ve 
Ad.  ydbfcede  bine  fis  f 
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Jfg.  No ,  no'l  farò .  *Ad.  Andiancene  no'  altre  . 
E  fegui  a  'ntrattenaci  ?  non  fai  bene .    276 
Tu  mi  fai  fempre  di  belle  promette, 
E  le  ben   molte,  tutte  vanno  a  voto. 
Tu  mi   giurarti,  non  mica  una  volta, 
Ma  sì  ben  cento  volte  di  affrancarmi.  2S0 
E  io  per  afpettarti  ,  non  mi  diedi 
Cura  di   procacciarmi   altra  occafione; 
E  intanto  la  prometta  tua  non  viene 
A  luce  mai;  end' io  fon  anche  fchiava. 
Camminiamo,  forella  .  E  tu  levamiti    285 
Dnvanti.  xdg.  O  me  diferto  ]  olà,Milfione; 
Che  fai  ?  M//.Ben  mio  :  delizia  mia:  mia  vita  : 
Mia  giojarmia  pupilla:  bocchin  mio: 
Mio  rifugio:   mio  amabile  conforto: 
Zucchero  mio:  cuor  mio:  colorirà  mia:   2po 
Mio  marzolino  dilicafo.  Jlg*  E  io 
Soffrirò  di  fentire  innanzi   a  me 
Queìl' efpreffioni  ?  io  crepo,  s'io  no'l  fo 
Strafcinar  di  galoppo  fino  al  boja. 

JVf/A  Mia  bella,  non  iftare  csì'n  collera    205 
Contro  al  padrone  mio  per  caufa  mia. 

%/fiì.  Oh  !  lafcia  far  a  me:  fia  penfier  mio. 

Mil.  Tu  fìai  troppo  crucciata .  e'  pagherà 
I  quattrini  per  te ,  e  farà  sì 
Che  tu  diventi  cittadina,  e  libera.        300 

sAii.  Non  vuoi  lafciarmi  andare?  che  pretendi? 
.Aim   chi   ti  ama.  Mil.  Se  per  lo  parlato 
E'  ti  diffe  menzogne,  d'ora  innanzi 
Ti  Idia  veritiero.  ^.Sbratta  via 

Di 
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fycophanta  .  Milp.  pareo,  at  fcin   quomodo? 
Sìne  te  exorem  y  fine  te  prendam  auriculìs ,  JU 

ne  dem  favìum . 
Jam  bercule  ego  faciam  plorantem  illum,  nifi 

te  facto  propitiam . 
jftque  hic  me  ne  verberet  (  ìllud  faciet ,  nifi 

te  prophio  )  16$ 

Male  formido  .«    novi  ego  hujus  mores  morofi 

tnalos . 
Quamobrem  ,  amabo  ,    mea  voluptas  ,   fine  te 

exorarier . 
Ag.  Non  ego  homo  trioboli  fum  ,    nifi    ego    Mi 

majìigiae 
Exturbo  oculos  atque  dentes .  hem  voluptatem 

ubi  ! 
Hem  mei  !  hem  cor  !  hem  labellum  ì  hem  fa- 

lutcm  !  hem  favìum!  170 

.Milp.  Impias ,  bere,  te!  oratorem  verberas .  Ag. 

jam  ifìoc  magis. 
Et  jam  ocellum  addam ,  &  labellum,  &  Un» 

guam .    Milp.  ecquid  facies  modi} 
Ag.  Si  crine  ego  te  orare  juffi  ì    Milp.  quomodè 

ergo  eremi  Ag.  vogas? 
Sic  enim  diceres  ,   [celefle  :■    Hujus  voluptas  , 

te  obfecro  : 
Hujus  mei ,  hujus  cor  ,  hujus  labellum  ,  hu» 

jus  lingua,  hujus  favìum ,  17$ 

Hujus  colo/ira  ,   hujus  falus  amoena , 


*«. 
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Di  qui,  raggiratore.  M/7.  Io  ti  ubbidisco; 
Ma  fai  tu  con  che  patto?  che  tu  lafciti  305 
PetTuadere  .  lafcia  eh'  io  ti  pigli 
Cotefte  orecchie:   lafcia  ch'io  ti  baci. 

10  potrei  farlo  piangere  ,  fé  mai 
Non  mi  riufeifie  di  piegarti  ;  e  ho 

Una  grolla  paura  eh' e'  mi  zombi  :  310 

11  che  fuccederà  ,  s'io  non  ti  placo. 
Conofco  ben  in.  prova  il  coftumaccio 
Di  cotefto  fantaftico  .  Sicché, 

Cara  mia,  mia  delizia,  fatti  un  poco 
Perfuadere .  <Ag.  Io  fono  un  gran  balordo  ,315 
S'io  non  faccio  l'aitar  i  denti,    e  gli  occhi 
A  quel  furfante .  Eccoti  il  ben  mio  , 
Eccoti  la  dolcezza  ,  eccoti  il  cuore  , 
Eccoti  qui  il  bocchino,  eccoti   il   tuo 
Rifugio,  to'  l'amabile  conforto.  32.© 

M/7. Oh  ,  padrone/  tu  fai   un   facrilegio. 
Batti  un  imbafeiatore  .  *Ag.  Tanto  più  , 
Ti   voglio  dar  il  refto  con  aggiungerti 
La  pupilla,  e '1   bocchino,  con   la  lingua. 

M/7.  La  finirai  mai  più?^.  A  quefto  modo  325 
Ti  dilli  di  pregare  ?  M/7.  Dunque  in  che  altro 
Modo  fi  ha  da  pregare  ?  v4g,  Me'l  dimandi  r1 
Ecco  come  avei  a  dire  ,  ribaldone  . 
Io  ti  prego,  delizia  di  coftui  , 
Dolcezza  di  coftui ,  cuor  di  coftui ,  33© 

Bocchin  di  coftui  ,  lingua  di  coftui., 
Conforto  di  coftui ,  colorirà  di 
Coftui,  dolce  rifugio  di  coftui, 

Tarn.  FUI.  D  Di- 
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hujus  fejìivitas  , 
Hujus  colo/ira  ,  bujus  dulciculus  cafeus,  majìigìt, 
Hujus  cor  ,   hujus  Jludium  ,  bujus  favium,  ma* 

Omnia   Ma  quae  dicebas  tua  effe,  ea  memora' 

rares  me  a . 
Milp.  Qbfecvo  hercle  te,   voluptas    hujus,  atque 

odium  meumì  iSo 

Hujus  amica  (i)  mamme at a ,   mea  Inimica  & 


malevola  ! 


Oculus    bujus  ,    lippitudo    mea  /    mei    bujus  , 

fel  meum  ! 
Ut  tu  buie  irata  ne  fis  :    aut  fi  id  fieri  non 
potefl  . 
Ad.  Capias  reflirn ,  ac  te   fufpendas  cum   ber»  & 

vojlra  f amili  a  . 
Milp.   Nam  mibi  jam  vìdeo  propter  te  vitlitan- 
dum  J orbilo,  185 

Itaque   jam    quaft    ojlreatum    tergum  ulceribus 

gejìito , 
Propter    amorem    vq/ìrum  ,    Ad.  amabe ,  men 

pvobibere  pcjlulas  , 
Ne    te    verberet  ,    magis  quam   ne  mendax  me 
advorfum  ftet  ? 
Ant.  tAliquid  buie  refponde  ,  amabo  ,  commode  * 
ne  incommodus 
Nobis  fit .  nam 

(0  II  contrappeso  «.  queda  parola  fa  vedere,  che 
ella  non  er.i  piallata  nel  l'empi  ice  fenfg  di  popputi» 
ma  che  era  un  lezio  ,   lignificante    autorevole,  affezio- 
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Diletto  di  coftui ,  coloftra  di 

Coftui  ,  marzolin  faporitino  335 

Di  coftui,  pezzo  di  afino,  cuor  di 

Coftui  ,  unic'  oggetto  di  coftui , 

Conforto  di  coftui ,  pezzaccio  di  afino. 

Tutto  quello,  che  tu  dicevi  tuo, 

Avevi  a  dirlo  mio.  M/7. Deh ,  ti  fcongiuro,  340 

Delizia  di  coftui,  e  odio  mio: 

Amica  fvifcerata  di  coftui , 

Inimica  maligna,  e  odiofa  mia: 

Pupilla  di  coftui,  e  cifpa  mia: 

Zucchero  di  coftui,  e  fele  mio:  145 

Ti  prego  a  non  aver  cuccuma  in  corpo 

Con  coftui  ,  o  fé  quefto  non  può  eflere .  . . 

%Ad.  Ti  piglierai  un  capeftro  ,  e  impiccheraiti 
Col  padrone  ,  e  con  tutti  quanti  liete . 

M/7.  Io  già  preveggo  che  per  amor  tuo      350 
Il  mio  pafto  farà  fino  che  campo, 
Succiar  forhetti ,  perchè  fin  da  mo 
Ho  pieno  il  dorfo  di  piaghe,  e  di  ftianze, 
Che  par  proprio  uno  fcoglio  pieno  d'oftriche, 
Pe'  voftri  amori .  *Ad.  E  tu  pretendi,  eh'  io  1  5  5 
Pofla  impedire  eh'  egli  non   ti  batta  , 
Quand'io  non  ho  potuto  ottener  mai, 
Che  mi  attenefle  una  parola  ?  Jfnì.  Dagli , 
Cara,  qualche  rifpofta ,  che  lo  quieti, 
Acciocché  non  inquieti  egli  no'  altre  ,  3Ó0 
Poich'egli  e'  impedifee  i  fatti  noftri., 
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nam  net! net  nos  de  noftro  negotio .  iqo 

Ad.   Verum  .    et'tam    ubi    banc    amittam    noxiam 

imam  ,  Jfgoraflochs  . 

JSJon  fum   irata.  Ag.   non  es  ?   Ad.   non  funi. 

Ag.   da  ergo  ,  ut  cvedam  ,  favium  . 

Ad.   Mox  dabo ,  erma  d£  re  divina  rediero  .   A". 

*   ergo  ftrenue . 
Ad.  Sequere  me  ,  /oror .   A°.  atque  audln  etiamì 
Peneri  dicito 
Multam  mas  verbis  falutem  .   Ad.  dicam  .   Ag. 
rff<j7'e   Z>oc  rff<^/  .   Ad.  g«/^  e/2  ?  105 

Ag.  Pav.cis    verbis    rem  divinam   f acito  .    atqite 
av.din   ?   rejpice . 
Refpexit .  idem  poi  Venerem  credo  faBuram  tibi . 

vfCTUS  PRIMI  SCENv*  III. 

Agoraftocles  ,  Milphio. 

S~\Uid  nunc  mihi  es  auBor ,  Milphio}   Milp. 
V*^  ut  me  ver  bere  s  , 

^Atque  aucìionem  facias  .*  nam   impuniffume 
Tibi  quidem   ber  eie  vendere  hajce    aedis  licet  . 
Ag.   Quid  jam  ?    Milp.  majorem  partem   in   ore 

babitas  meo. 
Ag.  Super fede  ijlis  verbis.  Milp.  quid  nunc  vis 
tibi?  5 

Ag.   Trecentos  Philippos  Collybifco  villico 
Vedi  dudum  ,  priufquam   me  cvocajìi  forar  . 
Nunc  obfccro  te  ,  Milphio ,  batic  per  dexteram, 

Per- 
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fd.  Ora  fenti,  Agoraftocle:  io  voglio  anco 
Perdonartel' odehS  ,  e  farà  l'ultima. 
Non  fon  reco  più  in  collera  .  jfg.  No  ?  jfd.Ko. 
jfg.  Dammene  dunque  tu  per  pegno  un  bacio.  36$ 
jJd.  Te'l  darò  di  qui  a  un  poco,  quando  torno 
Dal  fagrifiiio.^.  Dunque  va.  non   perdere  ^ 
Più  tempo.  Jìd.  Vieni  torcila.  Jfg. Oh,  fenti 

anco 
Un' altra  cofa  .  Fammi  un  gran  faluto 
A   Venere  da  parte  mia.  Jfd.  Faròllo.   370 
jfg.  Eh ,  un'  altra  cofa  .  M.  Che  ?  Jig.  L'  orazione 
Sia  di  poche  parole.  Eh,  fenti  qua. 
Riguardami,   mi  ha  riguardato,   lo  credo, 
Che  Venere  anco  farà  teco  il  limile. 


o 


ATTO  PRIMO  SCENA  HI. 

jfporaftoclc  ,   M'tljlone . 


R  che  confulta  mi  dai  tu,  Milfions? 

M/7.  Di  ba(ìonarmi,ed  efpormi  allo  incanto; 
Poiché  quefta   è   una  cala  ,  che  tu  hai 
Ogni  dritto  di   vendere  a   tua  pofta. 

Jig.  Che  cala   mi  di'  tu  ?  M/7.  Me  ,  perchè  tu  % 
Abiti  per  lo  più   nel   volto  mio. 

sAg.  Lafcia  quefti  difcorG  .  M/7.  Or  che  altro  vuoi? 

x.'Jg.  Io  conlcgnai  di   già   trecen  filippi 
Al  fattoi-  Collibilco,   innanzi  che 
Tu  mi   chiamali!  fuori .  Or  ti  feongiuro  ,   io 
Milfione  mio,  per  quella  delira  tua, 

D     3  E 
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Perque  banc  fororem  laevam  ,  perque  oculos  titos, 
Perque  meos  amores  ,  perque  lAdelphafium  meam, 
Perque  tuam  libcrtatem .   Milp.  bem  !  nunc  ni- 
hil  obfecras  .  1 1 

A°-  Mi  Milpbidìfce ,mea  commoditas ,  mea  falus , 
Fac  ,  ^no^  fatlurum  te  effe  promifijìi  m'tbi , 
17/  ego  £«wc  lenonem  perdam  .  Milp.  perfacile 

ìd  quidem  eft . 
J,  adduce  tejleis  tscum  :  ego  intus  interim   15 
J<7W   €^   ornamentis  meis  &  fycopbantiis 
Tuutn  exornabo  villi cum  :  propera  atque  ahi. 
jko.Fugio.  Milp.  wf«j»  e/2  #ì«c  magis  officium, 

quam  tuum . 
J\o.  Egone?  egone?  fi  ijìu:  lepide  effexis  !  Milp. 

/'  modo» 
Ag.  17/    «ctf    ego  /e    bodie  !    Milph.  ahi  modo. 
Ao.  emittam  marmi  20 


&■ 


Milp.   I    modo  .    Ag.   non  bercle  meream  .    ab  ! 

Milp.   vab  !  abi  modo. 
Ao.  Quantum  JÌcherunte  ft  mortuorum  .    Milp. 

etiamne  ab'ts  ? 
Ag.  TSleque  quantum  aquae  ejì  in  mari  .    Milp. 

abhurufne  esì 
Ag.  Neque  nubis  quantum  .   Milp.  pergìn  pergerc  ? 
Ao.   fJeqtte  flellae  in   cado.   Milp.  pergin    aures 

t  under  e?  25 

A".   Neque  hoc  ,   fl^w*   »7/«C  ,     M^«e  .'  ?**»   «w- 

ì-9  ferie. 


Ne- 
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E  per  queft' altra  manca  fua  forella , 
Per  quanto  ti   fon   cari   gli  occhi   tuoi , 
Per  quanto  amore  io  porto  ad  Adelfafia, 
E  sì  pofla  io  vederti   tofto  libero.  15 

M/7.  Or  quefto  sì  eh' è   uno  (congiuro  vano . 

^fg.  Caro  il  mio  Milfioncino,  mia  ventura, 
Mia  falvezza  :    U  adeflb  quel   che  tu 
Mi  hai  prometto  di  fare:   fa  eh*  io  giunga 
A  rovinar  quefto  mezzano.  M/7.  Quella  20 
E'   cofa  faciliffima.   Va   tu, 
E  conducimi  qua  de'  teftimoni. 

10  frattanto  su'n  cafa   porrò  all'ordine 

11  tuo  caftaldo  con  certe  mie  bazziche, 

E  co' tranelli   miei.  Spacciati,  va.  2$ 

<Ag.  Or  la  do  a  gambe  .  MiL  Quefto  è-  uficio  mio, 
Anzi  che  tuo.  ~4g.E  io:  io...  le  tu  giungi 
A  far  pulitamente  tal   faccenda... 
M/7.Vamo.  w^.Come!  io!  non  ti  avrò  oggi  ftenV 
M/7.  Cammina  mo.^.A  darla  libertà?        30 
M/7.  Va  mo  .  xÀTg.  Non  pofla  io  mai ...  ah  !  M/7. 

uh  !    va   mo  . 
Jfg.   Per  quanti   morti   ftanno  a  cafa  buja . 
M/7.  Ancor  non   te  ne   vai  ?  jJg.  Né  per  quant' 
acqua 

E'  in  mare  .MiL  Vuo'  tu  andartene,  sì,ono? 

srfg.Nb  per  quante  ci   fon   nuvole  in   aria.   36 

M/7.  Non  la  fornifei  ancora  ?  u4g.  Né  per  quante 

Sono  ftelle  nel  cielo.  MiL  E  fegui  ancora 

A 'ntronarmi  le  orecchie?^.  Né  per  quefto, 

Nò  per  quell'altro,  né...    Io  te  lo  giuro. 

Da  Né 
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Neque  bercle  vero .  quid  opus  eft  verbis  ?  quip- 
pini  ! 

Quod  uno  verbo  dicere  h'ic  quidvis  licet , 

Ncque  bercle  vero  ferio  .  fcin    qv.omodo  ? 

Ita  me  dii  amabunt !  viri  bona  dicam  fide}    3Ò 

Quod  hic  inter  nos  ìiccat .   ita  me  Juppiter  ! 

Scin   quam  ?   vide  tu  .   crediti   ,    quod  ego  fa- 
buler  ? 
Milp.  Si  nequeo  facere  ut  abeas ,  egomet  abiero . 

Nam   i/li  quidem   bercle  oration't  Oedipo 

Opus  conjeclore  eft,  qui  Spb'mgi  iaterpres  fatti  35 
Jio.  IUic  bine  iratus  abiit .  nunc  mibi   cautio  eft , 

Ne  meamet   culpa  meo  amori  objexim   morava . 
'  Jbo  atque  arceffam   teflcis:   quando  amor  jnbe$ 

Meo  obedientem   me  effe  fervo  liberum . 


^  C  T  U  S     S  E  C  U  N  D  U  J\ 

Lycus  ,  Anthemonides. 


D 


ieri) 


I  illutn   infelkent  omnes  ,qui  poft  bum  dì 
Leno  ullam   Veneri  ttmquam  immola)  it  ho 

ftiam  : 
Qtiive  ullum   tv.r's  grammi   facruficaverit . 
Nam  ego  badie  ittfètix  dìs  meis  iratiffumir 


Se* 
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Ne  per  dio  ...  ma  che  fervono  parole? 
Perchè  no  ?    Per  dir  tutto  in  fomma  in  una 
Parola  ; .  .   no  davvero  .  Ma  fai  come 
La  va  ?  fé  dio  mi  guardi. . .  Vuo'  ch'io  dicati  4$ 
Sinceramente?   A  dirla  fra  di  noi... 
Se  dio  .   .  .  lai   quanto  ?   vedi  ...   fé'  licuro 
Di  quel  eh'  io  dico  ?  M/7.  Se  non  mi  riefee 
Farne  andar  te,  alfin  me  ne  andrò  io. 
Perchè  quello  difcorfo,che  mi  hai  fatto,  50 
Eifogna  chiamar  Edipo  a  poterlo 
Diciferare  ,  come  interpreto 
L'indovinello  della   Sfinge  un  tempo, 
+/Ig.  E'  fé  ne  è  andato  in  collera  .   Bi fogna 
Adelfo  ch'io  proccuri  ,  che  per  colpa      55 
Mia  non  fi  averle  a  frappor  qualche  indugio 
A  quello  affare  ,  che  mi  de'  condurre 
All'  acquifto  amorolb  .   Or  voglio  andare 
Per  veder  di   trovare  i   tefiimoni  ; 
Giacché  Amor  vuole,  ch'io,  nato  padrone,  6c 
Dipenda  da' comandi  di  un  mio  fervo. 

ATTO     SECONDO. 

Lupo  ,  %/lntemonìde . 

T  7"Engan  mille  malanni  a  quel  mezzano, 
V      Che  d'  oggi  'n  poi  vorrà  facrificare 
Qualche  vittima  a  Venere,  o  porralle 
Su  l'ara  fua   un  granellili  d'incenfo. 
I'  oggi  ,  fciagtlrato  ,  in  mia  malora  - 

Giun- 
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Sex  immolavi  agnos  :  nec  potui  tamert  5 

Propitiam   Venerem  facere  v.t'i  effet  mibi . 
Quoniam  ìitare  nequeo ,  abii  Mine  illieo 
Iratus  :  vetui  exta  proficarier  .* 
TJeque  ea  afpicere  voliti .  quon'tam  non  bona 
Harufpex  dixit ,  deam  effe  indtgnam  credidi .    I o 
Eo  patio  avarae  Veneri  pulchre  adii  manum . 
Quando  id  quod  fat  eyat ,  fatis  habere  noluit, 
Ego  paiifam  feci  .•  fio  ago  .  fic  me  decet . 
Ego  faxa  poflhac  di  deaeque  ceteri 
Contentiores  mage  erunt ,  atque  avidi  minus  ,  1 5 
Cum  feibunt ,   Veneri  ut  adierit  leno  manum  . 
Condigne   harufpex,  non   homo  t rioboli , 
Omnibus  in  extis  ajebat  portendi  mibi 
Malum  damnumque ,  &  deos  effe  iratos  mibi. 
Qiiid  ei    divini    aut    humani  aequom   efl    cre- 
dere ?  Z9 
Mina  mibi  argenti  dono  pojlilla  data  efl . 
Sed  quaefo  !  ubinam   Mie   reflitit  miles  modo  y 
Qui  banc  mibi  donavi t  ?  quem  ego  vacavi 
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Giunfi   a  facrificar  fino  a  Tei  agnelli; 
E  pur  con  tutto  quefto  non  potei 
Farmi  propizia  Venere  .  Vedendo 
Al  fin  di  non  far  nulla  ,  pien  di  rabbia 
Volfi  tofto  le  fpalle,  e  me  ne  andai;        IO 
Nò  volli  far  fpaccare  le  interiora  > 
Né  ofiervarle.   Dicendo  il  facerdote 
Che  non  erano  buone  ,  ho  giudicato 
Che  la  dea  non  ne  foffe  degna.  In  quefto 
Modo  feci  reftar  con  un  bel  palmo  15 

Di  nafo  1'  iniziabile  dea  Venere. 
Giacch' ella  non  fi  volle  contentare 
Di  quel  eh'  era  badante ,  la  finii 
Io.  oh,  così  tratto,  quefto  è  il  dover  mio. 
Io  farò  ben  che  da  qui  innanzi  gli  altri   20 
Dei  ,  tanto  mafehi  ,  che  femmine  ,  fieno 
Un  po'  più  contentabili  ,  e  meno  avidi, 
Con  1'  efempio  che  avranno,  in  che  maniera 
L'  abbia  accoccata  a  Venere  un   Ruffiano. 
E '1  facerdote,  dell'  iftefla  madia,  25 

Un  cotal  minchionacelo  H  ltava  a  dirmi  , 
Che  in  tutte  le  interiora  egli  offervava 
Di   minacciarfi  perdite,  e  difgrazie, 
E  eh'  erano  fdegnati  meco  i  numi . 
Va  gli  credi  allor  che  coftor  favellano,  30 
O  di  cole  divine,  o  di  profane. 
Dettomi  quello  ,  mi  fur  regalati 
Dieci  feudi .  ma  adagio  .  dove  mai 
Si   farà  trattenuto  quel  foldaro, 
Che  regalommi  quelli  ?  io  1'  invitai  35 
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ad  prandium  . 
Sed  eccum   incediti  Ant.  ita  ut  occepl  dlcere y 
Lenitile  ,   de  illac  pugna  pentetbronica  ,        25 
Qua  fexagìnta   milita   hominum  uno  die 
Volaticorum   manibus  occidì  meis . 
Lyc.  Eb  !  volaticorum   bominum  ?   Ant.  ita  dico 

quidem  . 

Lyc.  xAn  obfecro  ufquam  funt  homines  volatici  ? 

Ant.  Fuere  y  verum  ego  interfeci .  Lyc.  quomodo  30 

Potuijliì   Ant.  dicam  .   vifeum  legioni  dec\i , 

Fundafque  '?  eo  praejlernebant  folia  farferi . 

Lyc.  j2.wo/   re/  ?    Ant.  «e  *zd  fundas  vifeus  ad' 

hacrefeeret . 
Lyc.  Pèirge1.    optwme  hercle  perjuras .  quid  pojlea} 
Ant.  /«  fundas  vi/ci  indebant  grandiculos gloùosy  35 
£0  /7/ox  volante s  jttfjì  funditarier . 
Qitìd  multa  verba  ?   qv.emquem  vifeo  offende- 

rant , 
7\w»   crebri  ad  terram  accidebant  quam  pira  . 
Ut  quifque  acciderat  ,   eum   necabam   illieo 
Per  cerebrum  pinna  [uà  /ibi ,   qua  fi  turturem . 
Lyc.   Si    hercle    ijluc  umquam  fati  uni  e/i  ,    tum 
me  Juppìter  ^.r 

Faciat ,  ut  femper  Jacruficem , 
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A  pranzar  meco  .  eccolo  qua,  che  viene. 

Jlnt.  E   così,   Ruffianeilo,  come  io  ftavati 
Dicendo  ,  circa  quella  gran  battaglia 
Pentetronica  ,  in   cui   con   le  mie  mani 
In   un  giorno  ammazzai   ielfantamila  40 

Uomini  alati.  Lup.  Che?   uomini  alati? 

jlnt.  Tanto  bene  .  Lup.  E  fi  trovano  ,  fé  dio 
Ti  guardi,  in  qualche  luogo  uomini  alati  ì 

Jfnt.   Ben  ci  furono,  ma  gli   ammazzai   io. 

Lup.  Come  potè  riufcirti  ?  JÌnt.  Ti  dirò.   45 
Feci  dare  del  vifchio,  e  delle  frombole 
Al  reggimento  mio  .    Pigliavan  poi 
I  miei   foldati  le  foglie  del  farfero  , 
Le  diftendevan   fotto  .  Lup.  E  a  che  fine? 

v4ìit.  Acciocché  il  vifchio  non  fi  appiccicarle  50 
Alle  frombole.  Lup.  Tira  pur  innanzi. 
Ottimamente  menti   per  la  gola. 
E  poi  ?  xAnt.  Mettevan  nelle  fìonde  delle 
Pallottole  di  vifchio  un  po'  grofiette, 
Indi  le  feci  sfrombolare  contro  55 

Color,  mentre  venivano  volando. 
Che  fervon  tante  chiacchiere?  com' eglino 
Colpivano  col  vifchio  alcun  di  quelli, 
Venivan  giù  ,  e  piovevan  a  diluvio 
In  terra  come  tante  pere  mezze.  60 

Come  un  cadeva  ,  io  lubito  uccidevalo, 
Padandogli   una   penna   fua   medefma 
Ver  entro  del  cervello  ,  come  a  tortora  . 

Lup-   Se  quefto  fatto  è   (Deceduto   mai , 

Mi  faccia  Giove  facrifìcar  fempre,  6$ 

E 
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nec  umquam  litem  . 
Ant.  %An  mi  hi  haec  non  credisi   Lyc.  credo,  ut 
mibi  eft  aequom   credier. 
t/fge  eamus  intr» ,  dum  exta  referuntur .   Ant. 

volo 

Narrare  tibì  etiam  unam  pugnam  .    Lyc.  ni- 

hil  moror .  45 

Ant.  ^Auf eulta  .  Lyc.  non  Lercie  .  Ant.  immo 

jam  elidam  caput , 

JNi/ì  aufcultas }  aut  is  hinc  *»  malam  crucem  . 

Lyc.  Malam  crucem  ibo  potius .   Ant.  certum  ne 

eft  ubi? 
Lyc.  Certum  .     Ant.  *«>»    ;#    /g/W    W/e    ^fl«« 
sAphrodifiìs 
^Addice  tuam  mibi  meretricem  mini: [cui am .   50 
Lyc.   ita  y«  divina  mibi  fuit  .*  rei  /èr/Vr 
Omnes  extollo  ex  hoc  die   in  alium  diem . 
Profetlo  f eft os  babeam  decretum   ejì  mibi . 
Nunc  bine  eamus  intro .  fequere  bac  me .  Ante 

fequor . 
Jn  bunc  diem  jam  tuus  fum  mercenari us .   55 

>ACTUS  TERTIUS  .  SCENDA  L 

Agoraftocles ,  Advocati . 


1 


Ta  me  di  ament ,  tardo  amico  nibil  eft  quid' 
quam   ini  qui  us  , 

Prae* 


Il  Cartagjnesino.         6$ 
E  non   placar  giammai .  *4nt.  Forfè  che  tu 
Non  credi  a  me  quel  eh'  io  ti  dico  ?  Lup.lo  ti  ho 
Tutta  la  fede  ,  e  quella  fede  appunto , 
Che  debbono  preftare  gli  altri  a  me  . 
Orsù,  andiam  dentro  ad  afpettar  fin  tanto,  70 
Che  mi   riportin  le  mie  curatelle  . 

vfnt.   V  ti  vo3  raccontar  ancor  un'  altra 

Battaglia  .  Lup.   Non  mi  curo  di  fentirla . 

jlnt.  Senti .  Lup.  lo  non  vo' fentirla  a  verun  patto. 

jfnt.  Se  non  mi  (lai  a  fentir,  ti  fchiaccio  il  cranio, 
In  altro  cafo  va  fatti  'impiccare.  j6 

Lup,   Più  torto  voglio  ir  a  farmi  'mpiccare. 

jfnt.  Cosi  rifolvi  ?  Lup.  Sì,  così  rjlolvo. 

v4nt.  EfTendo  oggi  una  Lufta  giornata. 

Per  la  fefta  di   Venere  ,  io   vo'  che  80 

Tu  mi  aflegni  una  delle  donne  tue, 
Quella  più  giovanetta  .  Lup.   I  fagrifizj  , 
Che  ho  fatto  ftamattina  ,  mi  conligliano 
A  differir  tutti  gli  affari  ferj 
Ad  altro  giorno  ;  onde  ho  determinato     85 
Di  far  fefta  oggi  .  Andimcene  ora  dentro. 
Seguimi   tu  .  v4nt.  Ti  feguo  .  fin  da  mo 
Mi  do  a  fervir  a  te  quefta  giornata. 

ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

tAgoraflode  ,  Tejlìmonj . 

SE  dio  mi  guardi  ,  non  ci  è  peggior  cofa  , 
Che  trovar  un  amico  tardo  a  muoverfi 

Per5 
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Praefertim  bomini  amanti  ;  qui  quidquid  agtt , 

properat  omnia . 
Si  cut  ego  bos  duco  advocatos  ,  borni  nes  fp'fft- 

gradi  jfumos , 

Tardiores  quam  corbitae  funt  in  tranquillo  mari . 

Jftque  equidem   bercle  dedita  opera  amicos  fu- 

gitavi  fenes .  5 

Sciebam    aetate    tardiores  .    metui    meo    amori 

moram  . 
Uequidquam    bos  procos    mihi  elegi  loripedes  , 

tardi  jfumos  . 
Quin  fi  ituri  eflis  bodie  ,    ite  ,    aut  ite   bine 

in  mal  ara  crucem . 
Siccine  oportet  ire  amicos  bomini  amanti  ope- 

ram  datum  ? 
Nam  ifle  quidem  gradits  fuccretu  fi  cribro  pol- 

linario ,  i  o 

Nifi  cum  pedicis  condidicifiis   fic  hoc  graffar! 

gradu  . 
Ad.  Heus  tu!  quamquam  nos  videmur  tibi  ple- 
bei &  pauperes  , 
Sì  nec-reble  dicis  nobis  ,  dives  de  fummo  locoy 
D'tvitem  audatler  folemus  matlare  infortunio.  15 
JSJec  tibi  nos  obnoxii  fumus  ifluc ,  quid  tu  ames 

aut  oàeris  ; 


Cut» 


Il  Cartagine  sino.         6$ 
Per  un  innamorato  fpezialmente, 
Il  qual  ,  qualunque  cola  eh' e'  fi  faccia, 
Sempre  mai  la  Tuoi  fare  in  fretta  in  fretta ,  5 
Ecco  1'  efempio  in  quefti  teftimoni, 
Ch'  i*  mi  conduco  appretto  :  uomin  ,  che  vanno 
A   pafii  minuti  (fimi  ,  più  tardi 
Di  una  caracca  in  mar  quando  è  bonaccia . 
E  io  andai  canzando  a  porta  tutti  10 

Gli  amici   più  attempati,  ben  fapendo, 
Che  quefti  ,  per  l'età,  fono  più  lenti, 
Temendo  di  frapporre  qualche  indugio 
A'  miei  amori  ;   ma  e'  fu  come  pifeiare 
JN  un  vaglio  l'elezione,  che  fec'  io         15 
Di  cotefti  zerbini  impaflojati 
Lentiffimi  .  Se  avete  intenzione 
Oggi  di  camminare,  camminate, 
O  pure  andate  in  malora  alla  forca. 
A  quefto  modo  denno  andar  gli  amici     xo 
A  far  qualche  fervigio  a  un  amante? 
Cotefto  voftro  paflb  fembra  eh'  efea 
Da  uno  ftaccio  da  fiore  .  Fofle  mai 
Che  le  paftoje  vi  averterò  'nfegnato 
A  camminar  di  quefto  paflb?  Teft.  Otu,  1% 
Se  bene  all'  apparenza  ti  iembriamo 
Plebei  ,  e  poverelli  ,  dei  fapere  , 
Che  fé  tu  ricco  ,  e  nobil  ci  maltratti , 
No'  abbiam  coraggio  di  lavar  il  capo 
Col  ranno  caldo  alle  perfonc  ricche  ;        30 
Né  l'amor  tuo,  o  l'odio,  eh' e' fi  fia, 
Ci   può  obbligare  a  eflere  tuoi  fchiavi. 
Tom.  Vili.  E  Quaiu 
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tdimms  ,    nojlrum 

I.  .  ■  pend':mvs  . 

;.      :  ■-■  :.;scen. 

J 
I  :  .    .:m    modico  magìs  par 

12 
Jre.        '-    •     tffè  d:>.:o  feftimanPem   correre. 
Praeftrthn  in  i  .  gtsy*  htfer- 

I  bus, 
_\  .    fé. d  fi  propera bss   M 

.l'.xijfe   oporruit   • 
;.;  .   band   fuifqmam  bodis  nojlrum 

-    MS.  2  5 

-    ':-:■.: us  prò  cerriiis  inficlahit  lapi- 
-  US  . 

A2.  u4t  fi  zd  fraudimm   ms  in  aedem  -jes  dixif. 
fem  d:<:;re, 

l  :  :   :■■;■  ■  ,    -  ~radu  . 

■    dixi ,   ZSr  té/ics 
:-•?  , 
P  •;.,.-  :o:bleam  tarditv.dine  . 

Ac.  w<. 

3  I 
L".  ;     :  .     ti  là 


I  :  Qa  rtagines  i  vo. 
Quando  noi  ci  affrancammo,  noi   pagammo 
I  be'  quatt  i  t 

Mo*  abbiamo  coni      : 

Facciali]    del   fatt  >  1    :  ,   N 
Che 

Legati   all'  ;  noe  tuo  .  Gli   i 
Devono  carne 

F;  -    {:ì::2. 

L3   ftimo   prr 

E   :.~  una  città  aite  _: 

Senza   rumori  ,   libera   da'  fuoi 
Nemici  .  nor  iffi  . 

Se  atta  ,  ci  < 

In  concluf:  :  r.  e  , 
Se  ■-  .   :  45 

.^ia  da  correr    figgi      .     le 
Tu  fé'  in  a      t  .  amo 

Che  '1  p  ne  f  izzì 

A  i  Ma  fé  io 

Vi  a  a  un  pafto     50 

In  qualche  1  >erato 

N  e  '.   . 

Su  i  tran         .  C  larvi 

Per  eoza, 

E    far   da    te:ì:tr:r;-:  tri  ^5 

PodagroG  ,  e  più  ta  [ola. 

Te  }.   Che  . 

Di   correr  con  . 

A  crepa  .       ...    . 

E    1  Mai 
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Quod  tu  invìtus  numquam  reddas  domino ,  de 

quo  ederis . 
Sed  tamen  quomodocumque  ,  quamquam  fumus 

pauperculi , 
E/ì  domi ,  quod  edimus  :  ne  nos  tam  contem- 
t'tm  conterà*.  35 

Quidquìd  eji  pauxillulum  illuc  nojlrum ,  ilìud 

ornine  ìntus  eft: 
Neque    nos  quemquam   flagitamus  ,    neqtte   nos 

quifquam  flagitat . 
Tua  cauffa  nemo  nojlrorum    e/i  fuos    rupturus 
ramices  . 
Ag.  Nimis  iracundl  ejlìs  !  equidem  baec  vobis  di- 

xi  per  jocum. 
Ad.  Per  jocum  itidem  ditlum  babeto  ,  quae  nos 
ubi   refpondimus .  40 

Ag.  Obfecro    hercle    operam    celocem    banc  mib't , 
ne  corbitam  date: 
^(trepidate  faltem  !  nani  vos  approperare  band 
pojìulo. 
Ad.  Si  quid  tu  placide  otiofeque  agere  vis ,  x>pe-  ' 
ram  damus  .* 
Si   properas  y    curfores    meliu  Jì    te  advocatos 
ducere , 
Ag.  Scitis ,  rem  narravi  vobis ,  quod  voflra  ope- 
ra mibi  opus  fiet ,  44 
De  lenone  hoc  ,    qui  me    amantem    ludìficatur 

tamditt , 
£/'  paratae  ut  fint  infidiae 


Il  Cartacinesixo.         69 
Mai  di  rettituir,  contro  tua  voglia, 
A  colui,  che  ti  diede  da   mangiare? 
Pur  a  ogni   modo  ,  fé  ben  poverelli , 
Abbiamo  'n  cala  noftra  che  mangiare  . 
Sicché  non  dei  tenerci  (otto  a'  piedi         6$ 
Con  cotanto  difprezzo  ,  come  fai. 
Per  quanto  pocolin  fia  quel   che  abbiamo, 
Egli  è  pur  tutto  noftro  in  cala  noftra  ; 
Né  moleftiamo  alcun   per  notti  i  crediti , 
Né  alcun  moietta  noi  per  nottri  debiti  .  70 
Neffun  di  noi  per  amor  tuo  vuol  romperli 
Le  vene  in  petto.  Jfg.  Siete  troppo  irofi. 
Quel  eh*  io  diffi  ,  vel  dilli  per  ilcherzo; 

Tefi.  E  tu  ti  tieni  le  noftre  rifpofte 

Come  dette  ugualmente  per  ilcherzo.       75 

jfg.  Mottratemivi  'n  grazia  in  quetto  affare 
Saettie  ,  e  non  caracche  .  Dimenatevi 
Almanco  ,  perchè  quanto  all'  affrettarvi  , 
No' 1  pretendo  da  voi.  Tefì.Sz  tu  vuoi  fare 
Qualche  cola  con  tutta  pacatezza,  £• 

E  con  agio,  no*  fliamoti  a  fervile; 
Se  poi  hai  fretta ,  è  meglio  che  ti  chiami 
De'  lacchè,  che  ti  affittano.  Jlg.  Voi  già 
Sapete  tutto  .  Io  vi  ho  contato  il  fatto  , 
Per  cui  bi  fogna  a  me  l'opera  voftra ,       85 
Circa  quello   mezzano,  il  qual   vedendomi 
Innamorato  di   una  donna   lua  , 
Da  tanto  tempo  in  qua  mi  tiene  a  loggia . 
Voi  fape te  in  che  modo  noi  gli  abbiamo 
Telo  i  lacciuoli  con  quella  invenzione     g0 
E    3  Del 
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de  auto  &  de  fervo  meo. 
Ad.  Omnia  ijìaec  fcimus  jam  nos,  fi   hi  fpcBa- 

torss  fciant . 
Rontnc   hic   nunc    cauffa  haec  agìtur  fpeclato- 

rum  Fabule.  : 
Kos  ic  fatius  eft  docere  y    ut  ,    quando  agas  , 

quid  (i)   agantf  feiant .  53 

Nos  tu   ne  ci  raffis .  fcimus  rem  omnem  :  quip- 

pe  omnes  fimul 
Didìcimus  tecum  una,  ut  refpondere  poffimus  ubi. 
Ag.  Ita  profeBo  eft  .  fed  agite  igitur ,  ut  feiam 

vos  feire  rem 
Expedite  ,    &    mibi  quae  dudum  vobis  dixi  , 

dici  te . 
Ad.  Itane  tentas  an  feiamusì   non  meminiffe  nos 

ratus ,  5  5 

Qiiomodo  trecentos  Pbilippos   Collybifco  villico 
Veder is  ,  quos  deferret  bue  ad  lenonem   inimi- 

cum  tuum  ; 
Jfque  fé  ut  ajjtmularet  peregrinum    effe   attuti- 

de  ,  ex  alio  oppido . 
Ubi  is  tetulerit  ,    tu  eo  quaefitum  ferverà  ad- 

ventes   tuum 
Cion  pecunia.   Ag.  meminifìis  memori  ter .'  fer- 

vaftis   me  .  So 

Ad.  IHe  negabit .  Milpbionem  quaeri  cenfebit  tuum  : 


Id 

(')  Leggo  coli' Acidalio  :  quid  *g*s. 


Il  Cartag  i  nesi  no  .        71 
Del  danaro,  e  del  fervo.  TV/?.  Noi  pappiamo 

-   Già  tutto  quefto  ,  quando  pur  lo  l'appiano 
Quelli  uditori .   Per  eflì  fi  fa 
Quella  Commedia  ;  onde  meglio  è  che  tu 
Ne  informi  eflì ,   acciocché  allora  quando  95 
Sii  nell'azione,  fappian  quel  che  facciafi. 
Riguardo  a  noi ,  non  ci   penfare  :#  già 
Sappiam  tutto  ,  perchè  già  tutti  inlìeme 
Abbiamo  no'  apparato  ,  e  concertato 
Con  te  in  che  modo  pofliamti  rifpondere.  100 

jfg.  Così  è  certamente  ;  ma  acciocché 
Io  polla  effer  ficuro  che  vo'  altri 
Sappiate  la  bifogna  con  franchezza  ; 
Orsù  ,  ridite  ad  elfo  a  me  quel  che 
Dif's*  io  poc'anzi  a  voi.  TV/?.  A  quefto  modo  105 
Ci   vai  tu  ftuzzicando  ,  per  vedere 
Se  fappiamo  la  cola  }  credi   forfè 
Che  non  ci  ricordiamo  in  che  maniera 
Abbi   tu  dato   trecento  filippi 
A   Collibi  (co  tuo  Cataldo  ,  acciò  HO 

Ch'  e'  gli   porfalfe  a   quefto  tuo  nemico 
Del  mezzano,  e  che  egli  figurarle 
Di  efler  forefiiero  di   altra   terra; 
E   che  in   aver  portato  egli   il  danaro, 
Dovevi   fopraggi  ungere  poi  tu  115 

Colà  ,  cercando  il  fervo  col  danaro? 

*fg.   Ben  1'  avete  a   memoria  .  voi   mi   avete 
Dato  la   vita  .  Te/ì.  Colui   negherà, 
Credendo  che  cercarli  di  Milnone 
Tuo.  con  la  negativa,  verrà  egli  120 

E     4  A 
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Jd  duplicabit  omne  furtum  .  Uno  addicetur  tibi . 
xAà  eam  rem  nos  effe  teftis  vis  tibi,  Ag.  te» 
netis  rem . 
Ad.  Vix  quidem  benle  ,  ita  pauxilla  eft  ,  digitulis 

primoribus . 
Ag.  Hoc  cito  &  curfim  eft  agcndum  ,  propera  jam 
quantum  potefì .  6$ 

Ad.  Bene  vale  igitur  !  te  advocatos  melius  cele- 
ri s  ducere.' 
Tardi  fumus  nos.   Ag.  (l)  optume  itis ,  pef* 

fumé  bercle  dicitis  . 
Quirp  etiam  deciderint  vobis   j emina    in    talot 
velim . 
Ad.  vtft  aedepol  nos  tibi  in  lumbos  linguam ,  at- 

que  oculos  in  folum . 
Ag.  È) a!  baud  vojlrum  eft  iracundos  effe,  quod 
dixi  joco.  70 

Ad.  Nec  tuum   quidem  eft>  amicis  per  jocum  in- 

jufte  lo  qui . 
Ag.  Mittite  iftaec  :  quid,  velim,  vos  fcitis.  Ad. 
cai  lem  us  probe: 
JLenonem  perjurum  ut  perdas ,   id  ftudes  .   Ag. 

tenetis  rem . 
Ecce    opportune    egrediimtur    Milpbio    una  & 

villicus . 
Baftlice  exornatits  tncedit  ,    &  fabre    ad  fal- 
laci am  .  75 

(1)  Quando  non  fi  voglia  inrendere  per  irorffcarnen- 
te  detto  ,  dovrebbe  leggerli  '1  contrario ,  cioè  :  prffumt 
tiisy  optume  bircie  àicitif . 


Il  Cartacinesino.       j$ 
À  farfi  reo  di  furto  ,  e  si  dovrà 
Reftituirti'l  doppio  di  ogni  cofa , 
E  ti  verrà  atfegnato  egli  in  perfona. 
Quel  che  tu  vuoi  da  noi,  egli  è  che  fiamti 
In  quefto  teftimoni  .  Jlg.  Voi  ci  delle  125 
Ben  di  piglio.  Tejì.  Oh  ,  fi  tratta  di  faccenda 
Così  piccina  ,  e  meichina  ,  che  a  flento 
La  tenghiam  fra  le  punte  delle  dita. 

vfg.  Qui  fi  deve  operar  tofto ,  e  correndo . 
Affrettati  ora  più  che  e' fi  a  poftibile.     130 

Te/l.  A   rivederci  dunque  .  è  me*  che  tu 
Ti   proccuri  degli  altri  teflimoni 
Solleciti;  no' altri  fiam  flemmatici. 

<Ag.  Siete  pur  bravi  in  gracchiare,  e  poltroni 
In  camminar»  Che  cafchinvi  le  cofce  135 
In  fu  i  talloni .  Te/l.  E  a  te  ,  per  dio ,  la  lingua 
In  fu  de' lombi,  e  ambi  gli  occhi  in  terra. 

Jlg.  E  via  .  Non  è  da  vollri  pari ,  farfi 
Venir  la  Rizza  per  una  parola 
Dettavi  per  ifcherzo.  Te)?.  Né  è  da  tuo  140 
Pari  il  dir  per  ifcherzo  villania 
Ad  amici .  *4g.  Lafciate  quelle  cofe. 
Voi  già  fapete  qual  fia  la  mia  mira. 

Tejì.  Sappiamla  a  menadito  .  Tutto  il  tuo 
Impegno  egli  è  di  rovinar  ne'  fuoi  14 5 

Spergiuri,  che  farà,  il  mezzano.  Jfg.  Avete 
Appiefa  già  la  cofa.  Ecco  che  in  tempo 
Efce  Milficne  infieme  col  caflaldo . 
E'  si  avvia  acconcio   magnificamente, 
E  con  arte  a  efeguir  la  marachella.       150. 

AT- 
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v4CTUS  TERTII  SCEN^f  IL 

Milphio,  Collybifcus,  Agoraftocles,  Advocati. 

"T„4in   tenes  praecepta  in  corde  .    Coli,  pulcbre . 
I    Mil.  vide  fis  calleas» 

Coli.  Qtùd  opu  fi  verbi  sì  callum  aprugnum  cal- 
iere aeque  non  Jìnam  , 
Mil.  Fac  modo  ut  condotta  ubi  fint  dicla  ad  banc 

fallaciam . 
Coli.  Quin  aedepol  condoclior  fum  ,    quam  Tr*~ 

goedi  aut  Comici. 
Mil.  Probus  homo  es  .  Ag.    adeam  propius  .  af- 
fimi tefies.   Mil.   tot  quìdem  5 
Non  potuijli  adducere  homines  magis  ad  bans 

rem   idoneo s . 
]<ìam    iflorum    nullus    nefaflu    fi  ;    comitiales 

funi   meri: 
Ibi   babitant  :  ibi  eos  confpicias  ,  quam  Prae- 

torcm  ,  faepius . 
Hodie   (1)  furti  cocliores  non  funt  ,  qui  lites 

creant  , 
Qjiam  funt  hi  :  qui  fi   nihil  efi  litiumy  lites 
ferunt .  IO 

Ad.   Dì  te   perdant  .    Mil.   vos    quidem    bercle , 

coni- 
(1)  Jurìs  e.  di  ambiguo  ("ignificafo  ,    onde  fcherzofa- 
mente    tifa    poi    ccbliora    in    vece    di   cj'tìicrrs      Quin- 
di   nella  Traduzione,  per  render  alla  meglio  l'equivoco, 
fi  è  ufato  quel   cottori  per  dottori  ,  non  lenza  qualche 


Il  Cartaginesi  no.         75 
ATTO  TERZO  SCENA  IL 

Milione,  Collibìfco  ,  .Agoraftocle ,  Teftimon) . 

HAi  bene  a  mente  tutte  le  inftruzioni  ? 
Celi.  Beniffimo .  M/7.  Ma  bada  di  aver  bene 
Fattovi'l  callo.Cc//.Non  ci  voglion  chiacchiere. 
Ci   ho  fatto  callo  tale  ,  che  incallito 
Non  farà  tanto  un  callo  di  un  cinghiale.   5 

M/7.  Bada  di  aver  apparata   la  parte 

Bene,   come  fi   deve,  in  quefta  trappola. 

Coli. Oh'.  Vìa  io  meglio,che  un  tragico,o  un  comico. 

Mll.  Se'un  uom  di  garbo.  ^.Voglio  avvicinarmi. 
Ecco  qui  i  teftimoni.  M/7.   Non  potevi   io 
Condurne  qui  altrettanti   più  a   propofito 
Pe'l   fatto  noflro,  perciocché  niuno 
Di  cofloro  è  feriale,   ma  fon  tutti 
Giuridici  ,  finceri  ,  e  naturali. 
L'abitazione  loro  è  il  tribunale.  1$ 

Colà  gli  puoi   veder  molto  più  fpeflb , 
Che '1   Pretore  medefimo .   Non  hannovi 
Più   cottori   legumi   a'  giorni   noftri  . 
Eglino,  quando  non   vi    fono  liti 
Nò  men   per  ombra,  le  van  feminando.     20 

TV/?.   Il  canchcr  che  ti  roda.  M/7.  Tutti  voi 

Io 

libertà,    e   fec  I      fuol    lire  la  quafi  comune  favella 

d'Italia,  fa]  ofcanamentje  devrett- 

b«  dirfi  c<  ia  certa  analooja  ^v0" 

te  eoa  h  .■    s.e. 
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commendo  ,  quom  ,  qui  qui  tamen , 
Et  bene  &  benigne  j 'aciti s  /  quom  bere  aman- 
ti operam  datis  . 
Sed  ijìi  jam  fciunt  ,    negotii    quid  fit  ?    Ag. 

omnem   rem  ordine. 
Mil.  Tum  vos    animum  advortite  igitur  .    bunc 

vos  lenonem  Lycum 
Noviftis .  Ad.  facile.   Coli,  at  ego  poi  eum  , 

qua  fìt  facie  ,  nefcio .  1 5 

Eum  volo  mibi  demonjìretis  hominem  .   Ad.  nos 

curabimus . 
Satis    praeceptum  .  Ag.  £/V  trecentos    nummos 

numeratos  habet .   '  (  raftocles  y 

Ad.  Ergo  nos  infpicere  oportet  ijluc  aurum  ,  xAgo- 

Ut  fciamus ,  j^m/W  dicamus  tnox  prò  te/limonio. 

Ag.  xAgite  ,   infpicite  .•  aurum  ejì »   Coli,  pro/ìr- 

#0  ,  fpetlatores  ,  Com'tcum  :  20 

Macero  /?oc  pingues   fiunt  auro  in  barbaria 

boves . 
Veruni  ad  hanc  rem  agundam  Philippum  e/i . 

Ad.   ita   woj  ajjimulabimus . 
Coli.  J>d  /ta  ajjimulatote  ,    ^«^/?  ego  y?w  pere- 

grinus  .   Ad.  fcilicet . 
£é  quidem  qua/i  tu  nebifcum  adveniens  bodie 

oraverìs  ; 
Liberum    ut    commonflraremus    ubi    locum    &* 

vohptarium  ,  2.5 

l#i  <zwe.r,  potes  ,  pergraecere  .  Mil.   &e«  /  <*e» 

rt'epo/   mortales  malos  ! 
A^.Ego  enim  dociti.   Mil.  ^wV  *ff  porro}  ColL 

<7g/f e ,  ìwfro  4^/Ve  ,  ^0- 
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Io  lodo  fommamente,  che  comunque 
Vo'  vi  fiate  ,  pur  cosi  gentilmente 
Ci  date  ajuto  ,  e#  affiftete  il  mio 
Padrone  ne' fuoi  amori.  Ma  fanno  eglino  2.5 
Qual  fia  la  cofa  ?  Jlg.  San  tutto  fil  filo. 

M/7.   Dunque  attenti  .   Voi  conofeete  quefto 
Mezzan  chiamato  Lupo?  Teft.  Ci  vuol  poco 
A  conofcerlo  .  Coli.  Io  -però  non  fo 
Di   che  figura  e'  fi   fi  a  ,  e  per  quefto  30 

Io  vo'  che  voi  me  lo  additiate.  Te/ì.  A  quelto 
Penferem  noi  .  no'  altri  fiamne  ftati 
Ben  informati  .  ij4g.  Coftui  tiene  già 
Trecento  feudi  contanti   in  fue  mani. 

7>/?.  Giacch'è  quefto,  bifogna  cheofferviamgli  3$ 
No' altri,  per  poterci   regolare, 
Che  cola  abbiamo  a  dir  nel  noftro  efame  . 

jfg.  Eccoli  qui,  oflervateli:  è  tutt'oro. 

Coli.  Comico  ,  parliam  chiaro  ,  udienza  mia  . 
Con  quefta  forta  di  oro  macerato  40 

Nell'acqua,  ingraflans'  in   Italia  i  buoi. 
Ma  pe'l  bi fogno  noftro  è  oro  pretto 
Di  filippi  .  Te.  Così  figureremo . 

Coli.  Voi  dovete  moftrar  come  s'io  fofli 
Un  foreftiero.  Te.  Tant'è;  e  come  fc       4$ 
In  arrivando  ci   avefti   piegati 
Di  additarti   una   cafa   da   follazzo , 
Dove  fpaflar  ti   potefli  con   donne, 
E  trincare  ,  e  {guazzar  .  M/7.  Canchero!  e'fono 
Di  calca. «^. Eh,  furon  inftrutti  da  me.   50 

Mìl.  E  tu  ,  da  chi  ?  Coli.  Oh  ,  andatevene  dentro , 

Aro- 
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xAgoraflocles  : 
Ne  bìc  vos  mecwm   confpicetur  Uno  :  nctt  fal- 

laciae 
Praepedimentum  ob'jiciatur  >   Mil.  bic  homo  fa- 

pienter  fapìt . 
Facite  ,  quod  jubet  .   Ag.  abeamus  .  [ed  vos! 
fatis  di  Slum'  fi }   Coli,   abi .  30 

Ag.  Jfbeo  .  quaefo ,  dii  immortale*  .    Coli,  quin 

abisì   Ag.  abeo  .  Mil.  fapis . 
Coli.  .$>  /  tace  .   Ad.  #w/d  e  fi  ?    Coli,  /orci  £<** 

fecerunt  wagnkm  fiagitium  modo  . 
Ad.  Quid  ìd  ejì  flagitii  ?   Coli,  crepuerunt  da- 
re .    Ad.   *#  /e  perduint . 
Po«e  mot  recede  .   Coli.  ^rf<f  .,  Ad.  war  priore* 
ibimv.s . 
Coli.  Faciunt  ,    fcurras  quod  confuerunt   -   pone 
fé  fé  homines  locant .  35 

Ad.  !//«  /?0W0  e/2  qui  egreditur  leno .  Coli,  bo- 
nus efl  :  nam  fimilis  malo  ejl . 
Jam  nunc  ego    UH    egredienti    fanguinem    ex- 
fitpam  procul . 

RICTUS  TERTII  SCENDA  IH. 

Lycus  ,  AdvocatL,  Collybifcus. 

^4;n   ifluc  ego  revortar  ,  M'tles  .*  conviva*  vola 

Reperire   nobis  commodos  ,  qui  una  fìent  ,• 
Inter  ibi  att  uterini 

Jam 


J 


Il  Cartaginesino.         7? 
Agoraftocle  ,  acciocché   non   vi  avefle 
A  veder  il  mezzano  infiem  con  meco  , 
E   non  fi  avefle  a  difturbar  V  affare . 

Mil.  E' la  fa  da  dottore.  Fate  pure  ?  $$ 
Ciò  ch'egli  ordina.^.  A  ncìiameene.  E  vo'altri  ? 
Vi  occorre  faper  altro  ?  Coli.   Va  con   dio. 

jfg.  lo  me  ne  vado  .  O  numi  eterni!  Coli.  Non 
Te  ne  vuo' ire  ancora?^.  Me  ne  vado. 

M/7. Ben  fai.  Coli. Zi .  Gatti  cheto .  Te.Che  cos'è?  60 

Coli.  Cotefte  porte  hanno  fatto   una  cola 
Molto  vituperofa.   Te.  E  qual'è  quella? 

Coli.   Una  coreggia  fonora.Te.il   malanno, 
Che  dio  ti   dia.   Fatti  'n   là  dietro  a   noi. 

Coli.  Come  volete  .  Te.  Noi  andremo  innanzi .  6$ 

Coli.   Fan  com' ufan  quefli   uomini  di  corte, 
Che  fi  tengono  dietro  le  pedone . 

Te.  Colui,  ch'efee  dicafa,  egli  è  il    Ruffiano. 

Coli.  E*   buon   Ruffiano,  perchè  all'apparenza 
Mi  fembra  un  gran  furfante.  Sin  da  mo^o 
All' ufeire  che  e'  fa  di   cala  fua, 
Di  qua  in  diftanza  vo' nicchiargli  il  fangue. 

ATTO  TERZO  SCENA  III. 

Lupo,  Tefiimonj ,  Collìbifco  . 

Soldato^  or  farò  qui.  io  voglio  andare 
A   ritrovar  degli   amici  alla   mano, 
I   quali   vengan   a   pranzar  con   noi. 
In  quello  mentre  mi  riporteranno 

Le 
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està  :  atque  eàdem  mulieres 
Jam  ab  re  divina  credo  apparebunt  domi. 
Sed  quid  bue  tantum  hominum  incedunt  ì  ce» 
quidnam  afferunt  ?  $ 

Et  illc  cblamydatus  quifnam  e/i  ,    qui  /equi' 
tur  proculì 
Ad.  Setoli  cives  te  falutamus  ,  Lyce  : 

Quamquam  hanc  falutem  ferimus  inviti  tibi  ; 

Et  quamquam  bene  volumus  leviter  lenonibus. 

Lyc.  Fortunati  omnes  fitis,  quod  certe  feio    io 

Nec  fore ,  nec  fortunam  id  ftturam  fieri . 
Ad.  IJlic  ejl  tbefaurus  Jlultis  in  lingua  fitus , 
Ut  quaejìui  habeant  male  loqui  melioribus . 
Lyc.  Viam  qui  nejcit ,  qua  deveniat  ad  mare  , 
Eum  oportet  amnem  quaerere  comitem  /ibi .   I  $ 
Ego  male  loquendi  vobis  ne/civi  viam  : 
Hunc  vox  mihi  amnes  e/ìis  :    vos    certum  e/% 

/equi . 
Si  benedicetis  ,  vo/lra  ripa  vos  /equar  ; 
Si  maledicetis  ,  voftro  gradiar  limite . 
Aà.Malo  benefaceref  tantumdem  ejl  periculumy  20 
Quantum  bono  malefacere .  Lyc.  qui  vero}  Ad. 
feies  . 


Ma. 


Il  Cartagines  i  no.         8i 
Le  interiora  ,  e  infiem  compariranno  5 

In  cafa  anche  le  donne,  come  credo, 
Terminati  nel  tempio  i  fagrifizj . 
Ma  "che  truppa  di  gente  è  quella  là  , 
Che  fi  avvia  a  quefta  parte?   cofa  portano? 
E  colui  là  in  verte  militare,  io 

Che  gli   fegue  in  diftanza  ,  chi  farà  ? 

Te,  Lupo,  fiam  qui  noi  cittadin  di  Etolia 
A  falutarti ,  fé  ben  lo  facciamo 
Di  mala  voglia,  e  vogliamo  a' Ruffiani 
Un  ben  fuperficiale  ,  buccia  buccia.  15 

Lu.  Dio  vi  profperi  tutti,  il  che  fon  certo, 
Che  non  Succederà  ,  né  vorrà  dio 
Permetterlo  giammai .  Te.   Il  gran  teforo 
Degl'ignoranti   tutto  è  nella  lingua; 
Sicché  fan  proferitone  di  dir  male  20 

Delle  perfone  di  garbo  .  L>u.  Colui , 
Il  qual  non  fa  la  via  di  andare  al  mare, 
Bifogna  ,  che  proccurifi  la  guida 
Di  qualche  fiume.  Io  per  dir  male  a  voi 
Non  ne  fapeva  la  ftrada  ,  vo'  altri  25 

Prefentemente  fiete  i  fiumi  miei  ; 
Onde  ho  determinato  di  feguire 
La  traccia  voftra  .  Se  direte  Dene , 
E  io  vi  terrò  dietro  per  V  iftefla 
Voftra  ripa  y  fé  poi  direte  male ,  30 

Guiderò  i  paffi  miei  su  i  voftri  limiti  . 

Teft»  Si  corre  un  ugual  rifchio  a  far  del  bene 
A  un  cattiv'  uomo  ,  quanto  a  far  del   male 
A  un  uom  da  bene,  Lu.  Perchè  caufa  ?  Teft.  Or 
fentilo, 
Tom.  Vili.  F  Fa- 
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Maio  fi  quid  benefacias ,   td  beneficittm  ìnterit  .* 
Bono  fi   quid  malefacias ,  aetatem  expetit. 
Lyc.   Facete  diSlum  .    /c?^  jm/W  //?«cr  ^  m;  */. 

J/W  ? 

Ad.  Quia  nos  honoris  tui  caujfa  bue  ad  te  ve~ 

nini  us.  25 

Qiiamquam  bene  volumus  leviter  lenonibus . 

Lyc.  Si  quid  boni  apportatis  ,   babeo  gratiam  . 

Ad.  Boni  de  noftro  ubi  nec  ferimus ,  wee  damusy 

Ncque  pollicemur ,   «e^we  adeo  volumus  datum  . 

Lyc.  CY^o  /forc/s  ^o^/jt  y    /><*    i^ra    «r/2  ^e»/- 

gnitas.  30 

,SV^  ^»/^  ;;«»f  voltisi  Ad.  bunc  cblamydatum 

quem  vides , 
£/'  Mjrj  ;V«?«j-  e/i  .  Coli,  c^/'/i  x>o/?r»  i/tu: 
quìdem  . 
Ad.  Hunc  mine  ì  Lyce ,  (1)  ^  *e  ,  diripiendum , 

adduci rn us  . 
Coli.  Cw>w  praeda  bic  hodie  incedei  venato;-  domuni. 
Canes  compellunt   in  plagas  lepide  Lycum.   35 
Lyc.  J2_«'V  i>/V  e/??   Ad.  uefeimus  nos  iflum  qui- 
dem  ,  ^«/  .//c-r . 
Nifi  dudum  ta  mani  ut  ad  portum  procejfur.us, 
%/ftque   ifìunc  e  navi  exeuntem   oneraria 
Videmus  .  adiit  ad  nos  extemplo  exiens  ; 
Salutai  :  refpondemus .  Coli,  mortaks  malos  !  40 

Uè 

(1)  Detto  firbelcam*nre  ,  potendo  lignificare  tanto 
il  rubare  ,  quanto  1*  eflèr  rubato  .  *àduc imiti  .4.;  te  di- 
ì.iit/.nntr,  i  e  tida  eimus  ad  Untpunaum  te. 
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Facendo  tu  del  bene  a  un  cattiv'  uomo  j  35 
Si  perde  tutto  ;  facendo  del  male 
A  un  uom   da   bene,  dura  eternamente. 

Lu.  Bella  fentcnza  !   ma  cos'  ha  che  fare 
Con  me?  Te.  Perchè  no' altri  fiam   venuti 
Sin  qua   per  tuo  riguardo,  non  ottante      40 
Che  noi  vogliamo  un  ben  fuperficiale 
A' mezzani  par  tuoi.  Lu.  Se   mi   arrecate 
Qualche  cofa  di   buono  ,  io   ve  ne  rido 
Obbligato ,  Te.    Del  noftro  certamente 
Nulla  di  buono  ti  arrechiamo  noi  ,  45 

Né  te  ne  diam ,  né  te  ne  promettiamo, 
Né  pur  defideriam  ,  che  ti  fi  dia. 

Lu.  V   vi  credo  fenz'  altro  ,  si   fon  io 
Sicuro  della  voftra  cortesia . 
Ma  finalmente  che  volete?  Te.  Quello      50 
Militar,  che  tu  vedi,  Ma  in  difgrazia 
Di  Marte  .  Coli.  A  fé,  tal  fia  di  voi .  /V.No'altri 
Lo  conduciam  al  facco  in   cafa  tua  . 

Coli-  Io  fono  un  cacciatoi* ,  che  in  quello  dì 
Tornerò  'n  cafa  carico  di   preda.  55 

I  cani  Man  cacciando  a  maraviglia 

II  lupo  nelle  reti.  Lu.  Chi  è  cortui  ? 
Te.  Chi  fi  fia  egli ,  noi  non  lo  f.ippiamoj 

Solo  fappiam  ,  che  fin  da  flamartina 

In  accollarci  al  porto,  noi  vedemmo       60 

Smontar  coflui  da  un  galeone,  e  fubito 

Avvicinarli  a  noi,  e  falutarci  . 

Noi  rifondemmo  al  fuo  faluto.  Coli.  Ve', 

Che  gente  incancherata!  con  che  arte 

F     2  Ss 
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Ut  ingrediuntur  doiìe  in  fycopbantiam  ! 
Lyc.  Qiiìd  deinde  ?   Ad.  fermonem   nobifcum   ibi 
copular  . 
jf'it  fé  peregri num   effe  bujus  ignarum  oppidi , 
Locum  /ibi  velie  libertina  praeberier , 
Ubi  nequam  faciat  .    nos  hominem    ad  te  ad- 
duximus .  45 

Tu  ,  fi  te  dii  amant ,    agere  tuam  rem  occa- 
fio  efì. 
Lyc.   Itine  ille  eft  cupicns  ?   Ad.  aurum  babet  ! 

Lvc.  praeda  baec  mea  efì. 
Ad.  Potare  ,  amare  volt  .  'Lyc.  locum  lepidum 

dabo  . 
Ad.  yXt  enirn  hic  clam  furtim  effe  volt,  ne  qui 
fciant , 
KJeve  arbiter  fit;  nam  bic  latro  in  S parta  fuity  50 
Ut  quidem   ipfe  nobis  dixit  ,  apud  regem  <At- 

talum  . 
Inde  nane  àufugit  •  quoniam  capitar  oppidurn. 
Coli.  Ai i;m> s  lepide  de  latrane  ;  de  S parta  opt urne . 
Lyc.   Dì  deaeque  vobii  multa    bona  dent  ,    cum 
mibi 
Et  b?nc  praecipitis ,  &  bonam  praedam  datis.  55 
Ad.  Immo  ut  ipfe  nobis  dixit,  quo  aceures  magif, 
Trecentos  nummcs  Philippou  ptrtat  praefidii  . 
Lyc.  Rex  firn  , 


fi 
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Se  n'entrano  pian   piano  nel  galappiq  /      65 

Lu.  E  poi  ?  Te.  Si  pofe  ad  appiccar  difcorfo 
Con  noi,  dicendo  di  effer  foreftiero, 
Non  pratico  di   quella  città  no(tra  ; 
Ch'egli  avea  deGderio  di   trovare 
Chi  gli  defle  ricerto  in  qualche  luogo      70 
Libero  ,  e  franco ,  dov'  egli  potette 
Starfi  a  dondolo  a   la  sbracata.   Noi 
Te'l  conducemmo  qua.  Tu,  fé  ara;   forte, 
Hai  '1   modo  di  far  bene  il  fatto  tuo . 

Lu.  E  tanto  è  infocolato  ?  Te.  Ha  be'  lampanti.  75 

Lr.  Quefta  è  mia  preda  .  Te.  E'  non  defider1  altro, 
Che  darfi  del  buon  tempo  .  Lu.  Io  gli  darò 
Luogo  tal ,  che  farà  una  delizia . 

Te.  Ma  e' vuole  ftarfi  celato,  e  nafeofto, 

Sicché   neflun  lo  fappia  ,  né  lo  veda  .        So 
La  ragion  è,  com'egli   fteflb  dilfeci  , 
Ch'  egli  in  Ifparta  era  guardia  del  corpo 
Appretto  del   Re  Aitalo;   di   là 
E'  difertò  in  occafione  della 
Prefa  della  Città  .  Celi.  Quella  penfata        8$ 
Della  guardia  ,  ella  è  troppo  graziofa  . 
Di  Sparta,   non   potevafi  dir  meglio. 

Lu.   Il  cielo  a   larga   mano   vi   rimuneri 
De' buoni   avvertimenti,   che  mi  date, 
E  del   bottino   buon,  che   mi   portate.       <?o 

Te.  Anzi  ,   acciocché  gli   facci   un  trattamento 
Più  diftinto,  per  quanto  egli   ci  difle  , 
E'   porta   feco  un  ajuto  di   colia 
Di  trecento  filippi .  Lu.  Io  foro  un  Re, 
F      a  Se 
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fi  ego  illuni   bodie  hominem  ad  me  allextro . 
Ad.  Qui»   hi  e  qui  de m   tuus  e/i.   Lyc.  ob/ecro  ber- 
ci'e   boy  t  ami  ni , 
Ut  devortatur  ad  'me  in  ho/pitium  optumum .  60 
Ad.   Neque  nos  bonari  ,   neque  debortari  decet 
Hominem  peregrinimi  :  titani  rem  tu  ages  ,  fi 

/apis. 
JQos  t'tb't  palumbem  ad  aream  ufrj'.'.e  additximus : 
Nune  te  illum  melius  capere ,'  fi  captimi  effe  vis . 
Lyc.  J arane   itisi   Coli,    quid,  quod  vobis  man- 
davi ,   bofpites  ?  6$ 
Ad.  C«w  Uloc  te  melius  tuam   rem ,  adole/ccns , 

lllic  e/i  ad  i/ìas  res  probv.s  ,   quas  quaeritas  « 
Coli.  Videre  equidem   vos  veliera,   auwi   baie  au- 

rum  darem  . 
Ad.   Illinc  procul  nos  i/inc   infpvclabimus , 
Coli.   Bonam  dedi/iis  mibi  operava  .   Lyc.   it  ad 

me  Incrum  .  Jo 

Coli.   J//«^  quidam   ,   qaorfum   afinus  caedit   cai. 

cibus . 
Lyc.   Blande    hominem    compellabo  .     bofp;s    ho- 

fpitem    . 
Salutat .'  falvom   te  advenire  gaudco  . 
Coli.  Multa  tìbi  dì  dent  bona ,   cum   me  falvom 

effe  vis. 
Lyc.  Ho /piti uni   te  ajunt  quaeritare  .    Coli,  quac- 

rito.  _  ^  75 

Lyc.  Ita  UH  dixerunt ,  qui  bine  a   me  abierunt 

ino  do  , 

Te 
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Se  oggi   mi   riefee  di   tirarlo  05 

In  cala  mia.  Te.  Che  dubbio  ?  egli  è  già  tutto 
A   difpofizion  tua.  Lk.  Amici   cari, 
Animatelo  eh'  ei   venga  a   pofare 
In  cafa   mia,  eh' è   un  ottimo  alloggio. 

7".  Non  conviene  a   no' altri   di  animare,   ico 
Né  di  difanimr.re  un  foreftiero; 
Tocca  a  te,  le  hai  giudizio,  far  il  fatto 
Tuo.  Noi  dal   canto  noftro  abbiam   tirato 
Il  colombo  fin  dentro  del  tuo  e  (caro. 
Ora  a  te  ita  di   pigliarlo,  fé  vuoi.  105 

I».  Che,  ve  ne  andate  già?  Celi.  Vi   ricordate 
Di   quel   fervizio,  di   che  vi   pregai? 

le.  Bel  giovane,  egli  è  meglio  che  tu  tratti 
Di  quello,  che  ti  occorre,  con  colui. 
Egli  è  un  uom   a  propofito  per  quello,  no 
Che  vai  cercando  tu  ■  Coli.  Vorrei  ,  che   voi 
Vedette  quando  io  con  legno  il  danaro. 

le.  Noi  daremo  a  vederlo  là  in  diftanza. 

Coli.   V   vi   ringrazio  de' favori  fattimi. 

lu.  S' incammina  il  guadagno  alla  mia  volta.  1  r$ 

Coli.  Quel  guadagno,  per  cui   trae  calci  Tafino, 

Lu.  Lo  voglio  falutar  di   buona  grazia. 
Ofpite,  riverifeeti  '1  tuo  oftiere. 
Mi   rallegro  che  giugni  a  falvamcnto. 

Coli.  Dio  ti   ricolmi   di   felicità,  HO 

Per  la   bontà  ,  che  ha'  tu  per  me  .  Lu.  Mi  vien 
Detto,  che  tu  vada  cercando  altooojo. 

1  DO 

Celi.  QueHo   vado  cercando.  Lu.  Così  differo 
Color,  che  or  fé  ne  andarono  da  me; 

F     4  E  che 


SS  POENULUS 

Te  quaeritare  a  mufcis .   Coli,  mìnime  genuini  » 
Lyc.  Quid  ita}   Coli,  quia  a  mufcis  fi   mi  hi  ho- 
jpitium  quaererem , 
lAdvenìens  bue  irem  in  carecrem   vtHct   via. 
Ego  id  quaero  bofpitium  ,   ubi  ego  curer  moll'rts , 
Quam  regi  Jlntìocho  ecidi  curavi  folent.     8l 
Lyc.  lAedepol  nae  ubi  poffum  illum  fe/ìivum  dafe , 
Siquidem  potes  e(]e  pati  te   in   lepido  loco , 
In  letlo  lepide  /irato  ,   lepidam  multerei» 
Complexum  contreclare  te.  Coli,  /j,  leno,  viam.  1$ 
Lyc   Ubi  tu  Leucadio ,  Lefbio  ,  Tbafto ,  C00 , 
Vetujìate  vino  edentulo  aetatem   irriges: 
Ibi  te  replebo  ufque  unguentùm  cebcumatis , 
Qiùd  multa  verba  ?  faciarn ,   ubi  tu  laveris. 
Ibi  ut  balneator  faciat  unguent ariani  .  oo 

Sed  haec  latrocinanutr  ,  quae  ego  dixi  omnti , 
Coli-   Quid  ita  !  Lyc.  quia  aurum  pojcunt  prce- 

fentarium . 
Coli-  Quin   bercle  accipcre  tu  non  mavis ,  quart 

ego  dare . 
Lyc«   Quin  fequere  me  intra  .   Coli,  due  ergo   ne 
intro.  addkium   tencs . 


Ad. 


h  Cartaginesino.         %$ 
E  che  volevi  un  luogo  fenza  mofche .   123 

Coll.Oibò.Lu  Perchè?  CV/.Perchè  s'io  fofli  andato 
In  cerca  di  un  alloggio  fenza  mofche , 
T'me  ne  fare'  ito  a  dirittura 
'N  una  fegreta-  Io  quell'alloggio  cerco, 
Dove  io  venga  trattato  con  maggiore     130 
Delicatezza  di  quello ,  con  che 
Soglion  trattarfi  gli  occhi  del  Re  Antioco, 

Lit.  Se  tu  ti  adatti  a  ftartene  in  un  luogo 
Deliziofo,  io  pollo  dartene  uno, 
Ch'  egli  farà  galante  ;  in  un  lettino        13$ 
Galantemente  rifatto,  farotti 
Tenere  fra  le  braccia ,  e  ftazzonare 
Una  galante  donnina .  Coli.  Ora  sì  , 
Mezzan  mio,  che  ti  metti  per  la  via. 

Lu.Ove  potraiti  abbeverar  le  vifcere  14© 

Di  un  amabil  vin  vecchio:  il  Santamaura, 
Il  Metelino  ,  il  Taflb  ,  il  Lango  .  Io  lì 
T'inonderò  di  fgorghi  di  pomate. 
E'  non  ci  voglion  chiacchiere.   Io  farò, 
Che  nel  luogo,  ove  tu  ti  fii  lavato,     145 
Tanto  balfamo  fìa  colato  in  terra , 
Che  il  bagnajuolo   poffa  lì  medefimo 
Aprirne  una  bottega.  Ma  so  dirti, 
Che  tutte  quante  quefte  cofe  fono 
Tanti   ladri  di  parlo.  Co//.  Perchè  caufa?  15© 

Lu.  Perchè   voglion   quattrini  allora  allora. 

Coli-  Men  defiderio  ha'  tu  di  avergli ,  che 
Io  di  dartegli.Z-M.  E  già  eh' è  quefto,  feauimi 
Dentro. Coli.  Menami  pur, fono  tuo  fchìavo. 

7>. 
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Ad.  Quid  fi  evocemus  bue  foras  JÌgorafloclem  ,  95 
Ut   ipje  tejl  s  fit  fi  hi  certiffumus? 
Heus  tu!  qui  furem   captas  ,  egredere  ocyus , 
Ut  tute  infpetles  aurum  lenoni  dare. 

rfCTUS TERTII  SCEN^f  IV. 

Agoraftocles,  Advocati ,  Collybifcus  ,  Lycus. 

QUìd  e  fi}  quid  volt:s,  tejìesì   Ad.  f peti  a  ad 
dexteram . 
'  Tuus  fervos  aurum   ipft   lenoni  datat . 
Coli.  Jfge  y    accipe  hoc  fis  :    hìc  funt  numerati 
aurei 
Trecenti  nummi  ,  qui  vocantur  Philippeì . 
Hinc  me  procura.-  propere  bofee  ab/umi  volo .   5 
Lyc.  Jfedepol  feci/li  prodigum  promum   tibì . 
*Age  eamus  intro .   Coli,  te  Jequor .  Lyc.  age , 

age  !  ambula . 
Ibique  reliqua  alia  fabulabimtir . 
Coli.    Eadcm   narrabo  ubi   rcs  Spartiaticas . 
Lyc.   Qi'.'tn  fequere  me  ergo  .   Coli,  abdttc   intro  . 
addi  cium    tenes  .  IO 

Ag.  Quid  nunc  mibi  autlores  eflisì    Ad.  ut  fru~ 

gi  fies.  _ 

Ag.  Quid  fi  animus  effe  non  finit  ? 


Ad. 


Il  Cartaci  nesino.         91 
Te.  Non  farebbe  egli  bene  ,  che  chiamammo  155 
Agorartocle  fuori,  acciocché  egli 
Stefib  pofla  effer  il  fuo   teftimonio 
Più  ficuro?   Olà  tu,  il  qual  vuoi  cogliere 
Il  ladro,  efei   qua  torto,  perchè  pofiì 
Vedere  tu  medefimo  con  gli  occhi  1ÓO 

Tuoi,  confegnar  il  danaro  al  mezzano- 

ATTO  TERZO  SCENA  IV. 

oigovttjìocle  ,  Tejìlmonj ,  Collìbifco ,  Lup»  » 

CHe  cos'  è  ?  che  volete  ?  Te.  Offerva  un  poco 
Colà  a  man  ritta .  Il  fervo  tuo  fta  in  atto 
Di  confegnar  il  danajo  nelle  mani 
Del  mezzano  .  Coli.  Su  via,  pigliati  quefto. 
Qui  fon  contate  trecento  monete  5; 

D'oro,  le  qua' fi  chiamano  filippi. 
Con  quetti  tu  mi  hai  a  fare  un  buon  governo, 
Vo'che  lor  fi  dia   fondo  prettamente. 

L«-  A  fé  ,  che  hai  fatto  una  fcelta  di  un  prodigo 
Tuo  maeftro  di  cafa.Andiam  pur  dentro,  io 

Coli.  V  ti  feguo .  Lu.  Su  ,  a  noi:  cammina  .  dentro 
Difcorrerem  del  retto.  Coli.  E  io  con  quefta 
Steffa  occafione  ti  voglio  contare 
Molte  cofe  di  Sparta  .  Lu.  Giacché  è  quetto, 
Seguimi  dentro.  Coli.  Menami  pur  su.  15 
Figurati  di  avermi   al  tuo  comando. 

sAg.  Or  che  mi  configliare  ?  Te/}.  A  far  quel,  die 
Ti  torni  .jfg.  E  fé  '1  mio  animo  non  vuole? 

Tr. 
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Ad.  eflo ,  ut  finit . 
Ag.  Vidiflis ,  /eno  cm»»  aurum  accepitì   Ad.  i>/- 

dimus . 
Ag.  Eum  vos  effe  meum  fervom  fcitis  ?  Ad.  fci- 

vimus . 

Ag.  Rem  advorfus  populi  faepe-leges  ?   Ad.  fcu 

vimus .  1 5 

Ag.  Hem  /  //Larec  volo  ergo  vos  commeminijfe  omnia, 

.  Mox  cum  ad  Praetorem  ufus  veniet .  Ad.  me- 

minerimus . 

Ag.  Quid  fi  recenti  re  aedis  pultem}   Ad.  cenfeo. 

Ag.  Si  pultem  ,    non  recludet  .  Ad.   (i)  panem 

frangito . 
Ag.  Si  exierit  lenoy  cenfetìs  hominem  interrogem,  z% 
Meus  Jervos  fi  ad  eum  venerit ,  nec  nei   Ad. 
quippini  ? 
Ag.  Cum  auri  ducentis  nummi s  Philippisì   Ad. 

quippini  ? 
Ag.  Ibi  cxtemplo  Uno  errabit  .   Ad.  qua  de  re  ì 
Ag.   rogas? 
Quia  cention   nummis  minus  dicetur .    Ad.  be- 
ne pìitas  . 
Afys/fUum  cenfebit  quaeritari .   Ad.  feilieet .     25 
Ag.   Extemplo  denegabit .   Ad.  juratus   quidem . 
Ag.   Homo  furti  fefe  adjìringet   .   Ad.   band  d li- 
bi um   id  quidem  ejì  . 
Ag.  Quantumquantum  ad  eum  erit 

(1)  La  dia  rifpòfta  era,  fores  frangito ,  ma  per  ifcher- 
zare  dilla  parola  ambigua  pultem,  che  può  efler  con- 
dizionale  del  verbo  paltò,  e  àccufativó  di  pùls ,  le  op- 
pone, panttnQ'C-  Si  è  proccurato  di  mantener    1'  equi- 


Il  Cartaginesi-nò.^        573 
Te.  E  tu  fa  quel  eh' e'  vuole. <Ag.  Avete  voi 

Veduto  quando  ricevè  il  danaro  ?  20 

Te.  L'ahbiam  veduto.^.  E  voi  fapete ,  che, 

Chi  glie  lo  contegno  ,  è  fervo  mio? 
Te.V  iibbiam  faputo .  «^g.E  che  quefta  è  una  cofa 

Proibita  da  tante  e  tante  leggi 

Del  popol  noftro  ?  Te. Noi  1'  abbiam  faputo  .  25 
xAg.  Or  bene,  tutto  quefto  avete  a  avere 

A  memoria  tene  pretto  al   Pretore, 

Quando  bifognerà.  Te.  L'avremo  a  mente. 
~fg-E  s'io  picchiaflì  or  l'ufcio  caldo  caldo? 
TV. Cosi  la  fcnto.<Ag.  Egli  non  mi  aprirà     30 

Forfè,  fé  picchio .  Te.  Adopra  il  falconetto. 
*Ag.  E  ulcendo  il  mezzano,  fiete  voi 

DI  fentimento  ch'io  l' interrogala , 

Se  forfè  capitato  in  cala  fua 

Il  fervo  mio?  Te.  Perchè  no  ?  Jlg.  Con  dugento 

Filippi  d' oro  ?  Te.  Perchè  no  ?  Jjg.  Il  lenone 

Piglierà  torto  un  granchio.  Te.  Per  che  caufa? 
sAg.  Per  che  caufa  di'  tu?  perchè  dirafli 

Cento  fìlippi  men.  Te.  La  penfi  giufta. 
Jjg.  Supporrà  ,  che  fi  cerchi  di  qualche  altro. 40 
Te.  Appunto.^.  Tolto  mi  dirà  di  no. 
Te.  E  ci  giurerà  ancora.^.  In  quefto  cafo 

E'   verrà  a  farli   cogliere  per  ladro- 
Te.  Oh  ,  quanto  a  quefto  non  vi  è  dubbio  alcuno. 
jlg. E  tutto  quanto  quello,  che  faragli         45 

Sta- 

reco  in  parole  diverfe.  Picchio  può  efler  verbo,  e  no- 
me di  Macello  noto,  così  falconetto  può  efTer  diminuti- 
vo di  Falco,  e  può  lignificar  una  fpecie  di  artiglieria. 
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erit  delatum.  Ad.  quippinì  ? 
Ag.  Diefpiter  vos  perduit .  Ad.  te  quippinì  ? 
Ag.  Ibo  &  pultabo  januam  hanc .   Ad.  ita  quip- 

pini  ? 
Ag.  Tacendi  tempus  ejl  :   nam  crepuerunt  fores  . 
Foras  egredier  video  lenonem  Lycum . 
i/fdefte ,  quaefo  .  Ad.  quippini  ?   quin  Jì  voles  % 
Operire  capita  ,   «e  wo.r  /e«o  noverit , 
^«/  /'///  Wtf/tf£  re;  tantae  fuimus  illice 's .     35 

sACTUS  TERTII  SCEN^  V. 

Lycus,  Agoraftocles,  Advocati. 

SUfpendant  nunc  ornnes  jam  [e  barufpìces . 
J2.M/W    ego    /7//J-   pojlbac  ,    £.W    loquantur  , 
creduam  ? 
Qui  in  re  divina  dudum  dicebant ,  w/£/ 
Malum  damnumque  maxumum  portendier , 
Ir  explicavi  meam  rem  pofiilla  lucro.  5 

AgSalvos  fis  ,  /ewo  .  Lyc.  di  re  ament ,  %Agora- 

Jìocles  . 
Ag.  Mugis  me  benigne  nunc  falntas ,  £K*rw  <?«- 

tidbac . 
Lyc.  Tranquillità*  evenit ,  ^wrf/?  w#v*   «   mar/  .* 

Vtcumque  ejl  ventus  ,  e  a;/»   vclum   vortitur . 
A  g.  Vulcani  apud  ts  , 


£«<rx 


Il  Cartaginesino.         9$ 
Stato  portato  in  cafa ...  Te.  Perchè  no? 

%Ag.  Vi  dia  il  malanno. Te.  A  te, sì,  perchè  no? 

*4g.  Or  voglio  andar  a  picchiare  queft'ufcio. 

le.  Appunto  perchè  no?^/^.  Non  è  più  tempo 
Di  far  parole  .   Scricchiolò  la   porta  .         50 
Veggo   ufcir  fuori   Lupo.   State  faldi  , 
Di  grazia.   Tefl.  Perchè  no?   anzi,  fé   vuoi, 
Noi  e   imbacuccheremo,  acciocché  egli 
Non  ci  conolca  per  quelli  ,  che  fummo 
Il  zimbello  di  tanta  lua  mina.  55 

ATTO  TERZO  SCENA  V. 

Lupo  ,  tAgoraJlocIe  ,  Teft'tmonj . 

SI  vadano  a' impiccar  tutti  gli  Arufpici. 
Arò  a  creder  più  io  alle  lor  chiacchiere? 
Io,  che,  com' e'  dicevan   poco  fa, 
Ne*  lagrifizj   venia  minacciato 
Da  feiagure  grandiflìme  ,  e  da  danni-,         5 
Eccoti   qui  ,  che  da   quel   punto  in   poi  , 
Ho  acconcio  i   tatti   miei  di  buona  forma. 
*Ag.  Il  ciel  ti  fai  vi ,  mezzano  .  Lup.  O  Agoraftocle, 
Dio  ti   prò!  peri  .  *4g.  Oh  ,  tu   prefentemente 
Ti   moftri  più  gentile  in   falutarmi ,  io 

Che  prima   non   facevi  .  Lup.  Mi  fi  è   volta 
La  fortuna  in   bonaccia,  come  avviene 
Talvolta  a   una   nave  mentre  è  in  corlo  . 
Secondo  è  il   vento  lì   volge  la  vela. 

i  Meno  bene  in  cala  tua  coloro,       15 

Che 
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quas  volo ,  atque  haud  te  volo.  io 

Lyo  Valent ,  ut  po/lulatum  efl ,  veruni  non  tibì . 
Ag.  Mitte  ad  me ,  /o^ej- ,  £od/e  Jldelphafium  tua»), 

Die  fejlo  celebri  nobilique  Jìphrodifiii . 
Lyc.  Calidum  prandi/li  prandìum  hod'te  ?  d/'c  m/£/. . 
Ag.  Quid  jam?  Lyc.  gtf/Vs  os  nunc  frigefattas, 
cum  rogas .  15 

Ag.  Hoc  agefis ,  Uno.  fervom  effe  audivi  menni 
Jfpud  te  .    Lyc.  apud  me  ?   numquam  faclum 
reperies . 
Ag.  Mentire .  nam  ad  te  venit  ,    aurumque  at- 
tulit . 
Ita  mihi  renuntiatum  efl ,  qu'tbus  credo  fatis . 
Lyc.  Malus  es    •  captatum  me  advenis  cum  te~ 
fi) bus.  20 

Tuorum  apud  me  nemo  efl ,  nec  quidquam  tui  „ 
Ag.  Mementote  illuc  ,  ^fdvocati  !  Ad.  meminimus. 
Lyc.  Hrf  £<*  ^e  .'   /'dm  fettffo  <p/^  ,//*  ,•  perjpexi 
modo . 
Hi ,  £«*  /'//«»»  dudum  concili  averunt  mihi 
Peregrinum  Spartanum ,  ;W  nunc  bis  cerebrum 
uritur,  25 

Me  effe  hos  trecentoi  Pbilippos  fatlurum  lucri, 
Nunc  lune  inimicum  quia  effe  feiverunt  mihi  j 
Eum  allegaverunt , 


fuum 


Il  Cartacinesino.         07 
Che  voglio  io,  non  già  tu.  Lu. Stanno  beniìiìmo, 
Conforme  a' voti   tuoi,   ma  non   per  te. 

jfg.  Deh,  fammi  la  finezza  di  mandarmi 
Oggi  la  tua  Adelfafia  in   caia  mia, 
In  grazia  della  giornata  folenne,  20 

E   memoranda,  dedicata  a  Venere. 

Lup.   Dimmi  una  cofa  :   il  pranzo  di  Ramane 
Era  troppo  bollente  ?  %Ag.   Per  che  caufa  ? 

Lup.  Perchè  con  farmi  queRe  tue  dimande, 
Mi  par  che  ti  ricrei  fventolandoti  2.5 

La  bocca.  JÌg.  Orsù,  mezzano,  a  noi.  l'ho 'ntefo, 
Che  fi  ritrova  in  tua  cafa  il   mio  fervo, 

Lup.  In  cafa  mia  ?   Oh  ,  tu   non  troverai 
Giammai ,  che  ciò  fia  vero  ,  jtg>  Tu  ne  menti; 
Perchè   venne  in  tua   cafa,  e  portò  feco  30 
De'  danai .  così  diflermi  talune 
Perfone,  a  cui   io  prefto  tutto  il   credito- 

Lup.   Furbone  !   te  ne  lei   venuto  ritto 
Co'  teRimoni   appreflb  per  potermici 
Cogliere  .   In  cafa  mia   non   vi  è  nefluno   35 
De' tuoi  ,  né  nulla  di  tuo.  *4g.  Teftirrjoni , 
Notate  quefio.  Teft.  L'abbiamo   notato. 

Lup.  Oh  oh  oh!  or  comprendo  che  cos'è» 
Ora  l'ho  penetrata.  Quelli  lì, 
Che  poco  fa  mi   portarono  in  cafa  40 

Quel  foreftier  di  Sparta  ,  ora  fi  fentono 
Roficar  dal  rovello  ,  eh'  io  mi  faccia 
Sì  bel  guadagno  di   trecen   filippi. 
E  avendo  Riputo  che  coRui 
E'  mio  nemico,  l'hanno  meflb  su,  45 

Tom.  Vili.  G  Ch'  ' 
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fv.um  qui  fevoom  di cere t 

Cum  auro  effe  apud  me.   compofita  eft  fallacia. 

Ut  eo  me  privent ,  atque  inter [e  dividant .   30 

Lupo  agnum  eripere  pofìulant  ,   nugas  agunt . 

Ag.  Negafne  apud    te  effe  aurum  ,    nec   fervom 

menni  ? 
Lyc.  Nego  :  &   negando,  fi   quid  refert ,   ravio . 
Ad.  Pertjìi  ,  /e«o  .  nani  ijìe  efl  bujus  villicus , 
j^ae/w  ?//>/'  »w  É-jf/ì?  S parti atem  diximus ,       35 
j£)m<  *rd  ??  trecento*   modo  Pbilìppos  detulìt . 
Tdque  adco  in   ijìoc  aurum   ine/I  marfupio  . 
Lyc.  Vae  "vofirae  aetati  !  Ad-  id  quidem  in  mun- 
ti 0  efl  tu  a  e  . 
Ag-   xÀgt   omitte  atlutum  ,  furcifer ,   marfupium  .* 
Manife/ìo  fur  es  mibi .   quaefo ,  hercle  operam 
date ,  40 

Da?w  we  videatìs  fervom  ab  hoc  abducere . 
I^yc.  Nunc  poi  ego  perii  certo,    band  arbitrario. 
Confulto  hoc  fatlum  efl ,  mi  hi  ut  infidi  ae  fie- 

rent . 
Sed  quid    ego    dubito   fugere    bine    in    malam 

crucem , 
Priufquam     bine    obtorto    collo    ad    Praetorent 
t'rahor?  45 

E'jeu  !  quam   ego   babai  ariolos   barufpices  ! 
Qtit  fi  quid  boni  promittunt ,  prò  fpifjo  evsnit: 


u 


Il  Cartacinesino.         pò 
Ch'  e'  diceffe  ,  che 'n  cafa  mia  fi  trova 
Un  fervo  fuo  con  danari  .  O  che  bella 
Incannata  !   per  trargli  a  me  di    mano, 
E  fpartirfegli   poi  infra  di  loro- 
Pretendono  di  tor  l'agnello  al  lupo.        50 
Ma  e'peftan  l'acqua  nel  mortajo.  tAg.Tu  dunque 
Di' ,  che  in  tua  cafa  non  vi  è  né  il  mio  fervo, 
Né  il  mio  danaro?  Lup.  Io  dico  di  no  io. 
E  quando  occorra  ,  dirò  tanto  no, 
Sino  a  sbociarmi  .Tefl.  Ruffiano,  fé'  morto  •  55 
Colui  ,  che  ti  dicemmo  efìfer  di   Sparta  , 
E  che  ora  ti  portò  trecen  filippi, 
E'  un  fattor  di   campagna  di  coftui* 
E  quel  danaro  fta   in  cotefta   boria  . 
Lup'W  malan,  che  vi  colga.  Te-E'  pronto  a  cogliere 
Ben  te-  Jfg.  Su  via  furfante,  lafcia  lì    61 
Quella  borfa  .  Se'  mio  notorio  ladro . 
Non.  vi   partite,  in  grazia,  per  vedere, 
Ch'  io  ne  traggo  di  cafa  di  coftui 
Il  mio  fervo  .  Lup,  Or  sì  eh'  io  fon  rovinato  6$ 
Davvero  ,  lenza  metterò"  'n  difeorfo. 
Quefto  è  un   accordo  fatto  fra  di   loro, 
Per  tendermi  '1  calappio  .  Ma  che 
Difàcultà  debbo  aver  io  di  cormela 
Alla  malora  ,  prima  che  coftoro  70 

Mi  ftralcinino  per  1'  odo  del  collo 
'Nanzi  al   Pretore  ?  Oimè  !  quanto  indovini 
Sono  flati  per  me  que'  facerdoti  ! 
Coftor  quando  ti  annunziali  qualche  cofa 
Di  buono ,  vuoici  un  fecolo  a  fuccedere  ;  75 
G     2.  Se 
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là  quod  mali  promittunt  ,  praefentarium   efl . 
Nunc   ibo  ,   amicos  conf ulani  ,   quo  me  modo 
Suf pendere  aequom  cenfeant  potiffumum .       50 

RICTUS  TERT11  SCENDI  VI. 

Agoraftocles  ,  Collybifcus  ,  Advocati . 

A    Gè  tu  progredere  ,    ut  tejles  videant  te  ire 
ijlinc  foras . 
EJÌne  bic  fervos  meus  ?     Coli,  fum    mebercle 
vero  ,  ^Agoraftocles . 
Ag.   Quid  nunc  ,  fcelefle  Zeno  ?    Ad.  quìeum  //'. 
tigas , 
>Abfceffit.  Ag.utinam  bine  abierit  malam  crucem. 
Ad.  Ita  nos  velie  aequum   e  fi .   Ag.  «W  fubfcri- 
bam   bomini  dicam  .  5 

Coli.  Numquid  me  ?   Ag.  abfcedas ,  /a  mix-  ortftf- 

tum   tuum . 
Coli.    No»  fum   nequidquam   miles  fatlus  :  pauU 
lulum 
Praedae  intus  feci .  dum  lenoni*  f amili  a 
Dovmitat ,   extis  fum  fatur  fatlus  probe. 
v4bfcedam    bine    intro  .    Ag.  fa  cium    a    vobis 
comi  ter  .  IO 

JBonam  dediflis  ,  ^Advocati ,   operam  mihi . 
Cras  mane ,  quaefo  ,   in   compio  e  fletè  obviam . 
Tu  fcquere  me  intro  .  vos  valete  .  Ad.  &  tu 
vale  . 


In. 


Il  Cartaginesi  no.         101 
Se  ti  annunziano  male,  ti  è  in  sul'ufcio. 
Lafciami  andare  a  confultar  gli  amici, 
In  che  mo'  ftimin  meglio  ch'io  m'impicchi . 

ATTO  TERZO  SCENA  VI. 

^goraftocle  ,  Collibifco  ,  Tefttmonj  . 

ORsù  ,  vien  fuori   tu  ,  acciocché  vegganti 
I  teftimoni  ufcir  di  quefta  cafa . 
E'  fervo  mio  cofìui  ?  Coli.  Son  fervo  tuo 
Sicuramente,  Agoraftocle  .  Jfg.  E  bene. 
Or  che  di'  tu  ,  Ruffiano  fcellerato  ? 

Tefl.  Il  tuo  avverfario  già  fé  1'  è   battuta . 

vfg.  Il  ciel  volerle  ,  che  fofs'  egli  andato 
Alla  forca  .  Teft.  E'  dovere  che  tal  lia 
Il  noftro  defiderio  .  jfg.  Dimani 
Lo  citerò.  Coli.  Vuo'  tu  nulla  da  me?    i© 

*Ag.   Che  te  ne  vadi ,  e  ripigli  i  tuoi  abiti. 

Coli.   Non  mi   fon  fatto  ibldato  per  nulla. 
Su  'n   cafa  feci  pur  qualche  bottino. 
Nel  mentre  la  famiglia  del  mezzano 
Stava   lenza   badare,   io  mi   fon   lì  15 

Satollato  ben   ben  di   curatelle. 
Lafciami   ritirare  adeffo  dentro. 

ctfg.   Io  vi  ringrazio  della  cortesìa, 
Avendomi  affittito  molto  bene  . 
Diman   mattina  venite  a'  ncontrarmi,       20 
Di  grazia,  nel  Tribunale.  Tu  feguimi 
In  cafa  .  Addio  vo'  altri.  Teft.  Addio  tu  ancora. 
G     3  E' 
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Jnjur'tam   Ulte  in/ignite  poflulat  .• 
Jsoflro  fervire  nos  fibt  cenfet  cibo.  j$ 

Veruni   ita  fu  ut   ifli   noflri  d'ivi  t  es  : 
Si  quid  benefacias  ,    levior  piuma  efl  grafia  .• 
Si  quid  peccatum  ft  1  plumbeas   iras  gerunt  t 
Domos  abeamus  no/ìras  ,  fultis  ,   nunc  jam  : 
Quando  id ,  quoi  rei  operam  dedimus  ,    impe* 
travimus ,  io 

Ut  perderemus  corruptorem  cìviurri  < 

tACTUS  QUjfRTUS*  SCENDI. 

Milphio. 

~^XfpeBo    quo  patio    meae    tecbnae   proceffnrae 
~d  fieni. 
Studeo    bunc    lenonem    perdere  i    velut    me  uni 

berum  miferum  macerat . 
Is  me  autem  porro  verberat  ,   incurfai  pugnisy 

calcibus . 
Servire  amanti ,   miferia  efl  ;  praefertim   qui  f 

quod  amat  ,  caret . 
i/fttatl  e  fano  recipere  video  fé  Synceraflum      5 
Lenonis  fervum:  quid  babeat  fermonis^aufculttbo» 


vfCTUS 


I 


IL    CAR  TA  GIN  ESI  NO  .  I03 

E*  ci  vuol  foperchiar  folennemente, 

Pretendendo  di  eflfere  fervito 

Da  noi  ,  a  nollre  fpefe  .  Ma  cosi  25 

Son  fatti  tutti  quelli   noflri    ricchi  . 

Se  tu  lor  fai  del   bene  ,  la  lor  grazia 

Dura  un   momento  *   fé  punto  gli  effendi  , 

Ti  mantengono  l'odio  lungamente. 

Andiamcen'  ora  a  cafa  ,  fé   vi   pare,  30 

Giacché  ci   è   rullata  la   faccenda 

Noflra  ,  che  fu  di   mandar  in   malora 

L' infettator  de'  noftri  cittadini. 

ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

Milfion*  . 

O  fio  afpettando  V  efito  ,  che  avranno 

A    avere   le  mie  trappole.  L'impegno, 
Ch'io  ho,  egli  è   di   mandar  a  pa  tra  fio 
Quello   mezzano  ,  pel  martello  ,  eh'  egli 
Dà  al  pover  mio  padrone  .  E  eflb  poi        5 
Me  ne  rende  co'  pugni  il  contraccambio , 
Co'  calci  ,  e  col  baffone  .  Oh  che  difgrazia 
E'  quella  di  effer  fervo  di  un  padrone 
Innamorato  !    mnffime  fé  eoli 
Non   ha  il  poffefiò  dell'oggetto  amato,   io 
Zi  ,  zi  .  io  veggo  Sincerarlo,  il   fervo 
Del   Ruffian  ,  che  ritirali  dal  tempio. 
Voglio  fentire  che  difeorfi  e'  faccia. 

G     4  AT- 
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jìCTVS  QUARTI  SC  EN*4  IL 

Syncerafius,  Milphio  . 

SJltis  fpetlatum   ejì  ,    deos  atque   bomines  ejuS 
negligere  grattarvi , 
Cui  bomìni  herus  ejì  confimilis ,  velut  ego  ha* 

beo  nane  hujufmodì . 
JSÌeque  per'jurior  y  neque  pejor  alter  ufqitam  ejl 

gentium  , 
Qiuvn  herus  meus  e  fi  :  neque  tam  lutcus ,  ne» 

que  tam  coeno  collitus . 
Ita  me  dì  ament  !  vii   in  laututntìs  ,    vel  in 

pi/trino  mavelim  5 

xAgere  aetatem,  praepcditus  latera  forti  ferro  mea, 
Quam  apud  lenonsm    bitne  fifrwtutem    colerti  . 

quid  illue  ejì  genus  ! 
Quae  illic   bominum   corruptelae  fiunt  !  dì  vo* 

flram  /idem  ! 
Quodvis    genus    ibi    bominum    videas  ,    qua  fi 

lAcherunttm   veneris . 
Eqv.item  ,  p'edhem  ,   lìbe'rtinum  ,  fu  rem  ac  fu- 
ghi vam   velis,  IO 
Verberatum  ,  vinBum  ,  addi  cium  :  qui  babet  qtod 

det   ut  ut    homo   eft , 
Omnia  genera   recipiuntur  :  ha  que  in   totis  ae- 

dibv.s 
Tenebrar ,   latebra?  :    bibitur  ,   ejlur  ,    qua/  in 

popina  ,   band  fecus . 

ibi 


Il  Cartaginesi  no.         io$ 
ATTO  QUARTO  SCENA  IL 

Sin  cera  fio  ,   M'dfione . 

E  Gli  è  cofa  pur  troppo  manifefta , 
Che  dio  ,  e  '1  mondo  non  fan  conto  alcuno 
Di  colui ,  che  ha  un  padron  di  quella  fatta, 
Come  1'  ho  io ,  di  cui  non  fi   può  dare 
Altr' uomo  in  tutto'l  mondo  più  cattivo,  $ 
Più  fpergiuro  ,  sì  fozzo  ,  così  porco . 
Se  dio   mi   ajuti  ,   vorrei  dar  più  tofto 
Sin  ch'io  campaffi  dentro  di  una  cava 
Di  marmi,  o  in  un  mulino,  con  gagliarda 
Catena  a'  fianchi  ,  che  viver  così  io 

In  fchiavitù  preflb  un   Ruffiano  tale. 
Oh,  che  razza  briccona!  oimè  ,  che  guafto 
De'  coftumi   fi   fa  delle   perfone  , 
In  cafa   di   coftui  !   poffare '1  mondo! 
Lì   vedi   unita  ogni  forta  di  gente,  15 

Che  ti   par  di  effer  proprio  a  cafa  buja. 
Lì,   fé   vuoi  '1  cavaliero  ,  lì  il   plebeo, 
Lì  l'affrancato,   il   ladro,   il  dilertore, 
Lo  fcopato,  il   ferrato,   il   condannato 
Per  debiti  a  fervire  il  creditore.  2.0 

Bafia  che  abbia  che  dar  ,   fi  a   chi   fi   voglia  , 
Ognun  fi  ammette,  fenza  diftiniione. 
In  tutte  quelle  ftanze  non  s' incontra 
Che  nafcondigli,  e  bujo  .   Si  bee  ,  fi  mangia, 
Come  in  una  taverna  ,  tale  quale.  25 

Lì 
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Ibi  tu  videas  litteratas  fiBiles  epijìolas , 

Pice  fignatas  :    nomina  infunt  cubitum  longis 

litteris  .  I  5 

Ita  vinariorum  habemus  nojìrae  del  eB  uni  domi  . 

Milp.  Omnia  aedepol  mira  funt ,  nifi  berus   bunc 

baeredem  facit , 

Nam  is  quidem  UH  ut  meditatur ,  verba  facit 

emortuo . 
Et  adire  lubet  hominem  ,  &  autem  nimis  eurn 
aufculto  libens . 
Sync.  Haec  cum  hic  video  fieri  ,  crucior  pretiis 
emtos  maxumis ,  20 

xApud  nos  expeculiatos  fervos  fieri  ft'.is   beris . 
Sed  ad  poftremum  nibil  apparet .  male  partavi  , 
male  difperit . 
Milp.   Proinde  babet  hic  orationem  ,    quafi  ipfe 
Jìt  frugi  bonae , 
Qià    ipfus    hercle    ignaviorem]  potis  ejl  facere 
Ignaviant  « 
Sync.   Nunc  domum   baec    ab  aede   Veneris   refero 
vafa  ,   ubi  hofliis  25 

Herus  nequivit  pvopitiarà  Venerem  fuo  feflo  die. 
Milp.   Lcpidam   Venererà  !    Sync.   nani   nieretrices 
nojlrae  primis  hofliis 


Ve- 
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Lì  vedi  attorno  tante  foprafcritte 
Di  lettere  di   creta  ,  figillate 
Con  la  pece  ,  ov*e  veggonfi  notati 
Alcuni  nomi  a  lettere  alte  un  braccio. 
Siedi'  egli  fi  può  dir  ,  che  'n  cala  noftra  30 
Si   tien  leva  di  fiafehi  ,  e  di   barili  . 
Mil.  Gran  fatto  s'  egli   non  è  inftituito 
Erede  del   padrone,  poiché  fentò 
Che  gli  fta  componendo  un  panegirico 
Della  lua  vita  pe'  Tuoi  funerali.  35 

Vorre' abbordarlo;   ma  dall'altro  canto 

10  lo  fento  parlare  con   piacere. 

Slnc.  E   io  'ntanto   mi    fento   paflar  V  anima  , 
Vedendo  lì  tanti   fervi  ,  che  coftano 
A' lor  padroni  del  bello,  e  del  buono,    40 
Dar  fondo  al  lor  peculio  ,  e  tornar  nudi 
In  cafa  de'  padroni  .   E  pure  al  fine 
Al  far  de'  conti  ,  di   tanti  guadagni  , 
Non   fé  ne  vede  frutto  .   I   mali  acquifti 

11  diavol  fé  gli  porta  .  M/7.  Coftui  fa     4$ 
Un   ragionar  di   garbo  ,  come   ie 

Fofie  pur  egli  qualcofa  di   buono; 
Quand'  ei ,  per  dio,  farebbe  pur  da  tanto 
Di   render  più  da   poco  la   medefima 
Dappocaggine.  JT/wc.Or  io  riporto  in  cafa   50 
QuefU  arredi  dal   tempio  ,  ove  al  padrone 
Non  riufeì  con  tutte  le   lue  vittime 
Di   renderli   propizia   la   dea   Venere  y 
Oggi  ch'è  la  fu  a  fetta;  M/7.  E   viva  Venere! 
Sinché  noftre  donne  con  le  prime  vittime  55 

La 
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Venererà  placavere  extemplo  .   Milp.  o  lepidam 
Vcnerem  denno  ! 
Sync.  Nunc  domum  ibo  .  Milp.  heus  !  Syncera- 

Jìe  .   Sync.   Synceraftum   qui  r>ocat  ? 
Milp.   Tttus    amicus  .  Sync.   haud    amice   facis  , 
qui  cum  onere  offeras  moram .  30 

Milp.  sAt  ob  banc  rem  ubi  reddam  operam  ,  ubi 
i)QÌes  ,  ubi  jufferis  . 
Habe  rem  patlam  .    Sync.  fi  fnturum  e/I ,  do 
*##"  operam   batìc.   Milp.   quomodo  ? 
Sync.   17*  ew'w  »£*  »/&  vapulandum   eft  ,    *»*e 

corium  fufferas  . 

Milp.  xApage  !  Sync.  «e/c/o  gw/V/  v/Vi  7?j-  .  Milp. 

malus  fum  .   Sync.  ubi  fts .   Milp.  te  volo. 

Sync.  *At  onus  urget .   Milp.    **  fu  appone;  Ó' 

refpice  ad  me.   Sync.  fecero:  35 

Quamquam  band  otium  eft.  Milp.  fai 'vos  fi s  , 

Synccrafte .    S^nc.   0   Milpbio^ 
Dì  omnes  deaeque  ament .  Milp.  quemnam  ho- 

minami   Sync.   «ec  /-e,   ?:ec  w? ,   Milpbio: 
Neqne   berum  menni  adeo .   Milp.  qv.em  ameni 

igitnr  ?  Sync.  alium  ^«ewlibet . 
Nam   nofl rerum  nemo  dignus  ejì .  Milp.  lepide 
loquere  .   Syc.   me  decet . 
Milp.  Quid    agis  ?    Sync.  facto  ,    quod  manìfe- 
flo-moecbt   band  ferme  folent  .  40 

Milp.  Quid   id   eft  ?    Sync.  refero   vafa  falva  . 
Milp.  dì  te 


& 


Il  Carta  cinesino.         ioo 
La  placarono  a  un  tratto.  M/7.  E  viva  Venere 
Un'altra  volta  !  Sinc.Or  voglio  andare  a  caia, 

MH.  Eh  !  Sincerafto .  Sino.  Chi  è  ,  che  mi  chiama? 

M':l.   Un   tuo  amico  .  Sin:.  Ma   tu  non   mi  fai 
Amichevole  ufizio  in   trattenendomi  60 

Col-pelo  addoffo.M/7.E  io  per  quello  incomodo, 
Saprò  ben   formi   l'obbligo  con   te 
'N  ogni  ora  ,  che  tu  vegli,  e  mi  comandi. 
Accetta   ora  il   partito  ,  che  ti   fo  . 

Sin:.    Se   tu   mi   attieni    la   parola,  eccomi     6$ 
A   tua  diipofizione  .  M/7.  E   in   che  maniera 
Te  l'ho  a  attenere?  Sin:.  Che  Tempre  ch'i'aveflt 
A  toccarne  le   buffe  ,  tu   para  Hi 
La  pelle  tua  per  me.  Mtl.  Die  me  ne  guardi . 

Sin.Non  fo  che  uomo  lei  tu.  M/7.  Sono  un  furfante,, 

JVw.Buon  per  te  •  M/7.  Mi  bi fogna  la  pedona  71 
Tua  .  JVjt.Ms  '1  pefo  mi  grava. M/7.E  tu  lo  poia, 
E   rivolgiti   a   me. 57».  Così  farò, 
Quantunque  in   ver  non  ho  tempo  da  perdere. 

MH-  Salute,   Sincerafto.  Sin.  O  Milfione!        75 
Il  ciel  riguardi  di   buon  occhio .  M/7.  Chi  ? 

Sin.  Né  te,  né   me,  Milfione,  né  il   padrone 
Mio  mede-fimo.  Mtl.  E   chi  ha  da  riguardare? 

Sin.  Ognun   altro,  che   fia ,  giacché  di   noi 
Ncfìun  n'ò  degno  .  M/7.  Piacemi  la  tua     80 
Lepidezza  .  M//.Oh  ,  gli  è  quello  il  pregio  mio  . 

Mtl.  Che  fai? 57».  Fo  quello,  che  per  ordinario. 
Non   foglion   fare  i    colti    in   adulterio . 

M/7,  E  qua!  cola  è  mai  quefta?57».  Mi  riporto 
Salvi  gli  arnefi  .  M'L  Dio  ti  dia  il  malanno  83 

A 


HO  POENULUS 

&  tuum  herum  perduint  ? 
Sync.  Me  non  perdent ,  illuni  ut  perdant .  face  re 
pojjìm  ,  fi  velini  , 
Meum  herum   ut  perdant  /    ni  mibi  metttam  , 
Milpbio  .   Milp.   quid   id  ejì  ?   cedo  . 
Sync,   Malus  ex.   Milp.   malus  fum ,   Sync.  male 
mibi    ejl  .    Milp.  memoradum  !    effe  aliter 
decet  . 
Quid  ejl ,  quod  male  fit  ?   quol  domi  ejì  ,  quod 
edis  ,  quod  ames  affatim ,  45 

Neque  triobolum  ullum  amicae  dai  y  &  dutlas 
gratiis  . 
Sync.   Diefpiter  me  /te  amabit ,  Milp.  ut  quidem 

aedepol  dignus  es  . 
Sync.  Ut  ego  banc  familiam  inerire  cupio .   Milp„ 

addo  operam  ,  fi  cupis . 
S>nc.  Sine  pennis    volare   band  facile*  fi  .    mene 

alae  pennas  non  habent . 

Milp.   Mito  aedepol  devellijfe  ,  jam  bis  duobus 

menfibus  5° 

Volucres  (1)  tibi  erunt  tuae  birquinae .   Sync.  i 

in   malam   rem.   Milp.  (2)   ut  itaque  herus . 

Sync.  Verum  enim  qui  homo  e  uni  norit ,  cito  ho* 

mo  pervorti  potefl . 
Milp.  Qttid  jamì   Sy 'ne.  qua fi  tu  tacere  quidquam 
potis  fis . 

Milp. 

(1)  Perchè  farai  impiccato  ,  o  appefo  a  una  trave, 
come  cofturnavafi  fare  agli  fchiavi  .  Gì*  interpreti  no» 
vi   hanno  comprefo  qnefto  icherzo  . 

(2)  Leggo:  i  v.'.  aique  kertu. 


Il  Cartacinesino.        ih 
A   te,  e  al  tuo  padrone.  Sin:.   Non  farà 
Mai,  che  per  darlo  a  lui,  e'  lo  dia  a  me. 
Ben  potre'  io,  volendo,  far  in  modo, 
Che  Dio  delie  il  malanno  al  mio  padrone, 
S'io  non  aveffi  paura  di   me.  90 

Mìlp.  E  cofa  è  quello,  che  pntrefti  fargli; 
Dimmi  un  poco  ?  Sinc.  Se'  un  furbo  .  Mil. 
E  un  furbo,  fono. 

J7  :.  Tme  la  paffo  male.  M/V.Dimmi,  come? 
Perch'  eoli  dovrebbe  efTere  altrimenti. 

o 

In  che  la  pafTì  mule  ?  Tu  hai  'n  cafa  9$ 
Mangiare,  e  donne  a  macco,  lenza  fpenderci 
Pur  un  foldo  .   fai   a   ufo  il  fatto  tuo. 

jVw.Seilciel  mi  guardi.  Mil.  Nel  mo',cheti  meriti. 

Sin.  Come  tutto  il   piacere  mio  farebbe, 
Che  fubbiffafle  tutta  quefta  cafat,  100 

Mil.  Se  defideri  quefto  ,  dacci   mano. 

Sin.   Volare  lenza   penne  non  è  facile, 

E  le  mie  afcelle  non  han  penne  .  Mil.  Amico  , 
Non  ti   pelar  i  bordoni,  che  vi   hai, 
Ch'io  ti  afficuro  che  in  un  pajo  di  mefi  105 
Voleranno  per  aria .  Sinc.  Va  in   malora  . 

Mil.  Vacci  tu,  e '1  tuo  padrone.  Sinc,   E  pu- 
re un  ,  che 
Lo  conofcelfe  ,   lo   potrebbe   preflo 
Pretto  precipitare.  M/-   Come  a  dire? 

Sìnc.  Vorrefti  ch'io  parìaifi ,  come  fé  100 

Tu  pptefii  tener  qualche  fegrctcrl 


fcf/V. 
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Milp.  (i)   retti us 

Tacitus  tibi  refiflam  ,    quam  quod  diSlum  ejl 

malae  mulieri . 

Sync.  JÌnimum  inducam  facile ,  ut  tibi  ijìuc  ere- 

dam  ,   ni  te  noverim .  55 

Milp.  Crede  audatler  meo  periculo  .  Sync.  male 

credam  y   &  credam  tamen . 
Milp.  Scin    tu  berum  tuum  meo  hero  effe  inimi- 

cum  capitalem  ?   Sync.  [ciò  . 
Milp.  Propter    amorem  ?    Sync.    omnem    operam 
perdìs .   Milp.  quid  }am  ?   Sync.  quia  dotlum 
doces  . 
Milp.  Qitid  ergo  dubitas ,  quin  lubenter  tuo  hero 
meus  quod  pofftet 
Facere ,  faciat  male ,  ejus  merito  ?  tum  autem 
fi   quid  tu  adjwvas  1  60 

JEo  facilius  poter it  facere  .    Sync.  at    ego  hoc 
metuo  ,  Milpbio . 
Milp.  Quid    e/I  quod  metuas  ?    Sync.  duni  hero 
injìdias  parem  ,  ne  a   te  perdeam  : 
Si  herus  meus    me  effe  locutum  cui  quam  mor- 
tali feiat, 
Continuo  is  me  ex  Syncerafìo  crurifragium  fe- 
cerit  . 
Milp,   Numquam    aedepol   mortalis  quifquam  fi  et 
e  me  e  erti  or,  6$ 

Ni/i 
(1)  Non  fi  è  ben  intefo  qtiefto  luogo  .  Parafrafan- 
do!o  ,  dire'obefi  così.  Tacitus  redhìbebo  ubi  quod  crcdi- 
dfis  rectius  ,  quam  ad  amuffxm  regeruntur  maleditta  a 
tnulifte  :  onde  piacerebbemi  meglio  leggere  male  aàv, 
fihe  malae. 


Il  Car  t  a  g  i  nesino.         113 

M/7«  Il  fegreto  ,  che  depositerai 
In  me,  retti  tuirottel   tale   quale, 
Con   più  elettezza  di   quello  ,  che  foglia 
Redimirli   qualche   villania  1 1  5 

Da  un'  arrabbiatacela  difpettofa. 

Sinc   Io  forfè  facilmente  m'  indurrei 
A   confidarti  quello,  che  dico  io, 
Qualora  io  non  ti  conofceflì  •  M/7.  Fidalo 
Pur  francamente,  a  pericolo  mio-  120 

Sinc.  Sarebbe  un   mal  fidare  ;   a  ogni  modo 
Pur  te  lo  vo'  fidare  .  M/7.   Sai   tu,  che 
Il  tuo  padrone  è   capital   nemico 
Del  padron  mio?  J7ii.Il  fo.Mi/.Per  caufa,  ch'egli 
E'  innamorato  ?  Sin.  Queflo  è  un  perder  tempo. 

M/7.  Per  qual  cagione  ?  Sirie.  Perchè  tu  mi  (lai  1  zó 
A  contar  quel ,  eh'  io  fo  .   M/7«  Or  dunque,  che 
Difìkultà  hai  tu,  che  il  mio  padrone 
Faccia   con   tutto  '1  cuore  quanto   male 
Egli   potette  al   padron  tuo,  non   fenza    130 
Suo  merito?  che   fé  in  ciò   tu  gli   detti 
Un  po'  di  ajuto  ,   potrebbe  riufcirgli 
Molto  meglio.  Sinc.  Ma   io   ho   una   paura, 
Milfione  mio  .  M/7.  E  che  paura  hai  a  avere? 

Sinc.  Che  per  tramare  contro  al  mio  padrone,  135 
Io  non  fotti  per  te  precipitato- 
E  '1  padron  rifapendo,  che  avefs'  io 
Detto  qualche  parola  con  qualcuno, 
Non  mi  avefle  di  botto  a  trasformare 
Da  Sincerando  in  Gambarotta  .  M/7.  Io  giuroti, 
Che  da  me  no'l  faprà  certo  niuno.         141 
Tom.  Vili.  H  Lo 
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Nifi  bero  meo  uni  indi  e  affo  ,  atque  ti  quoque , 

ut  ne  enuntìet 
Id  effe  facinus  ex  te  ortum  .   Sync.  male  cre- 
dam ,   &  credam   tamen  . 
Sed  hoc   tu  tecum   tacitimi  habeto  .  Milp.  Fi- 
dei  non   meli  us  e  redi  tur  . 
Loquere  (  locus  occa/ìoque  eft  )  libere  :  hic  foli 
fumus . 
Sync.  Hcrus  fi  tuus   voi  et  facere  frugem  ,  meum 
hernm  perdet .   Milp.   qui   id  potè  fi  ?         70 
Sync.   Facile  .   Milp.  fac  ergo  id  facile  nofeam  , 

Ut   ille  poffit   nofeere . 
Sync.  Quia  tAdelpbafium  ,    quam    herus  deamat 

tuus,   ingenua  e  fi  .    Milp.   quo  modo} 
Sync.   Eodem  ,   quo  foror  illius  altera  ^fnterafìi- 
lis  .   Milp.  fed  qui   id  credam  ?   Sync.   quia 
Illas  emit  in  xrfnaclorio  parvolas,  duodevigin- 

ti  minis 

De  praedone  Siculo.  Milp.  quanti  ?   Sync.  ^«0- 

dev'ginti  minis.  75 

Milp.  Duas  illas?   Sync.  nutricem  earum  tertiam . 

Et  ille  qui  eas  vendebat  ,    dixjt   fé   furtivas 

vendere  : 


f». 


Il  Car  t  acines  ino.         115. 
Lo  comunicherò  unicamente 
Al   mio   padrone.    Dirò  ancora   a   lui, 
Che  non  ifcopra  a   nettuno  ,  che  quello 
Fatro  fi  fi  a  rifaputo  da  te.  145 

Sin.   Sarà   mal  confidato  ;   a  ogni   modo 


Pur  io   te'l   voglio  confidare  . 


ma 


Tienlo  legreto  in   te.   Mil.   Credimi   pure, 
Che  non   potrebbe  confidarli   meglio 
Alla  Fede  medefima  .   Di'  pure  150 

Liberamente:   V  occafione  ,  e  il  luogo 
E1  opportuno:   fiam  Ioli  qui  no' due. 

Sin.   Se  il   tuo   padron   vorrà  fare  una  cofa 
Buona  ,  egli   ha  a  rovinare  il   padron   mio  . 

Mil.  E  come  può  far  emetto?  Sin:.  Oh  ,  il  modo 
è  facile,  !-^ 

Mil.   Fa  tu  dunque  ,  che  quefto  modo  facile 
Lo  fappia  io,  acciocché   pofla   faperlo 
Anch' egli.  $tnc.  Per  ragione  che  Adelfafia, 
Con  la  qual   fa  all'amore   il   tuo   padron?, 
Lanonènatafchiava.  Mil.  E  in  che  maniera  ? 

Sino.    Nella  fletta   maniera,  che  quell' altra    161 
Sua  forella  Anteraftile.  Mil.  Che   iodizj 
Ne  hai   tu  ,  perchè   pofla  io  crederti   quefta? 

Sinc.   Perch'egli   comperolle  piccoline 

In  Vonizza  da   un   certo  tal  corfale         16% 
Siciliano,  per  centottanta  feudi, 

Mil.  Per  che  fomma?  Sinc.  Per  centottanta  feudi. 

MH.  Tutte  e  due  quelle?  Sinc.  E  la  balia  per  terza. 
E  colui  ftefib  ,  che  vendeale,  dille 
Che  eoli  le  vendea  come  rubate.;  170 

H     2  Sog. 
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Ingenua;  Cartbagine  ajebat  effe.  Milp.  di  vo- 

ftram  fidern  ! 
jNìmium  lepidum  memoras  facinus  :  nam  beru; 

meùs  ^4goraftocle; 
Ibidem  gnatu;  ,    inde  furreptu;  fere  fexennis  .• 
pojlibi  80 

Qui  eum  furripuit  ,  bue  devexit ,  meoque  bevo 

eum  hìc  vendi dit . 
Is  in  divitia;  homo  adoptavit  bunc ,  cura  diem 
obiit  fuum  . 
Sync.  Omnia  memora;,  quo  id  faciliti;  fiat ,  ma. 
nu  e  a;  affé  rat 
Sua;  popuìare;  ,  liberali  e  auffa .  Milp.  taci  tu; 
tace  modo. 
Sync.  Prof  e  ti  0  ad  incita;  lenonem  rediget ,  fi  ea; 
abduxerit .  85 

Milp.  Qiùn  priu;  difperibit  ,  faxo  ,  quam  unam 
calcem   civerit. 
Ita  paratum  eft .  Sync.  ita  dì  faxint ,  ne  apud 
lenonem   bunc  fcrviam . 
Milp.  Q_'tn   hevcle  colliderti*;  meu;  faxo  tris ,  fi 

dì  volent . 
Sync.  ha  dì  faxint .   numquid  aliud  me  morare , 

M'dphio  > 
Milp.    Valeas  ,    beneque  ut  ubi  fit  .    Sync.  poi 
ift'<c   libi   &  bevo  tuo  eft   in   manti.         <?o 
Vale  ,   &  haec  dira  ,  etanculum  ut  fiat  ditta. 
Milp.  non  ditìum  ejl . 


vale 


Il  Cartaginesino.         117 
Soggiugnendo  ,  che  eran  gentildonne 
Cartagine!!  ■  M/7.  O  fanti  numi  !   quefto 
Cafo,  che  tu   mi   conti,  è  troppo  bello. 
Agoraftocle  ancora   mio  padrone 
E' nato  quivi,  e  di  quivi   fu  anch' egli    17$ 
Rubato,  efiendo  di   le' anni   in  circa- 
Colui  poi ,  che  rubollo ,  lo  portò 
Qui,  e  qui  lo  vendette  al  mio  padrone, 
Il  qual  morendo  1'  adottò  per  figlio  , 
E  '1  fece  erede  delle  fue  ricchezze.         180 

Sinc.  Tutto  quell'altro,  che  tu  mi  racconti, 
Dee  ajutar  la  faccenda  .  Dunque  e'  tolgale 
Di   fchiavitu,  e  renda  alla   lor  priftina 
Libertà  tutte  e  due  le  fue  paefane  . 

Mll.  Sta  zitto;  lafcia  fare.J/W.  Senza  dubbio,  185 
Qualora  a  lui  riufeiffe  di  levargliele  , 
E'  darebbe  al   mezzano  fcacco  matto. 

M/7.  E'  gli   fta  apparecchiato  un  certo  colpo  , 
Che  prima  eh'  egli  muova  una  pedina, 
Egli  farà  perduto.  Sinc.  Il  ciel  lo  faccia,  ipo 
Sì  eh'  io  più  non  ferviffi  un   Ruffianaccio 
Di  quefta  fatta  .  Mil-  Anzi ,  le  il  ciel  vorrà, 
Io  farò  che  tu  abbi   a   un   tempo  P.eflb 
La  libertà  con  me  .  Sin.  Il  ciel  lo  faccia  . 
Milfione  mio,  vuo' tu  altro  da  me?        105 

JVf/7.  Che  il  ciel  ti  mandi  falute ,  e  fortuna. 

Si».  Quefto  dipende  da  te,  e  dal  padrone 
Tuo.  Statti   bene,  e  bada  di  tenere 
Segrete  quefre  cofe,  che  ti  ho  dette. 

MH.  T'hai  a  figurar  dì  non  averle  dette  .  200 
H     3  Ad- 
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vale  , 
Sync.  >At  enìm   n'ib'tl  e  fi  ,   nifi ,  ^k»j   07/1??  ,   £*£ 

agitur  !  Milp.  lepidus  ,  c«»*  mones : 
Et  hoc   ita  fiet  .    Sync.   £ro£d    materie**  datti 

eft  ,  y?  probum  adbibes  §  ab  non  . 
Milp.   Po//V  ?^  taceasì   Sync.  taceo ,  atqueabcO. 

Milp.  »»/£#  commoditatem  creas . 
J///V  /6/wc  rfZ>//7  .    tì'/  ìmmortales  meum  berurn 

fervatunt  volunt ,  p5 

.E*  />««<:  difperditum  lenonem  :  tantum  eum  in* 

fìat  exit  ii . 
Satlne  ,  priufquam   unum   e/i  injetlum   teìitm  , 

f«»j   rn/fcf  alterum  ! 
Ibo  intvo  ,    £.;ec   ?'£   wcfl  bevo   memofem  .   nam 

bue  fi  ante  aedes  fcvocem  , 
Qtiaeque  aud'tviftis  modo  ,    min:  fi  eadem   hìc 

itererà  ì  infoiti a  fi . 
Hero  uni  potius  intuì  ero  odio,  quam  bìc  firn 

vobis  omnibus.  ICO 

Di  immortales  ,  quid   malorum  ,   quanta  adve- 

nit   calamitas 
Hodie  ad   hunc  lenonem!  fed  ego  nane  e  fi  cani 

me   moror. 
Jd  negotium   infìitutum  ejl ,  non  datur  ce  (fatto» 
Ram   &  hoc   ncEle  confulendum  ,    quod    modo 

concreditum  fi , 


Et 


IlCartaginesino.         i  i  <? 
Addio.  Jm.Ma  s'egli  non  fi  batte  il  ferro 
Mentre  gli   è  caldo,  non  faremo  nulla. 

M/7.  Oh,  fé' pur  dolce  ad   avvertirmi  quello. 
Così  fuccedérà.  Sin.  Hai   per  le  mani 
Un  materiale  buono ,  bada  che  10$ 

Tu  ufi  un  buon   artefice .  M/7.  Non  vuoi 
Starti   cheto  ?  Sin.  Non  parlo ,  e   me  ne   vado. 

M/7.  Fai  bene ,  che  così  puoi  darmi '1  comodo 
Di   poter  operare.   E'  le  n'ò  andato. 
Si  vede  ben  che  il  cielo  vuole  falvo     210 
Il  mio  padrone,  e  rovinato  quello 
Mezzano  :   tanto  precipizio  gli  è 
Già  in  su  l'offo  del  collo.  Or  vedi  come 
Talvolta  anzi   che   fcocchi  una  faetta  , 
Già  te  n'  è  fopra  un'altra  .  Lafciam'  ire    215 
Dentro  a  contar  quelle  cofe  al  padrone. 
Perchè  s'io  lo  chiamarli  fuori   qua, 
E  qui  tornarli  a  ripeter  la  (tetta 
Storia  ,  che  avete  già  'ntefa  ,  farebbe   ■ 
Una  fciocchezza .  Meglio  io  vo'  leccare  220 
Il   padron  folo  in  cafa ,  che  qui  tutti 
Vo'  altri  .  O  eremi  dei  !  quanti  malanni , 
Quante  fciagure  (Unno  per  iflrada 
Contro  quefto  mezzano  ,  e  giungerangli 
Dentr'  oggi .   Ma  io  sì  che  pollo  dire     225 
Ch'io  tengo  in  ponte  me  lìefìb.Già  quello 
Negozio  è  intavolato,  onde  non  è 
Da  perder  tempo  ;  dovendofi  adeffo 
Confultare  con   tutta  fegretezza 
L'affare,  che  mi  fu  tede  fidato,  253 

H     4  E 
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Et  illucì  autem  injervìenduin  fi  confilium  ver- 

naculutn  -  105 

Remora  fi  fit ,  qui  malam  rem  miei  àet ,  me* 

rito  fecerit  . 
Rune   ititi  0  ibo  :  dum  herus  adveniat  a  foro, 
opperiar  domi. 

JÌCTVS  QUINTUS.  S C E N .4  I. 
Hanno- Poenus  loquitur  Punite, 
(  Ex  emendiithne  Bocbarti ,  Ó*  Peliti.  ) 
Ytb    alonim     valonutb    fitoratb    jifmacón 
fitb, 
Cby-malacbai  jytbmu;  miislia  mìttebariim  ifebi. 
Lipbortanetb   ytb  beni  itb  jad  adi  ubinutbai . 
Birua  vob  fyllohom  alonim  ubymifyrtobom . 
JBytlym  motb  ynot  otbi  belecb  ^laticLimavcbon,  5 
Ts  fiddi;  Bri-m  tyfel  ytb  chili  f eboat  em  Lipbul. 
Utb  bin  imys  dibitr  tbim  nocutb    nu   *,fgora- 

ftocles  . 
Ythem  aneti  by  cbyr  faely  choc  ;   fitb   nafo  . 
Sinni  id  chi  lubilli  gubylim  tafibit  tbym  . 
Body  aly  tbera  ynn  ynnu  ysP  ira   moncor  l» 


N 


fi 


im 


IO 


Et    alonim    valonutb  '   feccarati    mifii    atti:  , 

urna  ([e  , 
Conco  òhi  mi  a  bel  lo   cuti  nibe  ani  :    lo  laccu 

tebina  ,   anus   is . 
Boi  cefi  ,  Ut  pò  ,    nafle  atbid  amas  ,  con  al 

emun  di  ber  tefelo»  , 

Ob  y 


Il   C  A  ft  T  A  CI NES  I  NO.  in 

£  dare  un  po'  di   mano  all'  altro  ,   che 
Ci   nacque  'n   caia  .    S' i'  andaffi  'ndugiando 
Prefentemente  ,   mi   ftarebbe  bene 
Qualfivoglia  malanno.  Lafciami  ora 
Andar  dentro,  e  afpettare  in  cafa   fino  235 
A  tanto  ,  che  il  padn  n  venga  di  piazza  . 

ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

yAììnone  Cartaginefe  parla  in  fuo  linguaggio* 

N'Yth  alonìffl   valonuth  ficorath 
Jifmacón  fith  ,  Chy-malathai  jythmu  ; 
Mitslia  mittebariim   iichi. 
Liphorcaneth  yth   beni  ith  jad  adi 
Ubinuthai  .  Birua  rnb  fyllohom  5 

Alonim  vbymifyrtohom  .   Bytlym 
Moth  ynot  othi   hclech   Antidamarchon , 
Ys  fideli;   Brim  tyfel  yth   chili 
Schontem   Liphul.   Urh  bin  imys  dibur 
Thim   nocuht  nu' AgoraHocles  .  Ythem   io 
Aneti    hy  chyr   faely  choc;   firn   naio. 
Binni  id    chi   luhilli   gubylim   hfibit 
Thym.   Body   aly  thera   ynn'  ynnu'ysP  ini 
Moncor  lu  firn.  Et  alonim   valonoth: 
Seccarati  mirti  attic  ,  umafle,  15 

Conco  biti   miabel   lo  curi 
Nibe  ani:    lo  laccu   tchina,  anus 
Is.  Hoi   cefi,  lec  pò,  nafte  athid 
Amas,  con  al  emun  diber  tefelon, 

„  Oh, 
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ob ,   utbitme  : 
Cel  tum  :    com  nera  :    lu  erta  :    Ù*  oni  man 

ofe.'  ubar  bar.thy-ach  ^fr'tftoclem . 
4/#  ,  affetta  china  fotb  ,  e/  iaeli  ,    co/à  lemun 

diber  termi,  cai:  upfu  a  [poti  :  15 

Eod  eanec  litlor  bo  de/i  affam  l'.mnim  colei  . 
Deos  deafque  venerar ,  qui  banc  urbem  colunt , 
U/-,  quod  de  mea  re  bue  veni,  rite  venerim. 
Meafque  ut  gnatas  ,  &  mei  fratris  filium 
Reperire  me  firitis  :  dii  vo/ìram  fidem  !  20 
Quae  mibi  furreptae  funt ,  &  fratris  filium . 
Sed  bic  mibi  antebac  bofpes  Jlnùdamas  fttit . 
JEum  feciffe  ajunt ,  [ibi  quod  faciundum  fuit . 
Ejus  filium  hìc  praedicant  effe  i/fgorafioclem  : 
Deum  bofpitalem  ac  tefferam  mecum  fero:  2$ 
In  bifee  babitare  monflratu  fi  regionibus . 
Hos  percontabor ,  qui  bue  egrediuntur  foras . 

<ACTUS  QUINTI  SCEN«4  IL 

Agoraftocles  ,  Milphio  ,  Hanno. 


A 


In    tu  tibi  dixe  Syncerafium ,  Milphio , 
Has  effe 


Il  Cartacinesino,         123 
„  Ob,  uthumc  :   cel  tum  :  com  ucrarlu  20 
„  Enu  :  &  oni  mau  ofe  :  ubar  banthy 
„  -Ach  Ariftoclcm.   At,  afiena  china 
„  Soth,  el  iaeli  ,  cofa  lemuri  diber 
„  Termi  ,  cai  :   uplu  afpori  :   eocl   eanec 
,,  Licìor  bo  defi  aflam   limnim  coles .      23 
Numi,  che  rifedete  in  quefta  Terra, 
Io  vi   venero,  e  piego,  che  facciatemi 
Riufcir  profperamcnte  i  fatti   miei, 
Per  cui   fon   qua   venuto,  e   permettiate, 
Ch'io  porta  ritrovare  le  mie  figlie  30 

Rubate  (o  dio!)  a  me,  e '1  mio  nipote 
Rubato  a  mio  fratello.   In  quefto  luogo 
T  avea  un  tempo  un  cert'  ofpite  mio 
Chiamato  Antidamate  ;   ma  mi  dicono 
Ch'egli  abbia  fatto  già  quel ,  che  doveva  35 
Far  una  volta.  E   mi  vien  detto,  che 
Qui  fia  Un  fuo  figlio  di   nome  Agoraftocle. 
Per  quefto  io  porto  meco   l'idoletto, 
E   la   taglia  ofpitale.  M' infegnarono 
Quefta  contrada,  àove  dicon  eh' è  40 

L'abitazione  fua  .  Vo'  dimandarne 
Coftoro  ,  eh'  efeon  qua  da  quella  cafa  . 

ATTO  QUINTO  SCENA  li. 

fAgoraftocle  1  Milfione  ,  annone. 


D 


Unque  tu  di',  che  Sinceralo  d i fleti  ,' 
Che  tutte  e  due  cotefte  donne  fieno 

Car- 
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ingenuas  ambas  furrepticias 
Cartbaginienftsì   Milp.  ajo  :  &ì  fi  frugi  ef- 
fe vis, 
Eas  liberali  jam  afferes  cauffa  manu . 
Nam  tuum  fiagitiutn  fi  tuas  populareis  te  pati  5 
Servire  ante  oculos ,  domi  quae  fuerint  liberae . 
Han.  Pro  di  immortale*  ,  obfecro  voflram  fidem  ! 
Creta  efl  profeBo  horum  hominum  oratio . 
Quam   orationem   hanc  aures  dulcem  devorant  ! 
Ut  mibi  abfìerferunt  omnem  forditudinem  !   io 
Ag.  Si  ad  eam  rem  teflis  habeam ,  faciam ,  quod 

jubes . 
Milp.  Quid  tu  mibi  teflis  ?  quin  tu  infijlis  for- 
ti ter  ? 
%/fliqua  fortuna  fuerit  adjutrix  tibi. 
Ag.  Ine i pere  multo  efl ,  quam  impetrare,  facili us . 
Milp.  Sed  quaenam   illaec  avis  efl,  quae  bue  curri 
tunicis  advenit  ?  15 

Numnam   it  a  balneis  circumduBus  pallio} 
Facies  quidem  aedepol  Punica  efl:  *   *   * 
Servos  quidem  aedepol  veteres  antiquofque  babet. 
Ag.  Qj<i  fcis  ?    Milp.  viden    bomines  farcinatos 
con f equi  ? 
Jltque  ,    ut    opinor  ,    digitos    in  mani  bus  non 
babent .  2.0 

Ag.  Quid  jam  ?  Milp.  quia  incedunt  cum  annu- 
latis 
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Cartagine!!,  nate  gentildonne, 
E  rubate  colà?  M/7.  Tanto  ti  dico. 
E  fé  far  la  vorrai  da  galantuomo  ,  5 

Tu  lor  dei  dar  la    libertà  ,  perchè 
Egli  è  tuo  difonore,  (offerire 
Di  veder  fchiave  innanzi  agli  occhi  tuoi 
Due  tue  paeiane,  che  furon  un  tempo 
Libere  in  cafa  loro.  Jln.O  eterni  dei/  IO 
Soccorretemi   voi .  Che  grati   accenti 
Giungono  alle  mie  orecchie/  le  parole 
Di  coftoro  per  me  fono  un  fa  pone . 
Ve' come  mi  hanno  rifchiarato,  e  nettp 
L'animo  da  ogni  nebbia,  e  da  ogni  macchia!  15 

Jìg.  S'i'  avelli  teftimoni  per  provare 
Una  tal  cofa,  certo  che  farei 
Quanto  mi  di'. M/7.  Non   'o  che  teftimoni 
Mi  vai  cercando.  Perchè  non  ti  poni 
Coraggiofo  alla  imprcfa?  potrebb' eflere ,  20 

-     Che  pur  qualche  accidente  fortunato 

Ti  ajutàfle  .  <Ag.  A  tentar  non  ci  vuol  nulla, 
Ma  fatto  fta  riufcire  nelle  imprefe  . 

M/7.  Ma  che  uccellacelo  è  quello,  che  fen  viene 
A  quella  volta  con  quella  zimarra?  25 

Torna  e'  dal   bagno  involto  nel  mantello? 
La  faccia  è  fenza  men   Cartaginefe. 
I  fervi ,  che  ha  ,  fon   vecchi  fgangherati . 

Jfv.  Che  ne  fai  tu  ?  M/7.  Non  vedi  che  lo  feguono 
Con  le  lor  fome  curvi  ,  e  gobbi?  e  a  mio  30 
CrecVre  ,   non   han  dira   nelle  mani. 

w^-.  Peidù  ?  M/7.  Perch'  egli   vanno  con  le  anella 

Agli 
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auribus . 
^Ad'ibo   bofce  ,  atque  appella  ho  P  un  tee  . 
Si   refpondebunt  ,   Punice  pergam   loqui  : 
Si  non  ;   tum  ad  borum   mores  linguam  vertero  <, 
Qjtid  ais  tu  ?  ecquid  adbuc  commeminifti  Pu- 
nice ?  25 
Ag.  Nibil  aedepol .   nani  qui  J 'ciré  potiti ,  die  mibi  y 

Qui  illinc  fexennis  perier'im  Carthagine  ? 
Han.  Prò  di  immortale s  !  plurimi  ad  bunc  modum 

Periere  puerl  liberi  Carthagine . 
Milp.   Qttìd  ais  tu}    Ag.   quid  visi   Milp.   vin 
appellem   bunc  Punice  ?  30 

Ag.  */in  fcis  }   Milp.  nullus  me  ejl  bodie  Poenus 

P  uni  or . 
Ag.  xAdi  ,  atque  appella  ,  acid  velit ,  quid  ve» 
nerit , 
Qui  fit  ,   quojatts  ,   fWe  7??  .•   «e  parferis . 
Milp.  .Avo!   quojates  ejlis}   a  ut  quo  ex  oppidoì 
Han.   Hanno   mutbumballe  bechaedreanech  .        35 
Ag.   j2/</W  rt/J  ?    Milp.   Hannonenj  fefe  alt  Car* 
tbagine  ? 
Cartbaginienfem  Mutbumb.illis  filium. 
Han.  >Avol  Milp.  falutat .  Han.  donni!  Milp. 
^0»/   T>o/f  f/'£/ 
P^ri»   bine   nefeio  quid .   audin   pollicerìer  ? 
Ag.  Saluta  bunc  rurfus  Puma  verùis  msit ,  40 


Milp, 
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As\\  orecchi.  Mi  voglio  avvicinare 
Verfo  di  loro  ,  e  (aiutargli   in  lingua 
Cartaginefe.  Quando  mi  rifpondano ,        35 
lo  feguirò  a  parlar  Cartaginefe  ? 
Se  no,  cambierò  lingua  all'ufo  loro. 
Dimmi   un  po'  tu.  ti  ricordi  più  nulla 
Della  lingua  Cartaginefe  ?  Jlg.  Affatto 
Nulla.   E  in  fatti,  come  potrebb'  effere  ,  40 
Per  vita  tua,  che  io  me  ne  ricordarli , 
Se  di  fei  anni   mancai  di  Cartagine? 

*An.  O  eterni  dei  /  quanti  altr    ne   mancarona 
Di   quella  età,  figli  di   gentiluom.ni  ! 

M/7.  Che  ne  di'  tu  ?  ,Ag.  Di  che  ?  M/7.  Vuoi  ch'io 
l'interroghi  45 

In  lingua  Cartaginefe?  <Ag. E  ne  fai? 

M/7.  Non  vi  è  Cartaginefe  a'  giorni  noftri 
Cartaginefe  più  di   me.  i^.Sì,   va. 
Dimandagli  fé  voglia  nulla;  che 
Sia  venuto  egli  a  fare:   chi  fìa  egli:         50 
Di  che  nazione  fia  :  di  che  paefe  : 
Non  rifparmiar  parole.  M/7.  o€vo\  Di  che 
Paefe  liete  voi ,  di   che  città  ? 

%/fn.  Hanno  m  ut  bum  bai  le  becbaedreanccb  . 

xAg.  Che  dice?  M/7.  E' dice  di  effer  di  Cartagine, 
E  di  chiamarli   Annone,  figlio  di  5^ 

Mutumballe  Cartaginefe.  oìn,  <Avo .' 

M/7.  E' ti  faluta.  „4n.  Donni  !  M;L  Ti  vuò  fare 
Non   fo  che  dono  tra  quella  fua   roba  . 
Senti  che  ti  offerifce?   jfg.  Rifiutalo         60 
Da  parte  mia  anche  in  Cartaginefe  . 
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Milp.  xAvo  donni  ,    bic  mihi  ubi  inquit  verbìs 

fuis  . 
Han.  Me  bar  bocca.  Milp.  ijluc  tibi  ftt  potiust 

quam  mihi  ì 
Ag.  Quid  aiti   Milp.  miferam  effe  praedicat  bac- 
cani /ibi . 
Fortaffe  medicos  nos  effe  arbitrarier . 
Ag.  Si  ita  e/i ,   nega  effe  :    nolo  ego  errare  ho- 
/pitem .  45 

Milp.  %Audi  tu  y  rufen   nuco  i/lam  .   Ag.ftc  volo 
ProfeSo  vera  cuntla  buie   expedirier  . 
Roga  ,  numquid  opus  ftt  .    Milp.  tu  qui  yom 
nani  non   babes ,  (    ritis  ? 

Quid  in   barte   veni/I is  urbcm  ,  aut  quid  quae- 
Han.   Mupburfa  .   Ag.   quid  ait  ?  Han.   mivule- 
cbianna  ,    Ag.   ^«/^  venit  ?  50 

Milp.   No»  rfM<Vù  ?   »j«w  xA/r'icanos  praedicat 

In  pompam  ludis  dare  Je  velie  aedilibus . 
Han.  X.rtec£  lachananim  limi  niebot  .   Ag.  £«/^ 

Milp.   (1)  Ligulas    canalis    ait  fé  advexijfe    & 
nuces  : 
Nunc  orat ,  operam  ut  des  /ibi ,  ut  ea  veneant.  5  <J 
Ag.   Mercator    credo  efi  .    Han.  Ifam    aruinam  . 

Ag.   quid  eji? 
Han.  Palum    erga    deliba  .   Ag.  Milpbio  ,  ^«/'^ 

w/rwc  ait  ? 
Milp.  Ptf/rf-f  vendundas  [ibi  ait  ,  C^  mergat  <kf*j-f 
l/t  bortum  fodiat ,  atawe  wf  fmmentum  metat . 

(1)  Lingula*,  canalis  &c- 
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M/7.  sAvo  donni,  fa  dirmi  ti   coftui 

Da  parte  fua  .  Jln.  Me  bar  bocca .  M/7.  Coretto 
Sia  tutto  tuo,  io  non  ne  voglio  nulla. 

Jfg.  Che  cofa  dice?  M/7.  Dice,  che  gli  fta  6$ 
Mal  la  bocca.  Ci  avrà  fors' egli  preli 
Per  medici.  *.4g.  S'  egli  è  cosi,  e  tu  digli, 
Che  non  fiam  deflì.  Io  non  voglio,che  un  povero 
Foreftier,  fi  a  'n  errore.  Mìl.  Senti  qua. 
Cotefta ,  rufen  nuco .  *dg.  Io  voglio ,  che  70 
Gli  fi  palefi  '1  vero  in  ogni  cola. 
Dimandagli  fé  mai  gli  occorra  nulla. 

M/7.  O  tu  sfafciato,  cofa  fé' venuto 
Con  la  tua  compagnia  a  far  in  quefta 
Città?  Che  cofa  andate  voi  cercando?     75 

%4n.Mupburfa .  w^.Che  die'  eììudh.MivuIechianna. 

*4g.  Che  venne  a  fare?  M/7- Non  lo  fentitu? 
Dice  eh'  egli  vuol  vendere  agji  Edili 
Certi  topi   Africani,  per  poterne 
Far  mofrra  negli  fpettacoli  al  popolo  .     So 

Jfn.  Laecb   lacbanamm  limi   niebot . 

t/fg.  Che  dice  adc(To?M/7.  Dice  che  ha  portato 
Delle  linguette,  de' canali,  e  noci, 
E  ti  prega,  che  glie  le  facci   vendere. 

%Ag.  Sarà  ,  cred'  io,  mercante .  ^fn.  Ifam  arulnam . 

Ji'g.  Che  cofa  è  quefta?  xAn.Palum  erga  detlba. 

Jlg.  Milfione,  ora  che  dice?  M/7.  Dice  che    §j 
Gli  furon  date  a  vender  pale  ,  e  falci 
Per  zappar  1'  orto ,  e  per  mieter  il  grano . 


Tom.  Vili  I  Crc- 
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*4d  mefftm  credo  miffus  bic  quidem  tuam .   60 
Ag.  Quid  ijìuc  ad  me  ?  Milp.  certiorem  te  effe 
voi  ut  y 
jVe  quid  clam  furtive  accepiffe  cenfeas . 
Han.  Mupbonnium  fucorabim  .   Milp.   htm  !  ca- 
ve (i)  fi  faeris, 
Qjwd  bic  te  orat  .    Ag.  quid  ait  ,    ani  quid 
or  ut  ?  expedi . 
Milp.  Sub  cratim  utl  jubeas  fefe  fupponl  ,    at- 
que  eo  6$ 

Lapides  imponi  multos,  ut  fefe  ncces . 
Han.  G  une  bel  b  al f ameni  era  fan  .  Ag.  narra  ,  quid  eft  ? 
Quid  atti   Milp.  non  benle  mine  quidem   quid- 
quam  feto . 
Jfan.  »xfr  ut  feias  nunc  ,  debinc  Latine  jam  lo* 
quar . 
Servom    bercle    te    effe  oportet   &  nequam   & 
malum ,  yo 

Hominem  pèregrinum    atque  advenam    qui    ir- 
rideas . 
Milp.  iAt    bercle    te  hominem    &  fycopbantam  , 
&  fubdolum  , 
JÉ2«/  £«c  advenifli  nos   captatum   migdilybs  , 
Bifuhil inatta  ,   <7Mtf/?  proferpens   beflta. 
Ag.   Maledica    bine  aufer  .'    linguai*    compefeas 

face:        .  .  .     75 

Maledicere  buie  tu  tempcrabis  ,  /?  fapis . 
Meis  coììfanguineis  nolo  te  injujle  loqui . 
Cart bigini  ego  furti   natus,   ut   tu  Jìs  feiens. 

Ha... 

'-. 
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Credo  ch'egli  farà  flato  fpedito  go 

Per  far  la  tua   ricolta .>Ag.  Quefto  che  ha 
Che  far  con  me  ?  Mil.  Te  T  ho  voluto  dire 
Acciocché  non  credeflì ,  che  avefFio 
Sentito  cofa,  che  te  la  volerli 
Tener  celata  .  Jfa.  Mupbonnium  fucorab'm .  p5 

Mil.  Capperi  !   B  -da  bene  di  non  fare 

Quello,  dì  che  ti   prega  .  *4g.  Cofa  dice? 
Di  che  mi   prega?  dichiarami  rutto. 

Mil.  Dice ,  che  tu  lo  facci  metter  fotto 

A  un  graticcio,  e  caricar  di  molti         100 

Saffi  fopra  ,  e  l'ammazzi  -Jln.Gunebd 

Balfamenierafan .  jfg.  Spiegami   che 

Cofa  è  quella?  che  dice?  Mil.  Ora  si,  che 

Non  ne  capifeo  affatto  nulla  .  o4n.  E  io  , 

Acciocché  tu  capifea  ,  d'ora  in  poi        105 

Parlerò   Italiano .   Senza  meno 

Tu  devi  efTere  un  fervo  indegno  ,  e  trifto , 

Mettendo  alla  berlina  un  foreftierc  , 

Uno  ftraniero  teftè  giunto  qui. 

Mìl.  E  tu  fenz' altro,  un  importare  ,  e  un  baro, 
Che  te  ne  fei  venuto  ad  ingannarci,      111 
Africano  baftardo ,  con  due  lingue 
In  bocca,  come  ferpe.  jfg.  Togli   via 
Le  ingiurie,  e  metti  a  freno  la  tua  lingua. 
Tu  ti  afferrai  di  fargli  villania,  115 

Se  pur  non  vuoi,  che  te  ne  venga  male. 
Io  non  vo'  che  tu  parli  fuor  de'  limiti 
Del  dovere  ,  a  un  eh'  è  della  mia   nazione. 
Acciocché  fappi,  io  fon  nato  ia  Cartagine. 
I     2  «4». 
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Han.  0  mi  popularis  ,  falve  !  Ag.   &  tu  aede- 
poi ,   qui/ quis  es  . 
Et  fi  quid  opus  ejì  ,  quaefo  ,  die  '  atque  im- 
pera ,  80 
Popuhritatis  eauffa  .   Han.   babeo  gratiam  . 
Verum  ego  hic  bofpitium  babeo  :    ^Antidamae 

filium 
Quaero  .  commonflra  ,  fi  novifìi ,  xAgorafloclem  . 
Ecquem  adolejcentem  tu  hìc  novifìi  ^gorajìoclem} 
Ag.  Siquidem  jjntidamarcbi  quaeris  adoptaticium^ 
Ego  fum  ipfus ,  quem  tu  quaeris.  Han.  hem ! 
quid  ego  audio}  S6 

Ag.  Jfntidamae  gnatum  me  effe.  Han.y?  ita  ejì , 
tefferam 
Conferve  fi  vis  hofpitalem  ,  eccam  ,  attuti . 
Ag.  sAgedum   bue  oflende  .    ejì  par  probe  :  nam 

babeo  domi. 
Han.  O  mi  bofpes  ,   falve  multum  !    nam  mibi 
tuus  pater  ,  <?0 

Pater  tuus  ergo  ,   bofpes  Jlntidamas  fuit  : 
ìriiee   mibi   bofpitalis  teff  era   cum   ilio  fuit . 
Ag.  Ergo  bic  apud  me  bofpitium   tìbi  praebebitur . 
Na>n   baud  repudio  bofpitium  ,  neque  Cartba- 

g'mem  : 
Inde  fum  oriundus .  Han.  dì  dent  ubi  omnes , 


quae 
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jin.  O  paefano  mio,  il  ciel  ti  falvi;  120 

jlg.  E  te  ancora,  chiunque  tu  ti  fìi  . 
Se  mai  ti  occorre  nulla,  dillo  pure, 
Ch'io  te  ne  prego;  comandami,  che 
Tu   puoi   ben  farlo  per  la  confidenza, 
Che  de'  parlare  fra  due  paefani .  12$ 

jfn.  Refto  obbligato  alla  tua  cortesia  . 
Ma  io  qui   tengo  ben   dove  alloggiare  . 
Perciò  vo'  in  traccia  del  figlio  di  Antidamo, 
Nominato  Agoraftoclc.  Se  tu 
Lo  conofceflì,  me  lo  infegna.  Hai   tu    130 
Conofcenza  mai  qui  di  qualche  giovane, 
Che  fi  chiami    A  goraftocle  ?*//#.  Se  mai 
Cerchi  del  figlio  adottivo  di   Antidamo  ,  ^ 
Snn  detto  io  appunto  colui,  che  tu  cerchi. 
Jìn.  Come!  che  ferito?  jfg.  Senti  ch'io  (on  figlio 
Di  Antidamo.  v4».  S'egli  è  così,queftoè  136 
Il  contraffegno  dell'  oipizio  nodro  ,  ^ 
Ch'  io  ho  portato  meco  ,  fé  lo  vuoi 
Confrontare  col  tuo.  *Ag.  Moftralo  qua. 
E' confronta  a  dovere,  perchè '1  fimile    149 
Lo  tengo  'n  caia  .  xAn.  O  ofpite  mio  caro  ! 
Sii  '1  ben   trovato  .  Tuo  padre  è  il  mio  ofpite, 
Giacché  tuo  p:iócz  è  Antidamo.  Quello  è 
Il  contraflegno ,  che   pafsò  tra   noi 
Del  notV  oipizio .  ^fg.  Dunque  tu  verrai  14$ 
A   ricever  alloggio  in  cala  mia. 
Non  ricufo  di  ammetter  in  mia  cafa 
Un  foreftiero,  e  poi  Cartaginefe, 
Tal  etfendo  ancor  io.v4h.il  cicl  concedei 
I    3  Tur. 
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quae  velìs .  <?j 

Qitid  ais  ?    qui  potuìt  fieri ,   ut  Carthagini 
GnatuS  fis ,   hic  autem  habuifli  ^Aetolum  patremì 

Ag.  Surreptus   fum    Mine  .    hic  me  ^Antidamas 
hofpes   tuus 
Em'tt  ,   &   is  me  fibi  adoptavìt  filium , 

Han.  Dtmarcbo  item  ipfe  fuit  adoptaùcius .  IOO 
Sed  m'ttto  de  ilio,  &  ad  te  redeo  .  die  mihi  ^ 
Ecq'jid  meminifii  ti-.ùm  parentum   nomina  ? 

Ag.   Patris  atque  matris  memini  .    Han.  memo» 
radura  mi  hi  : 
Si  novi  forte  ,  aut  fi  funt   cognati  mihi . 

A  g.xAmp 'figura  mater  mihi  fuit  ,facbo»  pater .  105 

Han.  Pattern  atque   matrem  viverent  vellem  tibi  ! 

Ag.  %An   mortui  funt  ?   Han.  facìum  ;  quod  ae- 
gre tuli. 
JtJam  mihi  fobrina  %/fmp figura  tua  mater  fuit . 
Pater  tuus   is  erat  frater  patruelis  meus , 
Et  is  me  haeredem  fecit,  cum  futim  obiit  diemy  no 
Ot<o   me  privatum   aegre  pattar  mortuo. 
Sed  fi  ita  ejì  y  ut   tu  fis  Jacbonìs  filius , 
Sipnum  effe  oportet   in   manu   laeva   tibi, 
Ludenti  puero  quod  momord't  Simia  . 
OJìende  ,  ut  infpiciam  .  apiri . 


Ag. 
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Tutto  '1  ben  ,  che  defìderi .  Ma  dimmi:    150 
Come  può  andar  la  cola ,  che  tu  fii 
Nato  colà  'n  Cartagine,  e  avelli 
Avuto  dopo  qui  un   padre  greco  ? 

sAg.  Fui   rubato  di   là,  e  qui  portato 

Mi  comperò  Antidamo,  il  tuo  ofpite,  155 
E  mi  adottò  per  figlio .  <An.  Anch'  egli  fu 
Similmente  adottato  da   Demarco. 
Ma  non  parliam   di   lui,  torniamo  a  te. 
Dimmi  un  po'  tu:  ti  ricordali!  i  nomi 
De' genitori  tuoi  ?  ^fg.  Se  è  per  quello      160 
Di  mio  padre, e  mia  madre, T'ho  a  memoria. 

Jln.  Di m megli ,  fé  mai  io  gli  conolcefli  , 

0  fofler  miei  parenti.  Jfg.  La  mia  madre 
Appellavafi  Anfigura  ,  e  Jacone 

Mio  padre.  JÌn.  Che  piacere  are'  avut' io,  16$ 
Se  (ì  fofTer  trovati  ancor  viventi 
Tanto  tuo  padre,  che  tua  madre.  Jfg.  Forfè 
Son  morti  ?  Jfn.  Così  è ,  e  mi  rincrebbe, 
Perchè   rua  madre  Anfjgura  èra  figlia 
Di  un   mio  cugino;  e  mio  fratel  cugino  170 
Era  tuo  padre.  Egli  lafciommi  erede 
Delle  foftanze  fu  e  ,  quando  finì 

1  giorni   fuoi  .   Riferito  con   paflione 
La   perdita  di   lui  .   Ma  qualora  è 

Che  tu  fii  figlio  di  Jacone,  devi  17$ 

Aver  nella   tua   man  finiftra  un   certo 
Segno  di    un  morfo ,  che  ti  dio  una   fcimia 
Da   bambino,  fcherzando  infiem   con   quella. 
Moftralo  qua  perchè  l'olTervi:   fcuopriti . 
I     4  <dg> 
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A  g.   vide  .  eccum  ade  fi .  115 

Mi  patrue ,  fai  ve  .   Han.  &  tu  falveto ,  »^(?- 

rafìocles . 
Iterttm   mihi  gnatus  video?  ,   £«/<»   f?  repperi  . 
Milp.  Poi  iflam   rem  vobis  bene  eveniffe  gaudeo  . 

Et  te  moneri  numne  vis}   Han. fané  volo. 
Milp.   Patema  oportct  reddi  filio  bona.         120 
vAequom  efl  bai/ere  butte  bona  ,    quae  poffedit 
pater . 
Han.   Haud  pofìulo  aliter  :  reflituentur  omnia  . 

Suam  rem  fibi  falvam  fiflani  ,  fi  ilio  advenerit . 

Milp.  Tacito  Jìs  reddas  ,   et  fi  hi  e  habìtabit  tanten  . 

Han.  Quin  mea  quoque  ifte  babebit ,  fi  quid  ms 

fuat .  125 

Milp.  Fejlivom   facinus    venit    mihi  ih  mentem 

modo . 
Han.  Quid  id  ejl  ?    Milp.  tua  efl  opus    opera. 
H.ih.  die  inibì  ,   quid  lubet  ? 
Profetlo  utéris ,   ut  voles ,  operam   meam . 
Quid  efl  negotiì   Milp.  potin  tu  feri  fttòdolus  } 
Han.  Inimico  poffum .  amico  infi pienti  a  efl .    120 
Milp.   Inimicus  bsrcle  eft  bujv.s .   Httn.  male  ja- 
xim  ìubens . 


Milp. 
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x/fg.  Oflerva  :  eccolo  qui.  Caro  mio  zio,    180 
Sii  il  ben  venuto.^//. E  tu  fii 'J  bentrovato, 
Agoraftocle  mio  .  Mi  fembra  di  eftere 
Tornato  a  nafcer  di  nuovo  ,  ora  che 
Ho  ritrovato  te  .  M/7.   In   verità 

10  mi   rallegro  di  quefta  ventura,  185' 
Che  vi  è  incontrata  .  Ma  fé  mi  permetti , 
Ti   dovrei  fuggerirc  certa  cofa. 

*An.  Di' iure.  M/7.  I  beni  paterni  fi  debbono 
Reftituir  al  figlio.  La  giufìizia 
Vuol  che  pofiegga  coftui   le  foftanze,      ipd 
Che  pofTedea  fuo  padre.  Jln.  Io  non  pretendo 

11  contrario  .  Sarà  reftituita 

A   lui  ogni  cofa.  E   venendo  egli  là, 
Io  gli  conlegnerò  la  roba  fua 
Intatta  tale  quale.  M/7.  Ma  dovrefti       1^5 
Redimirla  ,  ancor  eh'  egli   volefife 
Seguitar  a  ftar  qui  .  jfn.  Anzi  ti  dico 
Di  più,  ch'egli  ara  ancor  la  roba  mia, 
Se  dio  faceffe  altro  di   me.  M/7.  Mi  è  adeflb 
Sovvenuta   una   cofa   molto  bella.  200 

%>4n.  E  che  cola?   M/7.  Una  cofa,  in  cui  bifogna 
L'opera  tua  .  ^4n.  Di' pure:  che  ti  occorre? 
Ti   puoi  fervir  di    me  come  vorrai, 
Qual  è   la   cofa  ?   M/7.    Potrefti   mai  tu 
Farla  da   baro  ?  jfn.   S'  egli  fi   trattale     ÌQ> 
Con  un  nemico  ,  pur  mi  ci  porrei* 
Con  un  amico  poi,  lai  la  malfatto. 

M/7.  Chi  dico  io  è  nemico  di  coftui . 

%An.  Oh  !  gli  farei  del  mal  ben  volentieri . 

M/7, 
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Milp.  irfmat  a  lenone  bic  .   Han.  facere  fapien* 

ter  puto  » 
Milp.  Leno   bìc  habitat  vicinits  .   Han.  male  fa* 

xim  lubens . 
Milp.  Ei  duae  puellae  funt   meretrice!  fervolae 
Sorores  :  earum  bic  alteram  effliblim  perit .    135 
Ncque  eam  ìncejìavit  umquam  .    Han.   acerba 
amatio  ejl . 
Milp.  Nunc  Uno  ludificatur  .  Han.  fuum  quas* 

Jlum  colit . 
Milp.  H ic  illi  malam  rem  dare  volt .   Han.  fru* 

gi  ,  fi  ìd  facit . 
Milp.  Nunc    hoc  confiltum    capio  ,    &  banc  fa* 
bricam  apparo  . 
Ut  te  allegemus  :  filias  dtcas  tuas ,  140 

Surreptafque  effe  parvolas   Cartbag'me , 
Manuque  liberali  cauffa  ambas  afferas , 
Qttafi  filiae  tuae  fint  ambae  .   tntellegisì 
Han.  Intellego  bercle .   nani  mihi  item  gnatae  duae 
Cum  nutrice  una  furreptae  funt  parvolae  .    14J 
Milp.   Lepide  bercle  afjimulas  !  jam   in  principi» 

id  mibi  placet . 
Han.  Poi  magis  ,   quant   vellem  .   Milp.  beu  !  ber- 
cle  mortalem  catum  , 
Malum,  crudumque  C^  callidum  atque  fubdolum  ! 
Ut  affici  !  quo  illud  geflu  faciat  facilius . 


Me 
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M/7.  E  fa  all'amor  con  una  certa  donna  210 
Di   cafa  di   un   mezzano  .  i/Jn.  A   parer  mio, 
Egli  opera  con  fenno  .  M/7.  Ora  coftui 
Sta  di  cafa  qui  preflo .  ^4n.  Io  fon  per  fargli 
Volontieri  del  male.  M/7.   Egli  tien  due 
Sorelle  giovinette,  ferve  lue,  Ì15 

A  guadagno.  Coftui  è  innamorato 
Perdutamente  di  una  di   coftoro, 
Né  l'ha  tocca  giammai .  Jln.  Quefto  è  un  amaro 
Far  all'  amore  .  M/7.   Il   mezzano  non  fa 
Altro  che  raggirarlo,  jfn.ln  quefto  efercita 
11  fuo  meftiere.  M/7.  Ora  coftui  vorrebbe  22 1 
Dargli   la  mala  ventura  »  >An.  Se  '1  Fa  , 
Lo  ftimo  galantuomo  .  M/7.  Il  mio  difegno, 
E  la  macchina  mia  farebbe  or  quella: 
Di  mandar  te  ,  e  dire  che  coloro  ai§ 

Sien  figlie  tue;  e  che  da  bambinelli: 
Ti  fieno  ftate  tolte  là  in   Cartagine, 
E   cosi   tu   lor  dii   la   libertà 
Come  fé  fofler  tutte  e  due  tue  figlie. 
Intendi   tu?  ^/.Intendo,  sì,  beniftimo,  230 
Perchè  anche  a  me  veramente  fur  tolte 
Due  figliuoline  infieme  con   la  balia. 
M'il.  T"  infingi  a  maraviglia  .  fin  da  ora 
Comincio  a  compiacermene.  Jln.  La  mia 
Finzione  ha   più  del   naturale  ,  eh'  io      225 
Non  vorrei,  'n   verità.  M/7.  Poff-re'l  mondo! 
C.heuomlefto,  fcaltro,  e  fernv\e  *ftuto,e  triftol 
Ve'  il  mugolar  eh' e'  fa!  per  poi   poterlo 
Rapprcicntar  co'  getti  al  naturale, 

E' 
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Me  quoque  dolis  jam  fuperat  arcbiteSlonem  .   150 
Hall.  Sed  earum   nutrì x  ,  qua  ftt  facie ,  mi  hi  ex- 
pedi . 
Milp.  Statura  baud  magna .  corpore  aquilo .   Han. 

ipfa  ea  ft . 
Milp.  Specie  venufta  ,    ore  parvo  ,  atque  oculis 

pernigris . 
Han.  Formam  quidem  hercìe  verbis  depinxti  mìbi . 
Milp.  Vin  eam  videre  ?  Han.  filias  malo  meas.  1 5  5 
Sed  i  ,  atque  evoca  illam  .'   fi  eae  meae  funt 

filìae  : 
Sì  illarum  ejì  nutrix  ,   me  continuo  novit . 
Milp.  Heus  l   ec qui s  bic  eft}   nuntiate ,  ut  prodeat 
Foras  G'tddeneme  :    eft  ,  qui  illam  conventam 
effe  volt, 

tJCTUS  QUINTI  SCENDI  III. 

Giddeneme ,  Milphio  ,  Hanno  ,  Agoraftocles ,' 
Puer . 

QU's  pv.ltat  ?    Milp.   qui    le   proxumus   eft  . 
G\d.    quid  vis?    Milp.   ebo , 
]S/ovijlin  tu  illune  tunicatum  hominem  ,quì  fìetì 
Gid.   Nam   quem   ego  afpicio  !  prò  Juprcme  Ji'-p- 
piter  ! 
Herus  meus  bic  quidem  eft ,  niearum  alumna- 

rum  pater, 
Hanno  Cartbaginicnfis  .  Milp.  ecce  autem  mala.1 
Pfaeftigiator  bic  quidem  Poenus  probus  eft ,  6 
Perduxit  om- 


Il  Cartagine  sino.         141 
E'  fupera  oramai  con  la  finzione  240 

Me  fletto  ,  che  ne  fono  l'architetto. 

iA'n.  Ma  defcrivimi  un  poco  la  figura 
Della  nutrice  loro  .  M/7.   Di  ftatura  , 
La  non  è  alta:   di  una   pelle  bruna. 

^4n.  Quefta  è  defla .  M/7.  Graziofa  di  fattezze  : 
Di   bocca   piccola, di  occhio  negrifiìmo.   246 

jfn.  Tu  mi   hai  dipinto   con   le  tue  parole 
Le  fu  e  fattezze  al  naturale  .  M/7.  Vuo' 
Tu  vederla  ?  *An.   Io  defidero   più  torto 
Veder  le  figlie  mie.  Ma  va,  e  chiamala  250 
Qua  fuori.  Se  fon  quelle  le  mie  figlie, 
Ed  ella  è  la  lor  balia  ,  dovrà  fubito 
Conofcermi.  M/7.  O  di  cala,  ci  è  nefTuno? 
Fate  faper  a  Giddeneme  ,  eh'  efea 
Qua  fuori, che  ci  è  un  che  vuò  vederla.    25 S 

ATTO  QUINTO  SCENA  III. 

Giddeneme,  Milfione  ,  ^Annone,   Jlgoraftode , 
Ragazzo  . 

CHi  picchiai  M/7.  Chi  fta  più  vicino  a  te. 
Gid.  Che  vuoi  ?  M/7.  Di'  un  po'  :   cono- 
lei   tu  chi  fia 
Colui  'nzi marra?  Gid.  Chi  ve  'io!   o  fommo 
Giove!  coflui   fenz' altro  è  il   mio  padrone, 
Padre  delle  allevate  mie,  Annone  5 

Cartaginefe.   M/7.   O   bella!   lenti,  fenti , 
Qui   la   ftrega  !   Qu.-fìo  Cartaginefe 
£'  un  fattucchiere  perfetto  :  ha  rirato 

Tut- 
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omnis  ad  fuam  fententiam . 
Gid.  O  mi  bere  ,  falve  !  Hanno  ,   infperat  ijfume 
Mibi  tu'tfquc  fitiis,  falve.   atque  eboì 
"Miravi  noli  ,  neque  me  contempi 'arier .  io 

Cognofìin   Giddenemen   ancillam   tuam  ? 
Han.  Novi .  fed  ubi  funt  meae  gnataeì  id  fcir» 

expeto . 
Gid.  sApud  aedem   Veneris  .    Han.  quid  ibi  fa» 

c'tunt  ?  die  mi  hi . 
Gid.  *Apbrodìfta   badie  Veneris  efl  feflus  dies  .* 

Oratum  ierunt  deam ,   ut  [ibi  effet  propitia.    15 
Milp.  Poi  fatis  feio  impetrarunt ,  quando  hic  bìe 

ade  fi. 
Ag.    "Ebo  an  hujus  funt  illae  filiae  ?  Gid.  ita , 
«*■  praedicas . 
Tua  pietas   nobis  piane  aux'tlio  fuit , 
Cum   bue  advenifli   badie   in   ipfo   tempore, 
Namque  bodie  earum   mutarentur  nomina ,   20 
Facerentque  indignum  genere  quaeflum  corpore  . 
Puer.  Handones  tilt  bavon  bene  fi  UH  in  mufline . 
Gid.  Me  ipfì  &  enefle  dum   &  alamna  cefìinum . 
Ag.  Quid  UH  locuti  funt   intertfe?  die  mibi. 
Milp.  Matrem  falutat    bic   fuam  ,    baec    antan 
bunc  filium .  2.5 

Han.  Tace  atque  pane  muliebri  fupelleBUi . 
Ag.  Quae  ea  efl  Jupellex  ?  Han.  clarus  clamor  fine 
modo . 
Tu  abduc 


hos 


Il  Cart aginesino.         143 
Tutti  a  fé  .  Gid.  Ben  venuto  il  mio  padrone , 
Ben  venuto  il   mio  Annone  inafpettato     io 
Affatto  affatto  dalle  tue  figliuole, 
E  da  me  .  via  ,  lafcia  le  maraviglie, 
Lafcia  di  riguardarmi  .   Riconolci 
La  tua  ferva  Giddeneme?  JÌn.  Sì,  la 
Riconofco;   ma  dove  fon  le  mie  1$ 

Figlie  ?  qucfto  m'  importa  di'  fa  pere  . 

Gid.  Sranno  al  tempio  di  Venere .  ^An.  E  che  fanno 
Quivi?  di' un  poco.  Gid.  Oggi  è  la  gran  fefta 
Sua  .  Sono  andate  a  fupplicarla  ,  che 
Lor  voglia  effer  propizia.  MH.  E  già  neottenero 
Senza  dubbio  la  grazia  ,  con   l'arrivo       21 
Qua  di  coftui.  ^g.  E  come!  dunque  quelle 
Son  fi  «  1 1  e  di  coftui  ?  Gid.  Così  è,  come 
Appunto  dici  tu  .   la  tenerezza 
Tua  ,  fu  il  noftro  foccorfo  indubitato,    2£ 
Sendo  giunto  oggi' appunto  nel  bi fogno" 
Poiché  oggi  appunto  arebbon   terminato 
Di  chiamarfi   pullelle  *   e  averebbono 
Incominciato  a  far  di  fé  mercato 
Indegno  della  lor  nafcita.  Rag.  Handones  30 
UH  bavon  bene  fi  tilt   in   mujìine . 

Gid.  Me  ipfi  &  emjìe  dum   &  alamna 

Ce/Unum.  *Ag.  Che  hanno  detto  fra  di  loro  ? 
Spiegamel  tu.  M/7.  Si  fanno  accoglimenti, 
(  me  tra  madre,  e  figlio.  ^An.  Zitto  un  poco,  35 
Rifparmia   il  capital   del   leflò  tuo. 

%A^.  Qual  è  tal   capitale  ?  Jfn.  Schiamazzare  , 
Senza  finirla  mai  .  Conduci  tu 

Co- 
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bos  intro  ,    &  una  nutricem  fimul 
Jube  abire  hanc  ad  te.  Ag.  fac ,  quo  d  imperai . 
Milp.   Sed  quis   Mas  tibi  monfìrabit  ?    Ag.  ego 
dotti  fiume.  30 

Milp.  *Abeo  igitur  .   Ag.  facias  modo,  quam  me- 
mores  ,  mavelìm  . 
Patruo  advenienti  coena  curetur  volo. 
Milp.  Lacbanam  vcs  !    quos  ego  jam  detrudam 
ad  molas , 
Inde  porro  ad  puteum  ,  atque  ad  robujìum  co- 
dicem  . 
Ego  faxo  hofpitium   hoc  levìter  laudabitis .  35 
Ag.  i/fudin    tu,  patrueì   dico  ,   ne  dicium  neges : 

Tuam   mibi  majorem  filiam  defpondeas . 
Han.  Patlam   rem   babeto  .   Ag.  Jpondefne  igitur  ? 

Han.  fpondeo  . 
Ag.  M/  patrue  ,  falve  !  nam  nunc  es  piane  meus . 
Nunc  demum  ego  cum  Ma fabtdabor  libere.  40 
Nunc,  patrue, fi  vis  tuas  videre  filias , 
Me  fequere  .   Han.  jamdudum  equidem   cupio  , 
Ó*  te  fequor  . 
Ag.  Quid  fi  eamus    Mis  obviam  ?    Han.  at    ne 
inter  vias 
Praeterbitamus  ,  metuo  .   magne  Juppiter, 
Refiitue  certas  mibi  ex  incertis  titmc  opes .  45 


Ag- 
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Coftoro  denaro,  e  fa  che  fé  ne  venga 
in  cafa  noftra  ancora  quefta  balia.  40 

>Ag.  Efeguifci  quel  tanto  ,  eh'  egli   ti  ordina  . 

M/7.  Ma  chi  ti  additerà  poi  quelle?  ,Ag.  Que.l'j 
Saprò  farlo  ben  io.  M/7.  Sicché  vado  io. 

tAg.  Meglio  farebbe  farlo,  che  non  dirlo. 
Sopra   tutto  fi   penfi  a  apparecchiare  45 

Da  cena,  per  l'arrivo  di   mio  zio. 

M/7.  Lacbanamì  camerati  .  Or  or  vi  caccio 
Alle  mole  ,  di  là  poi  vi  confegno 
A  un  pozzo,  e  finalmente  a  un  lodo  ciocco. 
Che  si  ,  eh'  io  vi  farò  aver  motivo  50 

Di  lodare  ben  poco  quefto  albergo. 

*4g.  Senti  ,  zio  mio  •  perchè  poi  non  dicclli  , 
Che  io  non  te  rve  avefiì  detto  nulla, 
Ti  anticipo  fin  da  ora,  che  tu  mi 
Prometta  in  moglie  la  tua  figlia   più        55 
Grande.  ,A'n.  Tienti  il  contratto  già  per  fatto. 

tAg.  Dunque  me  la   prometti?  %An.   Si,  te  la 
Prometto ,  %Ag.  Tao  mio  caro ,  adeflb  si , 
Ch'io  ti  pofk)  chiamar  mio  daddovero. 
Adeflb  si  ,  eh'  io  potrò  pur  difeorrere      60 
Con  lei  liberamente.  Ora,  zio  mio, 
Se  vuoi  vedere  le  tue  figlie,  feguimi. 

»An.  Altro  finor  non  ho  defiderato. 

Ti  feguo  .  <Ag.  Non  farebbe  meglio  ,    che 
Andaflìmo  a  'ncontrarle?  u/«.Ma  ho  timore,  65 
Che  per  iftrada  noi   non  ce  le  aveiìimo 
A  lafciar  dietro.  O  grande  dio,  rimettimi 
Nel  pofTeUo  tranquillo  delle  mie 

Tom.  Vili.  K  Di. 
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Ag.  Ego  quidem  meos  amores  mecum  confido  fare . 
Sed    eccas    vìdeo    ipfas  .    Han.  baeccine   funt 

meae  filiae  ! 
Qiiantae  e  quantillis   jam   funt  fatlae  !    Ag. 

fcin   quid  efl  ? 
Graecae  funt   bae  columnae  ;  fuflolli  folent . 
Milp.  Opinor  bercle  hodk  quod  ego  dixi  per  jo- 
cum ,  50 

lei  eventurum  effe  &  feverum   &  ferium , 
Ut   haec  inveniantur  hodìe    effe  hujus  filiae  . 
Ag.  Poi  iftud  quidem  jam  certum  e/i.  tu  iftos , 
Milpbio  , 
rèduce  intro  :    »w  bafce  bic  praefìolabimur . 

^fCTUS  QUINTI  SCENuf  IV. 

Anteraflilis  ,  Adelphafium  ,  Agoraftocles  , 
Hanno-Poenus. 

FUit  bodie  operae  pretium  ejus ,  qui  amabili, 
tati  animum  adjiceret , 
Oculis  epulas  dare ,  delubrum   qui  bodie  orna- 

tum  eo  vi  fere  venit . 
Deamavi     ecaftor    illic    ego    bodie    lepidiffuma 

munera  meretricum , 
Digna  diva  venu/li\fiona   Venere  :    ncque  con- 

temft  ejus  (1)  opus  bodie  ; 
Tanta  ibi  copia    venu/ìatum    aderat  y    in  fuo 
quaeque  loco  /ita  munde .  5 

Jlra- 

(1)  Leggo  col   Lipfio  :  opes . 
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Difperate  fortune.  <Ag.  Io,  per  me,  ho  tutta 
La  fiducia  di  giugner  al  pofleflb  70 

Dell'  amor  mio  .  Ma  eccole  qua  .  x/fn.  Quelle 
Son  le  mie  figlie  ?  O  come  fi  fon  fatte 
Da  fantine,  che  erano!  jfg.  Sai  che  è? 
Le  fon  colonne  greche  ,  che  fi  fogliono 
Innalzare  .  MU.  Ora  fta  a  vedere,  che     75 
Quello  ch'io  difiì  poco  fa  da  burla, 
Si  farà  ferio ,  e  avverrà  davvero, 
Con  trovarli  ,  che  quelle  fieno  figlie 
Di  coftui  .  jfg.  Oh  !  non  è  da  dubitarne 
Mica  più.  Tu,  Milfione,  mena  dentro  80 
Tutti  coftoro  ,  che  no'  due  frattanto  , 
Ci  daremo  allettando  quefte  <jui . 

ATTO  QUINTO  SCENA  IV. 

Antsrafllle  ,  tAddfafia  ,  ^fgorajìocle  ,    annone. 

UN  che  avelTe  voluto  ricrearli , 
Spefe  pur  egli  bene  il  tempo  fuo 
In  pafeere  la  vifta  ,  con  venire 
Oggi  a  veder  il  tempio  in  fetta ,  e  in  gala. 
T  ebbi  un  piacer  fommo  in  ammirare        5 
I  regali   belliflimi  ,  che  han  fatto 
A   Venere  le  donne,  degni  in  vero, 
Di  una  dea  così  cara  ;  né  potei 
Non  ammirare  la  ricchezza  fua  ; 
In  tanta  copia  vi  eran  cole  belle,  io 

Tutte  difpofle  in  vaga  fimmetiu 

K     2  Al 
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*Arabìus  murrbinufque    omnis  odor  complebat . 

band  fordere  vijus  e  fi 
Feftus  dies ,   Venus  ,  nec  tuum  fanum  :  tantus 

ibi  clientarum  erat   numerus , 
Qjtae   ad  Calydoniam  venerant  Venerem .  certo 

enim  ,  qttod  quidem  ad  nos  duas 
xAttinuit  ,    praepotentes  ,    pulcbrae  ,    pacifque 

potentes  ,  foror  ,  fu'tmus  : 
Neque    ab   juventute    ibi    irridiculo    babitae  .* 
quod  poi ,  foror ,  ceteris  omnibus  faBum  eft.  1  o 
Ad-   Malim   i/luc  aliis  ita  -videatur  ,    quam   itti 
tute,  foror ,   eollaudes .    Ant.  fpero  equidem  . 
Ad.  Et  poi  ego   •    cum  ,  ingeniis  quibus  fumus 
atque  aliae  ,  cognofco  . 
Eo  fumus  gnatae  genere  ,  ut  deceat  nos  effe  a 
culpa  cajtas. 
Jtizn.Jupptter ,  qui  genus  colis  alìfque  bomimtm, 
per  quem  vtvtmus  vìtalem  aevum , 
Qiiem  penes  fpes  vitae  funt  bomìnum  omnium^ 
da  diem   hunc  fofpitem  ,  quaefo ,  15 

Rebus  meis  agv.ndis  :  quibus  annos  midtos  ca- 
rni ,   quafque  e  patria 
Perdidi  parvas  ,  redde  bis  libertatem  : 


invi- 
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Al  luogo  loro  .  Tutto  era  occupato 
Dall'odor  dell'  incenfo  ,  e  della   mirra. 
Non  fi  vide  languir  ,  Venere  bella , 
La  feria  tua,  né  il  tempio;  tanto  grande 
Era  la  folla  delle  tue  clientole, 
Venute  in   Calidone  alla   tua   fetta  . 
Quanto  a  noi  due  ,  forella  mia  certo  è  , 
Che  noi   ci  distinguemmo  fopra  a  ogni  altra 
Per  pregio,   per  bellezza,  ed   efficacia,     20 
Neil'  ottener  la  grazia  della  dea  : 
Né  fìamo  (tate  il  zimbello  de' giovani, 
Com'è  accaduto  a  tutte  quante  le  altre. 
Jlà.   Sorella   mia,  coteflo  ,  che  tu  di', 

Meglio  mi   piacerebbe  che  '1  credefTero     2^ 
Gli  altri  ,  che  non  fentirtene  vantare 
Da  te  ftefTa  .  ^«r.Che'l  credano  anche  gli  altri, 
Ben  lo  fpero  ,  forella  .  xAà.  Certamente 
Lo  fpero  anch'  io  ,  qualor  rifletto  al  noflro 
Coftume,  e  a  quello,  che  hanno  tutte  le  altre.  30 
Alla  nafeita   noftra  fi  conviene 
Di   non  far  cofa  ,  ond'  effer  incolpate. 
u'fii.   Sommo  Giove  ,  che  governi ,  e  fomenti 
L'  uman   genere,   per  cui   noi   viviamo, 
E  'n   man   eie!   qu^.le  fono  le  fperanze,       25 
E   le  vite  di   rutti   quanti  gli   uomini, 
Concedimi  ,  ti   prego  ,   un   dì   felice 
Pe'  miei  'ntereftì  :  rendi   alle  mie  figlie 
La  libertà,  dopo  che   ne  fui    privo' 
Molti   «inni ,  e  le  perdei    piccole  dalla         40 
Mia  patria ,  acciocché  io  abbia  un  argomento 
K     3  Da 
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invi&ae  praemium  ut  effe  [ciani  pietati . 
Ag.  Omnia  faciet  Juppiter  faxo  .    nam  mibi  ejì 

obnoxius  ,   &  me   metuit . 
Han.  Tace  quaejo  .   Ag.   ne  lacruma ,  patrue. 
Ant.   Ut  volupe  fi   borni  ni  ,  mea  foror  ,  fi   quod 

agit  ,  c/wef  vitlo-fia  !  lo 

Sicut  bodie    nos    Inter  alias    praejìitimus  pul- 

c  bri  t  nel  ine. 
Ad.  Stulta  ,   foror  ,  M  »»ttg/J  ,  ^*w  volo  .  <** 

t^yo  pulebra  videre  ,  obfecro  , 
J#  t/£i  /7//V  «o»  oj  oblitum   ejl  j 'uligine  > 
Ag.  0  patrue  ,  o  patrue  mi  patruifjume ! 
Han.  ,£W  e)?  ,   f^fw  wei  ^iwrc  ?   mi  gnate  , 

^w/^  wV?   expedi.  2-5 

Ag.  ^  mmi»  Wo  £0C  0£4£.   Han.  at  enim  ago 

ijìuc  .   Ag.  patrue   mi  patruifjume  . 
Han.  Quid  e  fi  ?    Ag.  ejì    lepida    &  lauta:  ut 

Han.   Ingenium  patris  habet  ,  <jrfW  /rfp/* . 
<Ag«  Qjiae  res*  jam  diu  aedepol  f apienti  ani  tuam 
abufa  ejì   haec  quidem . 
JSJunc   bine  fapit  ,    bine  fentit  :    quid  quid  fa. 
pit  ,  amore  meo  fapit.  30 

Ad.  A/ow  eo  /?<>;;«!  genere  prognatae ,  tametft  fu~ 
mus  fervae  ,  /Vok , 
Ut    deceat   facere  nos  quidquam  ,    quod    home 
quifquam  irridcut  . 


Muì 
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Da  credere  ,  che  '1  cielo  guiderdoni 
Chi  fermamente  è  giufìo  ,  e  religiofo  . 

Jfg.  Ti   prometto  ,  che  Giove  farà  tutto, 
Perch'  egli  mi  è  foggetto ,  e  ha  paura      45 
Del  fatto  mio .  Jfn.  Deh  !  taci .  ^4g.  Zio  ,  non 
piangere. 

Jfnt.  Che  piacere  è  per  un  ,  forella  mia, 
Superar  gli  altri  in  tutte  quelle  cofe ,      50 
Ch'  egli  fi  faccia  ,  com'  è  intervenuto 
Oggi  a  noi  due  ,  che  abbiamo  fuperato 
L'altre  in  bellezza.  jfd.  Sorella  mia  cara, 
Se'  fcioccherella  più  eh'  io  non  vorrei . 
O  eh' e' ti  par  per  queflo  di  effer  bella,  55 
Che  colà  non  vi  fu  un ,  che  ti  avefTe 
Fatto  uno  feorbio,  o  qualche  frego  in  vifo? 

jfg.  Zio  mio,  Zioncmio!  *An.  Che  ci  è,  nipote 
Mio  ?  figlio  mio,  che  vuoi  ?  di'  su .  j)g.  Vo'  che 
Tu  ftii  col  capo  a  bottega  .  jfn.  Io  ci  (lo.   60 

jfgXxo  mio,  Zione  !  Jfn.  Che  cos'è?  *4g.  La  è  cara, 
La  è  galantina!  com'è  giudiziofa! 

jfn.  S'è  giudiziofa,  eli' ha '1   fenno  del   padre, 

jfg.  Che  cofa?  quel  giudizio,  eh' ella  un  tempo 
Ebbe  da   te  ,  l'ha   confumato  tutto.  <5$ 

Preferì  temente  ecco  di  dove  ha   il  fenno, 
Ecco  di  dove  ha   tutti   i  l'enfi   luoi  . 
Se   ha   fenno  ,  tutto  V  ha   per  l'amor  mio. 

Jfd.  Sorella   mia,   fé   ben   noi   fiamo   ferve, 
Pur  non   Cam  nate  da   parenti   tali,  70 

Ch'e'  ci  convenga  fate  alcuna   cofa, 
Per  cui  qualcun  ci   pofla  dileggiare  . 

K     4  Mol- 
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Multa  funt  mulierum  vitia:  feci  hoc  e  multis 

maxumutn  eft , 
Cura  fib'i   nimis  placent ,  nimifque  operam  dant 
ut  placeant  viris. 
Ant.  Nimiae  voluptati  ejl ,  qiiod  in  extìs  noflris 
portentum  eft  ,  foror ,  35 

Quedque  barufpex  de  ambabus  dixit .  Ag.  ve* 
lira  de  me  ali  quid  dixerit . 
Ant.  Nos  fare  invito  domino  nofhro  diebus  pau- 
cis  libero*. 
Id  ego  nifi  quid  di  ant  parcntes  fax-int ,  quid 
fperem  ,   band  Jcio . 
Ag.  Mea  fiducia  bircie  barujpcx ,  patruey  bis  pro- 
mtftt ,  [ciò , 
Libertatem  ,  quia  in?  ani  are  bone  fcit.   Aà.  fo- 
ror ,  fequere  hac  .   Ant.  fequor  . 
Han.  Prrufquam  abitis  ,    ikw  ©o/o  ambas  .    nifi 

piget ,   confi/lite  , 
Ad.  jg»/7   revocai  ?   Ag.  4W  £e»e  i>p/f   to^/V  j'r- 
cere  .    Ad.  face  re   ozeafio  efì. 
Sed  quis   homo  e/I  ?    Ag.  amicus    vobis  .   Ad. 
<7«/  quidem   non  inimicus  efì. 
A?.  Bonus  ejl   hic  homo,   mea  voluptas .    Ad.  poi 

ijlum   mal'tm ,   ^«aw   malum. 
Ag.  Si  quidem    amici  ria    eft    ba  benda  ,    a?»;  <&0C 
b abenda  ejl.   Ad'.  A.h.y/  precor.  45 

Ag.   Multa  bona-  vobis  facere  volt  .  Ad.   £0/;».$ 
^o»/j  bene  fece  ri  s  , 


Han. 
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Molti  fono  i  difetti  delle  donne, 
Ma  tra  tanti  il  più  grande  egli  è  allorquando 
Elie  piacciono  troppo  a  loro  ftefle ,  75 

E  fi  ftudian  piacer  foverchio  agli  uomini . 
tV«*.  Sorella  mia  ,  mi  è  di  un  contento  eftremo 
Quel  che  ci  prefagiron  le  interiora 
Delle  vittime  noftre,  e  quello,  che 
Predi  fife  il  facerdote  di  no'  due  .  %o 

jjg.  O  avefle  detto  cjualcoia  di  me! 
iAnt.  Che  noi  fra  pochi  giorni  aremmo  avuta 
La  libertà,  a  difpetto  del  noftro 
Padrone:  cofa ,  ch'io  non  so  per  altro 
Come  fperarla ,  fé  pur  non  ci  ajutano       85 
I  numi,  o  i  genitori  •  jfg.  Io  fo  di  certo 
Che  il  facerdote  lor  promife  la 
Libertà  ,  confidato  in  me  ,  fapendo 
Ch'i1  era  innamorato  di  cortei  . 
iAd.  Andiam  forella  ,  feguimi .  lAat.  Ti  feguo .  pò 
sAn.   Prima   che  andiate,  i'  vi   vo' tutte  e  due. 

Fermatevi,   fé  pur  non   vi  è  difearo- 
%4d.  Chi  ci  richiama  ì*4g.  Chi  vi  vuol  far  bene, 
xAd.  Sarebbe  in  tempo-  Ma  chi  è  collii  i  ? 
Jfg.  Un  voftro  amico .  xAd-  Cioè  ,  non  nemico .  g^t 
*slg.  Dolcezza  mia  ,  coftui  è  un  uom  da  bene  . 
*Ad.  Fia   meglio  tale,  che   maligno  .  jfg*  S'  egli 
Si  ha  d'  aver  amicizia  con   qualcuno  , 
Si  ha  d'aver  con   cofrui  .oid.  Non  la  defidero. 
•^.Egli  ha  intenzion  di  fa  ivi  molto  bene  .  100 
%/ld.   Effend' uomo  da  bene,  farà   bene 
A  perione  da  bene .  *4a.  Io  farò  caufa 

Di 
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Han.  Gaudio  ero  vobis .  Ad.  at  aedepol  nos  vo- 
luptati  ubi,  (elle  feceris . 

Han.  Libertatique  ,   Ad.  i/lo  pretto  tuas  nos  fa- 
Ag.  Patrue  mi  ,    ita  me  di  amabunt  ,  ut  ego  , 
fi  firn  Juppiter, 
Jam  hercle  ego  illam  uxorent  ducam  ,    &  Ju- 
nonem  extrudam  foras  .  50 

Ut  pud  ice  verba  fecit  !  cogitate ,  &  commode  ! 
Ut  mode/le  orationem  praebuit  !   (i)  certo  baec 
mea  ejl . 
Han.  Sed  ut    a/lu   fum  aggrejfus  ad  eas  !    Ag. 

lepide  hercle  atque  commode , 
Han.  Pergo  etiam  tentare  ?   Ag.  in  pauca  confer  : 

fitiunt  qui  fedent . 
Han.  Quid  iflic  ,  quod  factundum  ejl  ,  cur  non 
agimus  ?   in  jus  vos  voco  ,  5  S 

Ag.   Nunc  tene,  patrue  .   Han.   tu ,  frugi  fi  bo- 
nae  cs  .    Ag.  vin    ego  hanc  apprebendam  ? 
Han.   tene  . 
Ad.  xAn  patruus  e/I  ,    jfgora/locles  ,    tuus  hic  ? 
Ag.  jam  faxo  feibis, 
Nunc   poi    ego    te    ulcifear  probe  ;    nam  faxo 
mea  eris  /pon/a . 
Han.   Ite  in  jus  ,  ne  moramini  ,   Ant.  ante/lare 

me  ,   atque  duce . 
Ag.   Ego  te  ante/ìabor  .  pojlea  hanc  amabo ,  at- 
que amplexabo:  60 

Sed 

0)  Debbono  qnefte  effer  parole  di  Annone;  onde  la 
chiamata  del  Aio  nome  ,  che  è  in  principio   del   ve  ilo 
g    .nte  ,  dev'  effer  qui . 
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Di  giubilo  per  voi .  ^4d-  E  noi  per  te  , 
Di   piacere  .  *An.  E  ancora  della  voftra 
Libertà  .  »Ad.  A   quefto  prezzo  ci  potrai     105 
Facilmente  far  tue.  Jìg.  Zio  mio,  così 
Mi  guardi '1  cielo,  che  s'io  foffì   Giove, 
Or  la   menere'  in   moglie  ,  e  caccerei 
Via  Giunone.   Ve'  che  parlar  onefto  , 
Confiderato,  e  prudente!  Ve' quanta        no 
Modeftia  ha  moftro  in  quelle  Tue  parole! 

i^«.  Quefra  è  mia  figlia  fenz' altro.  Ma  che 
Te  ne  pare?   ho  iaputo  infinuarmi 
Con  bello  flratagemma?  *Ag.  A  fé,  con  grazia  , 
E  con   prudenza,  jln.  Seguito  la  celia  ?     115 

%/fg.  Rtfli ingiti ,  gli  uditori   hanno  fete  . 

%An.  Che  fi  fa  li  ?  perchè  non  ci  fpacciamo 
A  far  quel  che  fi  ha  a  fare  ?  innanzi  al  giudice 
Vi  chiamo  tutte  e  duc.^.  Dà  lor  di  piglio, 
Zio  mio. c/f«.Se  (ei  di  buon  coOume.  c^.Vuoi 
Forfè  dire,  che   la  pigi'  io?  ^fn.  Sì ,  dalle  121 
Di   piglio  tu.  v4cl  Agoraftocle ,   che 
Ti  è  zio  coftui  ?  *4g.  Te  lo  f?.\ò  ben  io 
Veder  adeflb.   A  delio   vena  il  tempo 
Ch'io  mi   vendichi  ben  del   fatto  tuo,    125 
Perch'  io  farò  che  tu  fii   fpofa  mia  . 

v/«.   Camminate  alla   corte  •  non   i  fra  re 

A  'ndu^iarpiù.   *Ant.  Fa  pur  l'atto  di  eleg- 


germi 


Per  tefìimonia,  e  conducimi .  jlg.  Sì, 

r  eleggerò   per  teftitiionia   re,  130 

E  poi  quell'altra  io  me  l'abbraccerò, 

F 
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Sed  ìllud  quidem  volui  dicere ,  immo  d'ix't  ler- 
cie ,   quod  volebam . 

Han,  Moramini  :  in  jus  vos  voc»  ,  nifi  bone- 
fiiu  fi  prebendi . 

Ad.  Quid  in  jus  vocas  nos}  quid  tibì  debtmus} 
Ag.  dice  tu   il  li . 

Ad.  Etiam  me    meae    latrant    canes  ?  Ag.  at  tu 

hercle  alludiato  : 

Dato  mihi  prò  offa  favium ,  prò  offe  linguam 

objicito  •  6$ 

Ita  hanc  canem  faciam  tibi  oleo  tranquilliorem. 

Han.  ite  ,  fi  itis  .  Ad.  quid  nos  fecimus  tibi  ? 
Han.  fures  ejìis  ambae . 

Ad.  No/ne  tibi?  Han.  vos,  inquam .  Ag.  atque 
ego  [ciò  .  Ad.  quid  furti  e  fi  id  ?  Ag.  bunc 
rogato . 

Han.  Quia  annos  multos  filias  meas  celavifiis 
clam  me  : 

lAtque  equidem  ingenua s ,  liberas  ,  fummoque  ge- 
nere gnatas .  JQ 

Ad.  Numquam  mecafior  reperies  tu  ifiuc  probrum 
pena  nos. 

Ag.  Da  pignus  ,  ni  nunc  prrjures  ,  in  favium  t 
v.tcr  ittri  det . 

Ad,  Nihil  tecum  ago ,  abfcede  obfecro . 


H- 
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E  bacerò-  Ah!  volli  dire  ••.  eh  ,  ho  detto 
Beniflimo  quel,  ch'io   voleva  dire. 

*An.  Non  vi  fpacciate?  Io  chiamovi 'n  giudizio. 
C'intendiamo?   le   pure  non   credete         135 
Che  Ila  maggior  decoro  voftro  di   eflervi 
Tratte  a  forza.  iAd.  Per  che  caufa   ci  chiami 
Alla   ragione  ?   che  cola  hai   d'  avere 
Da  noi?  J!g.  Diglielo  tu.  ^/.Mi  abbajan  contro 
Ancora  i  cani  miei.u^.E  tu  accarezzagli,   140 
E   dammi   un   bacio  in   vece  di  un  boccone 
Di  pane:  in  vece  di   un  offo  ,  preferitami 
La  lingua  tua  ,  che  cosi  ti   prometto 
Ridurti  queflo  can  più  cheto,  e  placido 
Dell'olio  (ietto .  *4n.  Se  avete  intenzione     145 
Di  camminare,  camminate.  sAd.  Che 
Ti   abbiamo  fatto  noi  ?  Jln.  Siete  due  ladre  . 

%Aà.  E  che  ti   abbiam   rubato  ?«//».  Sì,  mi  avete 
Commeffo  un  furto .  Jfg.  E  \o  so  io .  %Ad.  Che 

furto 
E'  cotefto?  v4g.  Dimandalo  a  coftui  «        150 

*An.   Perchè  mi  avete  tenuto  nafcofte 

Molti  anni  le  mie  figlie,  non  so  dove: 
E  di  più,  gentildonne,  nate  libere, 
E  da  nobil  lignaggio  .  ^4d.  In  fede  mia , 
Non   troverai  giammai ,  che  abbiamo  noi  155 
Commeffo  infamità   di   quella   ùt:i  , 

*Ag.  Tu  giuri   '1   fallo  ,  e   fé  non   è   cosi  , 
Scommettiamo  noi   un   bacio,   e  sì    vediamo 
Chi   di   no' due  lo  debba   dare  all'altro. 

..  '    N  n  ho  che  far  con  te:  feoftati,  in  grazia,  tóo 
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Ag,  atque  bercle  tnecum  agendum  efl . 
Nam  bic  patruus  meus  efl:  prò  boc  m'ih't  pa* 

tronus  firn    necejfe  efl . 
Et  praedicabo  ,  quomodo  vos  [urta  facìatis  multa  : 
Quoque  modo  bujufce  filias  apv.d  vos  habeatls 

fervas  ,  7  6 

Quas  vos  ex  patria  liberas  furreptas  effe  fcitis . 

Ad.  Ubi  funt  eae  ?  aut  quae  Junt ,  obfecro  ?  Ag. 

fatis  funt  maceratae . 
Han.  Quin  eloquar  .   Ag.  cenfeo  herde  ,  patrue  , 

Ad.  mi  fera  timeo  ,  quid 
Hoc  fit  negotii  ,    mea  foror  !  ita  fiupida  fine 

animo  afìo .  80 

Han,  xAdvortite  animum  ,  mulieres  :  primum  ,  fi 

id  fieri  poffit , 
2\fe  indigna  indignis  di  darent  ,    id  ego  eve- 
nire vellem  .♦ 
jNunc  quod  boni  mihi  dì  dant ,  vobis  voflrae. 

que  matri , 
Eas  dis  efl  aequum  grati  a  s    nos    agere  fempi. 

ttrnas  , 
Cum  noflram  pietatem    approbant    decorantque 

di  immortales  .  85 

Vos    meae    eftis    ambae  filiae  :  Ù*  bic  efl  co- 

gnatus  vofìer  : 
Hujufce  fratris  filius,  Jfgoraflozìes .  Ad.amabo  f 
Num   hi  falfo    obletlant  gaudio  nos  ì    Ag.  ut 

me   ita  dii  fervent  , 
Ut  bic 


pa- 
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jfg.  Anzi  appunto  con  me  fi  ha  da  trattare  . 
Quefto  è  mio  zio  ,  e  io  bifogna ,  che 
Gli  faccia  l'avvocato.   Io  conterogli  , 
Come  vo' altre  fate  molti  furti; 
E  come  preflb  di  voi  vi  tenghiate  10*5 

Schiave  le  figlie  fue,  le  quali  voi 
Ben  fapete,  che  furono  rubate 
Dalla  lor  patria  ,  nate  gentildonne  . 
jfd.  E  dove  fono  quefte ,  o  quali  fono  ? 
jig.  Noi  le  abbiamo  a  baftanza  tormentate.   170 
jln.Qx  dirò  loro  il  tutto,  jfg.  Sì,  zio  mio- 
sAd.  Mefchina  a  me!  forella  mia,  non  fo 
Che  cola  mai   porla  efTer  quefto  intrigo  , 
Sì  mi  veggo  infenfata,  e  sbigottita. 
jfn.  Attente ,  donne  mie.  Prima  di  ogni  altro,  175 
S'egli  folte  poflfibile,  il   piacere 
Mio  farebbe,  che  non  forfè  accaduto, 
Che  aveffimo  fofferto  la  difgrazia, 
Che  abbiam  fofferta  fenza  meritarla* 
Or  però  eh' è  avvenuta,  è  ben  dovere    180 
Che  ringraziam  perpetuamente  il  cielo 
Della  grazia,  che  ha  fatta  a  me,  a  voi, 
E  a  voftra  madre  ;  giacché  fi  compiacque 
Di   gradire,  e  guiderdonar  la   noftra 
Religione.  Vo*  liete  tutte  e  due 
Mie  figlie,  e  Agoraftocle ,  che  è  qui, 
Egli   è  voftro  parente,  figlio  di 
M.n  fratello .  Jfd. O  dio/ forfè  coftor  cercano 
Lufi  1   vani  allettamenti? 

Jlg*  Così  mi  affitta  il  cieio  ,  come  quefti    ir?o 

E' 
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pater  ejl  vojìer .  date  manus  .Ad.  Jalve  ,   /»• 
fperate  nobis 
Pater:  te  compietti  nes  fine.  Han.  cupitae  ac- 
que exfpettatae .  pò 
Ant.  Pater ,  Jalve  :  ambae  filìae  fumus  :  ampie. 

tlamur  ambae . 
Ag.  Qiiis  me  amplecletur  poflea}  Han.  «««e  ego 
funi  fortunatus  : 
iMultorum  annorum  mijerias    nunc  bac  volup. 
tate  fedo. 
Ad.    Vix  hoc  videamur  credere.   Han.  magis  qui 
credatis  dicam  : 
Narri  voftra  nutrì x  primum  me  cognovit .  Ad. 
ubi  ea  ,   amabo  ,   e/lì  p$ 

Han.   Jfpud    hunc    ejl  .    Ag.   quaefo  ,    qui  lubet 
tam  diu  tenere  collant , 
Priv.fqi'.am   te  mihi  defponderit  ?     Ad.   omitto  . 

Ag.  Jperata  ,  falve  .   Ad.  ornine 
Salutem  .    Ag.   &  tu  altera  .    Ant.   nolo  ege 
ìjluc  :  en'tcas  me . 
Han.  Condamus    alter   alterum    ergo    in  nervom 
bracbialem  . 
Qiiibus  nunc  in  terra  melius  eflì   Ag.  ovenitmt 
digna  digni s .  IOO 

Tandem   buie  cupitum  contigit  .    o  spella  ,  o 

Zeuxis  pittori 
Cur  numero  eftis  mortiti  ?    bine  excmplum    ut 
pingeretis  . 


Nam 


Il  Cartacinesino.         161 
E'   voftro  padre.   Dategli  la   mano  . 

Jld-  Caro  padre,  da   noi  aia   difperato, 
Sii  '1  ben  venuto  :   lafcia  che  ti  diamo 
Un   abbraccio.^;;.  O  da  me   per  tanto  tempo 
Defìderate,  e  iofpirate!   u4nt,  Padre,        1^5 
Sii'l  ben   venuto .  entrambe  ti   fiam   figlie: 
Lafcia  ch'entrambe  ancora  ti   abbracciamo. 

%Ag.  Chi  abbraccerà  poi  me  ?  sfn.Or  si,  eh'  io  poffo 
Chiamarmi  fortunato.  Ecco  ch'io  calmo 
Con   cjuefta  contente^za  i  miei   travagli,  200 
Che  ho  (offerti  tanti  anni  .sAd.  Appena  pare, 
Che  lo  polliamo  credere.  ^A'n.  Acciocché 
Polliate  perfuadervene  ancor  meglio, 
Sappiate,  che  la   voflra  balia  fu 
La  prima  a  riconofeermi .  xAd.  Dov'è     205 
Ella,  di  grazia }  jfn.  E'   in  cafa   di  coftui. 

%Ag.  Come  ti  vien   talento  di  tenere 

Tanto  tempo  le  braccia  attorno  al  collo 
Di  coftui ,   prima  eh' e' mi   ti  prometta? 

Jld.  Ecco  ,  lo  laido  .  xAg.  Mia  fperanza,  addio.  2 1  o 

*/4^. Lafcia  i  laluti.  i/^g-E  tu  ancora.^r.Io  non  vo* 
Saluti   tuoi,  mi  lecchi -^».  Animo,  a  noi. 
Incateniamo  con  le  braccia  noftre 
Una  per  cadauno  .  jfd.  Chi  farà 
Più  felice  di  noi  su  quefta   terra?  215 

*Ag.  Il  bene  accade  a  chi  n'è   meritevole. 
Ecco  che  al  fine  tu  ottenefli  già 
Quel,  che  desideravi.  O  Apelle,  o  Zeufi! 
Perchè  in  quella  occaficn  liete  voi  morti  ? 
Ecco  donde  potrete  trar  de' belli  223 

Tom.  Vili.  L  Ri. 
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Nam  alios  piSoyes  nibil  moror  bujufmodl  tra- 
mare exempla . 
Han.  Dì  deaeque  omnes ,  vobis  babeo  merito  ma- 
gnas  gratias , 
Cam   hac  me  laetitìa  tanta  &  tantis  affecijìis 
gaudi  ìs ,  1 05 

Ut  meae  gnatae  ad  me  redirent  in  poteftatem  mea  . 
Ad.  Mi  pater ,   tua  pietas  piane  nobis  auxilio  fuit. 
Ag.  Pattue  ,  f acito  in  memoriam   habeas  ,  tuam 
majorem  filiam 
M'tb't   te  defpondijfe  .    Han.  memini .  Ag.  & 
dotis  quid  pro/tiiferis  . 

sACTUS  QUINTI  SCEN^f    V. 

Ànthemonides  ,  Adephalfium  ,  Anteraftilis, 
Hanno  ,  Agoraftocles . 

SI  ego  minam  non  ultus  fuero  probe ,  quam  le- 
noni de  di , 
Tnm  profetìo  me  /ibi  habento  feurrae  ludificatui. 
Is  etiam  me  ad  prandium  ad  fé  adduxit  igna- 
viffumus  ,  (   aedi  bus  .* 

Jpfe  ab'ùt   foras  ,    me  reliquit  prò  atrienfi   in 
Ubi   nec  Uno  ,  neque  illae  redeunt  ,    nec  quod 
edim   quidquam  datar  :  5 

Pro  minore  parte  prandii  pignus  cepi  ,  abii foras. 
Si  dedero  (ij, 

aere 

(1)  Mi  piacerebbe  meglio  ,  che  fi  leggefle,  Sic  dt- 
dtro;  minaccia,  che  freq>.ienremenre  s'  incontra  in  Plau- 
to i  e  «osi  fi  renderebbe  più  piano  ometto  luogo. 


Il  Cartacinesino.         \6$ 
Ritratti.  Qualfivoglia  altro  pittore 
Non  lo  reputo  degno  di  por  mano 
A   tali  originali  .  ^fn.  Numi   tutti , 
Io  vi  refto  tenuto  fommamente, 
E  a  ragion,  perchè   mi  ricolmafte  22$ 

Di  cotante  allegrezze  ,  di   cotante 
Contentezze  ,  facendo  racquiftarmi 
Le  care  figlie  mie.  c^i  Amato  padre, 
La  tenerezza  tua   è  flato  l'unico 
Noftro  foccorfo .  Jlg.  Eh  ,  zio  ,  proccura  di  230 
Tener  a  mente  la   promefla  fattami 
Della  tua  figlia  più  grande  .  <An.  L'ho  a  mente. 


*ég.  E  ancor  di  quella  dote,  che  dicefti . 

ATTO  QUINTO  SCENA  V. 

Jlntemonide ,  ufJelfa/ìa ,  lAnteraftile ,  annone  , 
tdgoraftocle . 

S'Io  non  faprò  vendicarmi  ben  bene 
De'dieci  feudi,  che  ho  dati  al   Ruffiano, 
Che  i  bigheraj   mi   mettano 'n  berlina. 
E  mi  aveva  di  più  il  g^gliorTaccio, 
Menato  a  pranzar  feco,  poi   volrò  5 

Le  fpalle,  fé  ne  andò,  e  mi   piantò, 
Qual  portinajo,  a  guardare  la  cala. 
Vedendo,  che  né  egli,  né  le  donne 
Non  tornavan,  né  ci  era   che  mangiare, 
Per  una  porzioncella  almen  del   pranzo,  1® 
Mi  pigliai  queflo,  e  me  la  colfi  fuori. 
Se  glie'l  reftituifeo,  in  quello  fcambio , 
L     2  Sod- 
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aere  militari  tetlgero  lenunculum  . 
NaBus  ejl  hominem  ,  mina  qv.em  argenti  c'ir. 

cumduceret . 
$ed  mea  amica  nunc  mihi    irato    obviam    ve. 

niat  •velim  ! 
Jam  poi  ego  illam  pugni f  totam  faciam  ,  ut  fit 

morula;  IO 

Ita  replebo  atritate,  atrlor  multo  ut  fiet , 
Ouam  tslegyptii  ,  fiut  qui  cortinam  ludls  per 

Circum  ferunt . 
Ad.   Tene  fis  me  arBe ,   mea  voluptas  :  male  ego 

metuo  mill'tos . 
Mala   Illa  belila  efl  :  ne  forte  me  auferat  pul- 

lum   tptum  . 
Ant.    Ut    nequeo    te  fatìs  compleBi  ,   mi  pater  ! 

Anthem.  ego  me  in  or or .  15 

Propemcdum  hoc  obfonare  prandlum  poterò  mibi . 
Sta   quid  hoc  efl?  quid  hoc  ?    quid  hoc  ejl  ? 

quid  ego  video?  quomodo  ? 
Quid  hoc  ejì  conduplicationls  ?    quae   haec  ejl 

congemlnatio  ? 
Quls   hic   homo  efl  cum    tunicls  longls  ,  qua/i 

puer   carponi us  ? 
Satin    ego  ocnlls  cerno  ?  efine  illaec  mea  ami- 
ca  antera  lì  '  Us  ?  ZO 
JEt  e  a  certo  ejl  !  jamprldem  ego  me  fenfi   ni. 

bili  pendier , 


Non 


Il  Cartaginesino.         16$ 
Soddisferò   il    Uuffianello   mio      • 
Con  quel   metallo,  che  ulano   i  foldati . 
Ha  trovato,  so  dir,  uno,  che   appunto    15 
E'  fatto  al  calo  Tuo  per  trappolarlo 
Di  dieci   feudi.  Or  che  (io  imbeftialito , 
Vorrei,   che  capitafTcmi   qui  innanzi 
L'  amica   mia  .    Per  dio  ,  eh'  io  la  farei 
A   pugni  diventar  una  moretta  .  20 

Io  la  farei   divenir   tanto  negra 
Da  capo  a   pie ,  che  ella   fuperafle 
In  negrezza  gli   Egizj ,  o  que' ,  che  portano 
Quelie  tinozze  attorno  al  Cerchio  maftìmo, 
In  tempo  delle  corfe .  Jld.  Tienmi  forte,  2,5 
Ben   mio:   mi  fa   paura  quel  falcaccio. 
Gli  è  una  cattiva   beftia  :   non  vorrei, 
Che  arroncigliafle  queffo  tuo  pulcino. 
*Ant. Babbo  mio,  per  quant'  io  mi  tenga  ftretta 
A  te  ,  pur  ho  paura  .  %Antem.  Io  perdo  il  tempo. 
Credo  poter  con  quefto ,  quafi   quali  3  r 

Comperarmi   un  pranzetto  .  Ma  ,  che  è  quello? 
Cos'è?   che   vuol  dir  quefto?  che  vedo  io? 
Come?   cola  lignifica   cotefto 
Aggruppamento?  qual  accoppiamento         35 
E'   mai   cotelìo?  chi  è  colui   là 
Con  quella  sbernia   in  doflò  lunga  lunga, 
Come  foffe  un  garzon  di  un  tavernajo? 
Veggono  fogno?  non  è  colei  Anteraltile , 
L'amica   mia?   è  defla   lenza   fallo.  43 

Ben    mi   fon   avveduto  da   gran   tempo, 
Che  coftor  non  mi  fumano  un  finocchio. 
L     3  Non 


\66  POENULUS 

2Vc»  pudet  piteli am  amplexari  ( i )   baliolunt  In 

media  via! 
Jam  hercle  ego  illum  excruciandum  totttm  car-> 

nufici  dabo . 
Sane  genus  hoc  muliebro/um  efl  tunicis  demi/- 

fit't'tS . 
Seri  adire  certuni  efl  banc  ad  amatricem  utifricam. 
Heus  tu!  tibi  dico,   ntulier ,   ecquid  te  pudet? 
Quid  tibi  negotìi  autem  efl  cut»  ìjìac ,  die  mi  hi?  27 
Han.  trfdolefcens ,  /alvei  Anrhem.no/ff,  nibil  ad 
te  attinet  . 
Quid  tibi  banc  digito  tallio  efl  ?    Han.  quia 
mibi  lubet . 
Anthem.  Lubet?  Han.  ita  dico.    Anthcm.   (2) 
ligula  ,   /   in   malam   crucerà  .  3 9 

Tune   btc  amator  audes  effe ,   ballex  viri  ? 
%Aut  contretlare ,  <po^  mares  bomincs  amant  ? 
(3)   Deglupta   maenas ,  farrapis  /ementiunt , 
Majìruga ,  «**  «yopài,  xpót'.tum  autem  pìenior 
t/flli ,   ulpicique ,   ^wrf»»   Romani   remiges.      35 
Ag-   i\7«w   *'£/,  adcle/cens  ,    malae  ,    ^wf  dentes 
pruriunt , 
,£)«;'  £»/V  ex  molejlus  ,an  malam  rem  qujttrrtasì 

Anthcm. 


(1)  Leggo:  Balliolum  . 

(2)  Ovvero,  lingula,  che  è  Io  fteflb  .  Termine  di- 
fpiezzarivo,  dinoranre  la  picciolezza  della  ihitura  ,  e 
la  vette  lunga  e  ftrertà  fino  a'  piteli  . 

(.-•)  Luogo  ofeuriflìmo,  e  forfè  guaito.    Vegganfi  .'e 
ni  .  Le  nuove  hau  leguito    la  correzione 
citi  Turnebo.  Adv.  /.  10.  e.  24. 


Il  Cartacinesino.         i6j 
Non  ti   vergogni,  Ruffianettucciaccio, 
Di   abbracciare  una   ragazza  in   mezzo 
Della  ftrada  ?  O  per  dio,  ch'or  te  lo  mando 
A  farlo  ftrambellar  tutto  dal  boja  .  46 

Per  verità,  che  quefta  razza  d'uomini, 
Chi  van   con   le  zimarre    giù  calate 
Infino  a'  piedi  ,  è  tutta  effemminata  . 
Ma   mi   voglio  accostare  a  quella   mia      $0 
Amorofa   Africana.  Orbe  i   a  te  dico, 
Donna   fenza  roflòre  :   e  lì  tu   altro 
Che  hai  che  far  con  coftei?  ^«.Ben  venga  il  mio 
Bel  giovane  .  tAntem.'Non  voglio  cirimonie  . 
Lafciale  andar,  non   t'impacciar  con  quelle. 
Vorrei  folo  fapcr  che  autorità  56 

Hai   tu  di   toccar  quefta  con  un  dito? 

i/fn.  Perchè  così  mi  piace.  xAnttm.  Così  piaceti? 

%An.  Tant'  è.  ^Antera.  Ah,  fifoncino!  va  alla  forca  . 
Vedi  lì  chi  vuol  fare  il  vagheggino,       60 
E   andare  brancicando  quelle  cole, 
Di  che  fon  ghiotti  gli  uomin  ,  che  fon  uomini  1 
Dito  mignol  dell'  uomo  .'  fcotennato 
Pefciaccio  in   iaiamoja  •   Egizio  ferape 
Campagnuolo  j   farfetto  puzzolente  6$ 

Di  cordovano  ;  fa  le  di  mercato* 
Bigonciuol  camminante;   più  pafciuto 
Ad  aglio,  e  a   ulpiglio,  che  non  fono 
I  galeotti   Romani  .   sAg.   Bel  giovane  , 
Di'   un   poco  ,  ti   prudefler  per  fortuna       70 
IVlai  le  mafcelle,  o  i  denti  ?   o  che  vai  'n  bulica 
Del  malanno  ,  con  inquietar  coftui  ? 

I-     4  *tf«. 


IÓ8  Por.  nulus 

Anthem.  Cur  non  adbibuifli ,  dum  ijlaec  loque* 

reris  ,  tympanum  ?  (   iti  rum  . 

2V»z»>   ?e  cìnaedum  effe    arbitrar  magis  ,   quarti 

A^.   5Vi»',   ^w*»»   cinaedus  fum  ?  ite   ijiinc  ,  /pk- 

irt  ,  /t'A7j-  :  40 

Efferte  fujìis.   Anthem-  beus  tu!  fi  quid  per 

jccum 
tyixi ,   ncìito  in  ferium   coniortcre . 
Antcr. Quid  ubi  tubulo  ejì^obfecro^ntbernonides  , 
Loqui   inclemente;-  nq/ìro  cognato   &  patri? 
JSlam  hic   nofler  pater    ejì  :    bic    r.os    cognoiit 
modo;  45 

Et  bunc  fai  fratris  filium  .  Anthem.   ita   me 
Juppiter  (   mibi, 

Bene  araet ,   bene  facilini!  gaudeo  ,&  volupejl 
Siqiiidcm   quid   lenoni   obtigit    magni   mali  ; 
Cumque  e  virtute  vobis  fortuna  obtigit  . 
Anter.   Credibile  ecaflor  dicit  :    crede  buie   ,    mi 
pater.  50 

Han.  Credo.     Ag.   &  ego  credo,    [ed  eccum   le- 
nonem   Lycum  , 
Bonum   virumìeccum   i-idea , fé   recìpit  domnm. 
Han.  Qj<is   bic  ejlì    Ag.   utrumvis  ejì,  &  (en§ 
&   Lycus. 
In  ferv'tHte   bic   habuit  ftl'tas  tuas . 
Et  mibi  bic  auri  fur  efi  .    Han.    bellum   ho 
m'tnem r,  qw>n   noveri*.  55 

Ag-   Rapiamus  in   jus.   Han.   mintane .  Ag.  qua- 
pyopter?    H.in.   quia 
Injurfarum  muham  dici  fatius  eft. 


ÌlCartaginesino.        169 
tAntem.  Perchè   a  querte  parole  non  ci  unirti 
Una  bella  toccata  di   tamburo  ? 
Poich'io  ti  Rimo  un  bagafcion  più  torto, 7$ 
Che  un  uomo  .  Jfg.  Vuoi  veder  che  bagafcione 
Son   io?  olà  fervi,  ufcite  qua  fuori, 
E   portate  le  mazze,  ufntem.  Amico,  fé 
Ho  detto  qualche  cofa   per  ifcherzo, 
Non  la  volgere  in  Cerio,  [A}  jfnt.  Antemonide, 
Che  capriccio  ti   viene  d' ingiuriare  81 

Noftro  padre,  e  un   parente?   poiché  querti 
E'  nortro  padre  .   Egli  ora  riconobbe 
Noi    per  file  fig'ie  ,  e  cortui   per  nipote  . 
Jfntcr.ì.  O  buona    in   verità  !  me  ne  rallegro,  85 
E  ne  ho  rutto  '1   piacere,  giacché  inquarta 
Modo  è   toccata   la   mala   ventura 
Al  mezz.mo,  e  a    voi   qu-lla   fortuna, 
Che   vi    meritavate»  *4n.  Il  credo  bene. 
jfg.   E   lo  credo  ?ncor  io  .  Ma  ecco  qua      go 
Lupo,  il   mezzano.  E'  fi  ritira  in  cafa  , 
L'uomo  da  bene.  t^-Chi  ècortui?^^.  Il  mez- 
zano , 
E   Lupo  nello  rteflfo  tempo*   prendilo 
Per  chi  vuo'  tu  .  Egli  è  colui  ,  che  tenne 
Schiave  le  figlie  tue  ,  e  che  rubommi       95 
Certo  danaro .  sAn.  Oh  !  e«>li  è  un  uom  di  garbo, 
Da  doverfi  conofeere .  Jfg.  Orsù ^  a  noi, 
Strafciniamolo  innanzi   del    Pretore. 
v/tf.Oibò.  ^. Perchè?^/».  Perchè  meglio  farà, 
Una  carta  a  lui  dir  di  villania.  io» 

AT- 
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RICTUS  QUINTI  SCENDAVI. 
LycuS)  Agoraftocles  ,   Hanno,  Anthemonides  . 

DEc'pitur  nemo ,  mea  qu>dem  fententia  , 
Qjti  fuis  amicìs   narrat   reSle  res  fuas  : 
islam  omnibus  amicìs  mels  idem  unum  convenite 
Ut   me  fu  [pendant  ,   ne  addicar  Jl  ^orafìocli . 
Àg.   Leno  s  tamus  in  jus>  Lyc.  obfecro  te  ,  jfgo- 
raftocles ,  5 

Su/pendere  ut  me  liceat .    Han.  Leno  ,  in  jus 
te  voco  . 
Lyc.  Qt4Ìd  tibi  mecum  autem  ?  Han.  quia  hafct 
a;o  ììberas 
In  genita  fque  effe  filias  ambas  meas , 
Qjtae  funt  furreptae  cum   nutrice  pawolae  » 
Lyc.  Jampridem  equidem    ifiuc  fcivi  ,    &  mira» 
tus  fui ,  IO 

JSleminem   venire,   qui   iflas  affereret  manu . 
Meae  qnidem  profetìo  non  funt  .    Ant.  Leno, 
in   /us  eas> 
Lyc.   De  prandio  tu  dicìs .  debetur  ,  dabo . 
Ag.   Duplum  prò  furto  mihì  opus  efl .  Lyc.  fu» 

me  bine  quidem  . 
Haa.  Et  mibi 


fa' 


Il  C  ar  t  agi  nesi  no.         171 
ATTO  QUINTO  SCENA  VI. 

Lupo,  ^Agora/lode  ^  xAnntine ,  jfntemomdi „ 

CHi  con  fìncerità  conta  agli  amici 
Quel  che  gli  accade, non  la  staglia  mai, 
A   partì"  mio  .  Tutti  gli  amici   miei 
Cunvengon  fra   di   loro   nello  fteffo 
Sentimento  j  ed  è  ciueflo  :  eh' io  m'impicchi  $ 
Per  la   gola  ,   perchè  fugga    così 
Di  andare  nelle  mani  di   Agoraftocle. 

.^.Mezzano,  a   noi, andiamo  alla  ragione. 

Lup.  Agoraftocle  mio,   pietà,  permettimi 
Ch'io  mi  pofTa  impiccare,  jfn. A  noi,  mezzano, 
Ti  chiamo  innanzi  al  Pretore  .  £«.E  tu  altro  1 1 
Coftì ,  che  cofa  hai    che  fare  c>n   meco? 

xAn.  L'  efpofto  mio  è,  che  cotefte  due 
Sien   nate  gentildonne,  e  figlie  mie, 
Tolte  a   me   piccoline,  con   la  loro  15 

Nutrice.  £». Oh,  quella  è  cola  ch'iofapeala 
Già  da   un   pezzo ,  e  mi   fon  maravigliato, 
Che  non  ci   capitafìe  m.à  neCuno 
A   rimerterle  nella  libertà 
Loro.   Le  non  fon  mie  fìcuramente .        20 

tAntem.  Avviati  alla  corte  .  Lu,  Per  lo  pranzo 
Intendi   tu  ?  ti   tocca  ,  e  te'l  darò  . 

*Ag.  V  ho  bi fogno  di  efTere  pagato 

Del  doppio,  per  quel  furto,  che  mi  hai  fatto. 

Lu.  Pagati,  vén.  E  io  ho  a  efler  foddisfatto  25 

Di 
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fuppliciis  inulti s .  Lyc.  fumé   bine  quid  lubet  * 

Ant.   Et  m'ih'i  quìdem  mina  argenti .   Lyc.  fumé 

bine  quid  lubet .  \6 

Collo  rem  folvam  jam  omnibus ,  quafì  bajolus. 

Ag.   Numquid  recufas  contra  mei   Lyc.  (i)  ad- 

vorfum  quìdem  . 
Ag.  Ite  igitur  intro  ,  mulìeres .  [ed  patrue  mi, 

Tuam,  ut  dixijli ,   mi  hi  defponde  filiam  .      IO 
Han.  Haud  aliter  aufim  .   Ant.  bene  vale  .   Ag. 

Ó"  tu  bene  vale . 
Ant.  Leno! arrbabonem   hoc  prò  mina  mecum  fero. 
Lyc.  Perii  ber  de  !  Ag.   immo  haud  multo  pojl , 

cum   in  jus  veneris. 
Lyc.  Quin  egomet  ubi  me  addico  .   quid  Praeto* 
ve  opus  eft? 
Verurn  obfecro  te ,ut  liceat  fìmplum  folvere .  25 
Trecentos  Philippos  ,   credo  ,   Corradi  poteft  : 
Cras  autlionem  faciam .    Ag.  tantifper  quidemf 
Ut   fis  apud  me  lignea  in   cujìodia . 
Lyc.   Fiat  .    Ag.  feqnere    intro  ,  patrue  mi ,  «f 
/&mhc  fejìum  diem 
Habeamus    hilarem  ,    £:y«.r    »w/o ,    C^  Ho/?fO 
bono .  %0 

Multimi  valete,  multa  verba  fecimus . 
Malum  pojìremo  hoc  omne 


fi)  AV  advorfum  quìdem  . 


Il  Cartaci  nesino.         173 
Di  tanti  voti  fatti,  e  fagrifìzj . 

Lup.  Pagati  a  tuo  talento  su  di   me. 

jfntem.  E  io  di  dieci  feudi .  Lu.  Pagati  anche 
Tu,  a  tuo  talento,  su  di  me.   Il  mio  collo 
Or  foddisferà  tutti,  come  fc  30 

Folli  un  facchino.  ^.Hai  tu  nulla  che  opporre 
Contro  di  mei  Lu.  Né  men  che  contraddire» 

^.Dunque  vo'altre  donne  andate  dentro. 
Ma  tu,  zio  mio,  fecondo  che  dicefti 
Promettimi  in  ifpofa   la  tua  figlia.  3$ 

x/Tn.  Non  fon  per  fare  altrimenti.  ^Antera.  Sta  fano. 

%Ag.  Statti  fano  anche  tu  .  uéntem. Mezzano ,  quello 
Lo  tengo  in   pegno  per  dieci  ducati . 

Lup.  San  diferto  ,  per  dio  .  jfg.  Lo  larai  bene 
Fra  un  altro  poco  ,  quando  farai  innanzi  40 
Al    Pretore.  Lup.  Ma  che  neceffità 
Ci  è  del   Pretore  ?   Io  da  me   fteflb  dommi 
ftelle  tue  mani .   A   ogni   mo'  ti   iupplico 
Di   farmi   grazi), eh' io  non  paghi  '1  doppio 
Di  quello,  ch'io  ti  debbo.   Credo  bene  4$ 
Poter  raggruzzolar  treeen  filippi; 
Dimani  elporrò  'n   vendita   la   roba  . 

%Ag.   A   condizion   però  ,  che  tu  frattanto 
Stii   cuftodito  in   caia   mia   U\\    ceppi. 

Lup.  Come  vuoi  tu  .  ^fg.  Zio  mio ,  legnimi  dentro 
A   parlar  lietamente  la  giornata  51 

-    Feftiva  di   oggi,  coi   vantaggio  noflro, 
E   co]   mal   di   coftui ,   Statevi   la  ni . 
Abbiamo  fatto  chiacchiere  foverchie. 
Alla  fin  fine  tutto  ciuedo  danno 

Va 
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ad  Lenonem  redit . 
Nunc  qiiod  poftremum  efl  condimentum  Fabulae, 
Si  placuit  y  plaufum  pofiulat  Comoedia  . 

Poenulo  fuppofita , 

Po/I  Jf&us  V.  fcenam  VL  &  uhìmam ,  adjecc* 
runt  Vett.   Edittr  fequentem  fcenam  . 

Agoraftocles,  Lycus ,  Hanno  ,    Adelphafium   , 
Antcraftilis ,  Anthemonides. 

QVam  rem  agit  is  miles  ,  qaoi  lubet  patru9 
meo  lo  qui  ìnclementer  ? 
JNe"  mirare  ,  muliercs  quod  eum  fequuntur  :  mo- 
do  cognovit  filias 
Suas  effe   hafce  ambas  .    Lyc.   hem ,   quod  ver- 

bum  aures  meas  tetigitl   nunc  perii. 
JJnde  bae  perierunt  ?   Ag.  domo  Cartbagìnien- 

fes  funt  ■   Lyc.  at  ego  fum  perditus. 
lllud    ego    metui    femper  ,    ne    cognofceret  eas 
aliquis  :  quod  nunc  factum   ejl .  5 

Vae  mi  fero  mibil  periere  ,    opinor  ,    duodevi- 
ginti  minae,  qui  hafce  emi . 
Ag.  Et  tu  ipfe  periijìi ,    Lyce:  Cavtbaginienfes 
funt . 


Lyc. 
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Va  addotto  a  un   Ruffiano.  Ora  fé  vi  è  $$ 
Piaciuta  la  Commedia  ,  ella  richiede 
.Una  sbattuta  di   mani  ,  eh'  è  1'  ultimo 
Condimento  di  tutte  le  Commedie. 

Jllcune  aggiunzioni  al  Cartagiw/ìno. 

Dopo  la  feena  VI.  dell'atto  V.,  che  M'ul- 
tima ,  #aggiun 
feguente  leena 


tima  ,  .  ago  iun  fero  le  antiche  edizioni    la 


t/fgora/ìùcle  ,  Lupo,  Jfnncne  ,  xAdelfaJìa 9 
lAnteraftìle  ,  e  ^Antsmonide . 

COfa  fa  quel  foldato  ,  al  quale  piace 
Di  malmenar  mio  zio  ?   A  te  non  dee 
Sembrare  ftrano  ,  che  le  donne  tue 
Vadan  appretto  a  colui  .  Egli   adettb 
Chiarì  ,  che  tutte  e  due  gli  fono  figlie .    5 
Lup.  Oimè,  cheho'ntefo!  orsi,  ch'io  fon  disfatto» 
Di  dove  fi  perderono?  Jig>   Di  cafa. 
Le  fon  Cartaginefi  .  Lup.  E  io  fon  diferto. 
Quefta  è  una  cola  ,  che   mi   tenne  lempre 
In   timore,  che  qualcheduno  un  dì  io 

Non  le  riconolcefìe  ,  come  appunto 
E'  avvenut' ora  .   Oh  poveraccio  a   me! 
Al  conto  eh'  io  mi  fo  ,  fon  belli  e  iti 
I  centottanta  feudi  ,  eh'  io  sborfai 
Per  comperarle,  ^g.  E   ito  fé' ancor  tu,    15 
Lupo  mio;  elle  fon  Cartaginefi. 

Lup, 
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Lyc.  at  ego  fum  perdìtus .  Han.  quis  bic  ejl  ? 
Utrumv'ts  ejl  vel  Leno ,  vel  Lycus ,  in  fervi- 

tute   bic  qui  filias  babuit  duas  . 
Ag.  Et  nubi  auri  far  ejl.    Han.  bellum   homi- 
nem ,   quem  noveri 's .  Leno  y  rapacem 
Te  effe  femper  credidi  :  verum  et'tam  furacem, 

qui  nòrunt  magis .   Lyc.  accedam  .  io 

Per  ego  te  tua  genua  obfecro ,  &  hunc  cogna- 

tum  quem  tuum  effe  intelligo, 
Quando  boni  ejìis  y    ut    bonos  facere  addecet  , 

faci  te  ,   &  vojlro  fubveniatis  fupplici . 
Jam  pridem  equidem    ijìas  fcivi  e(fe  liberas  , 

&  exfpeclabam  ,fi  quis  eas  a(fereret  manu. 
Nam  meae  prorjus  non  funt  .   tum  autem   au- 

rum  tuum  reddam ,  quod  api-d  me  ejl  : 
Et  jusjurandum  dabo  ,   me   malitiofe  nibil  fé* 

c'tffe ,  lAgoraJlodes  .  1 5 

Ag.   Qi'-od  mihi  par  facere  ,    tamen  egomet  con» 

Jttlam  .  amine  genua.  Lyc.  mino, 
Si  ita  fententia  ejl»   Ag.  heus  tu  leno  .  Lyc. 

quid  lenonem  vis  inter  negotium  ? 
Ag.   Utinam  mibi  ar^entum  reddas  ,    priufquam 

bine  in  mrvom  abducere , 


lyc. 
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Lup.TL  io  fono  fpacciato.  Jln.  Chi  è  coftui? 
Egli  è  chi  vuoi  ,  o   Ruffiano,  o  Lupo; 
E'  tenne  (chiave  quefte  due  figliuole. 
%Ag.  E  ha  rubato  a  me  certo  danaro.  20 

*An,  E1  un  galantuom  da  doverli  conofcere. 
Ruffiano  mio,  io  ti  ebbi  Tempre  mai 
Per  malandrino  ;  ma  chi  ti  conofce 
Meglio  di  me,  ti  ha  per  rubacchiatore. 
Lup.  Vo'  avvicinarmi  a  lui.  Deh,  ti  (congiuro 
Per  quelle  tue  ginocchia  ,  e  per  coftui ,  z6 
Che  adefTo  fento ,  che  ti  fia  parente  : 
Eflendo  voi  gente  da  bene  ,  fate 
Ciò  che  debbon  far  gli  uomini  da  bene  : 
Sollevate  un  ,  che  vi  fi  raccomanda  30 

Umilmente  .  Egli  è  buona  pezza ,  eh'  io 
Sapeva,  che  coftoro  erano  libere, 
E  mi  flava  afpettando  ,  che  venirle 
Qualcuno  ad  affrancarle  .  mie  non  fono 
Sicuramente.  Il  danar,  ch'io  ti  debbo,  35 
Io  te'l  redimirò  ;  Ita  'n  cafa  mia  : 
E  ti  darò  folenne  giuramento , 
Ch'io  non  ho  oprato  in  nulla  con  malizia, 
Agoraftocle  mio  .  j(g.  Sarà  mia  cura 
Di  fare  quello  ,  che  mi  converrà.  40 

Lafciami  le  ginocchia.  Lup.  Io  ti  ubbidifeo, 
Quando  tu  vuoi  cosi  .  u€g.  Olà  ,  mezzano  . 
Lup.  Cofa  vuoi  dal  mezzano  ora,  che  fra 
Cosi  occupato  ?  jfg.  O  quanto  ben  faretti 
A  renderm'  i  quattrini  miei  ,  innanzi ,     45 
Che  tu  fii  ftralcinato  nelle  (tinche. 
Tom.  Vili.  M  Lup. 
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Lyc.  dìì 

Meliora  faxint.   Ag.  fic  e/I ,   video  .•  coenabis 

foris  :  aitrum  ,  argentum  ,  collum  , 
iftto  ,  *m  w  Wfctfcr  *fe£e.r  y7w</ .    Han.  quid 
me  bac  re  f azere  deceat ,  egomet  20 

Mecum  cogito:  fi  volo   bunc  ulcifci ,  //>«■  /?. 

<7WrtK  /»   alieno  oppido  : 
Quantum   audivi  ingenium  ,&  mores  ejus  qu» 

patio  ftent .   Ad.    mi  pater, 
Ne  quid  ubi  cum   ijloc    rei  fiet ,     te    maxime 

obfecro .   Ant.  aufculta  forori . 
*/££/',  disJung»  inimici  tias  cum  improbo.  Han. 

/)oc  orge  7?x,   /e»o.*  quamquam  ego  te 
Meruiffe  ut  pereas,  fcio;  non  experiar   tecum . 
Ag,  ncque  fi  aurum  mìei  reddas ,  mecum,  25 
Ìewo ,  quando  ex  nervo  emiffùs  compingare  in 

carcererà.  Lyc.  jam  atttem   ut  folet . 
Ego ,  Poene  ,  tibi  me  purgatura  volo ,  fi  quid 

dixi  i rat us  advorfum 
cenimi  tui  fententiam  ,•  id  itti  ignofcas  ,  quae- 

fo:   &  cum   ifias  in  ve  ni/li  fili  a  s  , 
Ita  me  ^//  ament ,  w//W  volupta'jl .  Han.  /£»<?- 

Anth.  L???o ,  /«  aut 


Il  Cartaginesino.         i  79 
Lup.  Salmisia  .  %4g*  Oh  ,  tant'  è  ,  già  lo  preveggo  : 
Cenerai  fuor  di  cala,  mezza n  mio; 
Tre  debiti  hai  ,  da  foddisfargli  in  oro  , 
In  argento,  e  col  collo,  ^tn.  Io  fra  di  me  ,  50 
Mi  vo  facendo  i  conti  ,  cofa  meglio 
Mi  torni  'n  qucflo  cafo  :  s1  io  mi  metto 
'N  cuore  di   vendicarmi  di   coflui , 
Io  dovrò  in  un   paefe  foreftiero 
Softener  lungo  litigio,  fecondo  55 

Che  ho  intelo  il  naturale  di  coftui, 
E  i  coftumi ,  eh'  egli  ha .  ^.Eabbo,  io  ti  prego 
Quanto  più  lo  ,  di   non  aver  che  fare 
Con  coflui  nulla  .  %Ant.  Intendi  a  mia  forella; 
Vattene  ,  tronca  con  un  uom  malvagio     do 
Tutte  le  differenze  .  vAn.  Or  fenti  qua, 
Lenone:   fé  ben  io  fia   perfuafo, 
Che  ti  fé'  meritato  il  precipizio 
Tuo,  pur  non  vo'  produr  le  mie  ragioni 
Contro  di  te  in  giudizio.  iAg.  Né  men  io,  6$ 
Sempre  che  tu  mi  renda  il  mio  danaro  , 
E  liberato  dalla  mia  catena  , 
Sarai  cacciato  dentro  a  una  prigione. 
Lup.  Eccolo  qui  al   folito  fuo  fare. 

Cartaginefe,  io  vo' giuftifìcarmi  70 

Col  fatto  tuo;  e  fé  mai  per  la  collera 
Avefs'io  detto  cofa  ,  che  ti  fofle 
Difpiaciuta  ,  io  ti  prego  a  perdonarmela. 
Che   ho  piacer  che  tu  abbi   ritrovato 
Coftoro  eflerti  figlie,  jln.  Io  ti  perdono,  75 
E  ti  credo  .  jfntem.  Lenone,  o  tu  fa  in  mo' 
M     2  Di 
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amicam  mibi  des  f acito  ,    aut    auri    reddas 

mi  hi  minai»  .  30 

Lyc.   Vin    tibicinam  meam  babere  ì   Anth.  nihil 

moYOY  tibicinam:  nefcias , 

Utrum  ei  majorcs  buccaene ,  an  mammae  ficnt. 

Lyc.   dabo  ,  quod  placeat . 

Ag.Cura .Lyc.  aurum  cras  ad  te  referam  tuum. 

Ag.  f acito  in  memoria   babeas . 
Lyc.  Miles,  fequere  me.   Anrh.  ego  vero  feqtior. 
A g.  quid  ais,  patrtte  ?  quando  bine  ire  cogitas 
Carthaginem?  nam  tecum   una  ire  certum  eji . 
Han.   ubi  primum  poterò ,  35 

Illico.  Ag.   </«»»   autlionem  facio  ,  £/V  0p«j  e/^ 
aliquos  ut  maneas  dies . 
Han.  Facìam  ita,  ut  vis.  Ag.  (tgejts  y  eamus / 
»0j  curemus  .  Plaudite  , 


Finis  Poenulì 
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Di  darmi  la  mia  amica,  o  tu  mi  rendi 
I  mie'  dieci  ducati  .  Lup.  Vuoi  pigliarti 
La  pifferina  mia?  jfntem.  Non  fo  che  farmi 
Della  tua  pifferina  :   io  non  faprei  80 

S'ella  ha  più  grotte  le  gote,  o  le  poppe. 

Lup.  E  io  ti  darò  cofa  ,  che  ti  piaccia  . 

*Ag.  Penfa  a  efeguir  quel, che  mi  promettevi. 

Lup.  Diman  reftituirotti  il  tuo  danaro. 

%Ag.  Fa  in  maniera  che  non  te  ne  dimentichi .  85 

Lup.  Soldato,  vien  con  me.  %Antem.  Certo  ch'io 
vengo . 

jfg.  Di'  un  po',  zio  mio:  quando  fai  conto  d'irtene 
In  Cartagine?  perchè  io  fono  fermo 
Di  venirmi  con  teco  .  *4n.  Torto ,  eh'  io 
Potrò  ,  fenza  indugiare  un  fol  momento.  90 

xAg.  Ma  pur  bifognerà,  che  tu  trattengati^ 
Qui  alquanti  di ,  fin  tanto  eh'  io  incanti 
La  roba  mia .  *An.  Farò  come  vuoi  tu . 

^4g.  Orsù,  andiameene  :   noi  dobbiamo  darci 
Qualche  riftoro  .  Battete  le  mani  95 

Fine  del  Cartaginesino. 


M 
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PERSA. 

Dramatis    Personae. 


Toxilus  ,     ) 


fcy 


Sagaristio,  ) 
Satur  IO  ,  parafttus  . 
SophocLIDISCA,  aneti- 
la, 

A    R    G    U    M 


Lemniselene,  mere* 

trix . 
Paegnium  ,  ptter. 
Virgo  . 
Dordalus,  Uno . 

E    N    T    U    M. 


PRofeflo  domino  fuos  amoves  Toxilus 
Emit ,  atque  curat ,  leno  ut  emittat  mantt  f 
Raptamque  ut  emeret  de  praedone  virginem, 
Subornata  fuadet  fui  para/iti  fili  a.' 
%Atque  ita  intricatimi  ludit  potans  Dordalum  .  £ 

~4CTUS  PRIMUS.  SCENDA  L 

Toxilus,  Sagariftio. 


Q 


Ut    amans    tgens    ingreffus    e  fi    princeps  i» 
amori s  vias  , 
Supcravit  aerumnts  is  fuis 


IL     PERSIANO 
DIM.  ACCIOPLAUTO 
Personaggi. 


iSS 


Tossilo,  e      U. 

Sacaristione,) 
Satollone  ,  parafino. 
Sofoclidisca,  ferva. 


Lenniselene,  corti- 

giana. 
Pegnio,         ragazzo 

PULSELLA  . 

Dordalo  ,  mezzano, 


Argomento. 

^Artito  il  fuo  padrone,  compra  Toflilo 

La  fua  amorofa  ,   la  quale  e'  fa  'n  mòdo  , 
Che '1  mezzano  l'affranchi,  e  '1  perfuade, 
Imburiaffata  avendo  la  figliuola 
Del   parafino  fuo  ,  a  comperarla  -j 

Dal  predone  per  vergine  rapita, 
E   cosi  agguindolato  il  mezzan   Dordalo, 
E'  il  zimbello  di  Toflilo  a  un  gavazzo. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  I. 


ToJJilo  ,  Saga  ri  fi  ione . 

""^Hi  fu  il  primiero  a  porli  per  la  via 
^4  D'  amore  ,  fenz'  aver  danari  'n  tafca  , 
Si  può  ben  dir ,  che  co'  travagli  iuoi 

Su- 
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aerumnas  Herculis  .• 
Nani  cum  leone  >  &  cum  excetra  ,  cum  cervot 

cum  apro  >Aetolico , 
Cum    av'tbus  Stympbalicis ,  cum  %Antaeo  delu* 

clarT~^mavelim , 
Quam  cum  "amore,  ita  fio  mìfer  quaerendo  ar- 
gento  mutuo  y  5 

Nec  qui d quam  ^  nifi,  Non  ejl ,  feiunt  mi  hi  re* 
fpondere ,  quos  rogo. 
Sag.  Qui  hero  fuo  fervire    volt  bene  fervos  fer- 
vitutem  y 
Nae  aedepol  illum  multa  in  pectore  fuo  collo* 

care  oportet , 
Quac  hero  piacere  cenfeat  praefenti    atque  ab* 

[enti  fuo. 
Ego    neque    Ubenter   fervio  ,    neque  Jatis  fum 
hero  ex  fententia .*  IO 

Sed  quafi  lippo  oculo    me  herus  meus  manum 

abjlinere  band  quit  tamen  , 
Quin   mi  hi  imperet  ,quin  me  fuis  negotiis  prae* 

fulciat  . 
Quis  Ulte  efl ,  qui  contra  me  ajìat  ?  Tox.  quis 

èie  efl  ^  qui  contra   me  a  fiat  ? 
Similis  ejl  Sagariflionis .  Sag.  Toxilus  hic  qui* 
dem   meus  amicus  efl. 
Tox.  Is  efl  profeclo.  Sag.  eum  effe  opinor .  Tox. 
congrediar  •    Sag.  contra   aggrediar .  I  £ 

Tox.  O  Sagariflio,  dì  ament  t e  !  Sag.  0  Toxile , 
dabunt  di   quae  exoptes . 
Ut  valisi 

Tox. 
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Superale  i  travagli  fteflì  di  Ercole. 
Io  ,  in  verità ,  vorrei  meglio  combattere     5 
E  col  Leone,  e  con  l'Idra,  e  col  Cervo, 
E  col  Cinghiai  di  Etolia  ,  e  co'  terribili 
Uccellacci  di  Arcadia  ,  e  con  Anteo, 
Che  con  l'amore:   a  tal  fegno  mi   tribola 
Lo  andar  in  cerca  di  danaro    in   pretto,    io 
Né  dimando  perfona  ,  che  mi  fappia 
Render  altra  riipofta  ,  che,  Non  gli  ho. 
Sag.  Quel  fervo  ,  che  vuol  ben  fervire  il  ilio 
Padrone,  fi  ha  a  fornire,  in  verità, 
Di   molte  qualità,  ch'egli  fupponga  15 

Piacer  a  lui  ,  così  quando  è  prefente, 
Come  quando  è  lontano.   Io,  quanto  a  me, 
Servo  il   padrone  mio  di  mala  voglia, 
Ed  e'  all'  incontro  non  è  foddisfatto 
Di  me.  ma  che  ?  pur  e' con  tutto  quefto  io 
Non  fa  aftenerfi  mai  di  comandarmi , 
Di  adoperarmi  per  puntello  in  tutti 
Gli  affari   fuoi  :   non  altrimenti  che 
Un,  che  ha  un  occhio  cifpofo,  non  può  fare 
A   men  di   non   toccarlo  ogni  momento .  25 
IVia   chi  è  colui  ,  che  mi   fta  a  dirimpetto? 

Tof.  Chi  è  colui  ,  che  mi  (la  innanzi  ?  egli  è 
Tutto   Sagariftione  .  Sag.  Egli  è  (enz' altro 
Toffilo  amico  mio.  Tof.  E'  deflb  certo. 

Sag.  Io  credo  che  fia  lui .  Tof.  Io  vo'  accoftarmici. 

SagAo  vo'abbordarlo.To/.O  il  mio  Sagariftione!  3 1 
Dio  ti   profperi  .  Sag.  O  Tuffilo  !   gli  dei 
Ti  facciano  contento,  come  Ibi? 

TV/. 
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Tox.  ut  queo .  Sag.  quid  agitur  ?  Tox.  w- 
vi  tur  . 
Sag.  Satin    ergo  ex  fententia  ?  Tox.  fi  eveniunt 

quae  exopto ,  fatis  . 
Sag.   Nimis  fluite  amicis  utere .  Tox.  quid  jam? 

Sag.  quia  jam  imperare  oportet  . 

Tox.  Mibi  quìdem  tu  jam  eras  mortuus ,    quia 

te  non  vi/itavi.  IO 

Sag.   Negotium  aedepol  fuit .Tox.  ferreum  fortaf- 

fe  .   Sag.  plujculum  annum 

Fui  praeferratus  apud  molas  tribunus  vapularis. 

Tox.   Vetus  jam   iflaec  mi/itia  e/i  tua  .  Sag.  fa- 

fin    tu  ufque  valuifli  ?  Tox.  baud  probe. 
Sag.    Ergo    aedepol   palles .    Tox.  faucius  fatlus 
Jum  :  in   Veneris  proelio 
Sagitta  Cupido  cor  meum  transfixit .  Sag.  jam 
fervi  hic  amant  ?  2$ 

Tox.  Quid  ergo  faciam  ?    dtfne  advorfer  ì  quafi 
Titani  cum  dis  belli gerem  , 
Qiùbus  fat  effe  non  queam  ? 
Sag.  Vide  modo ,  ulmeae  catapultae  tuum  ne  trans- 

figant  latus . 
Tox.   Bafilice  agito  elcutberia .   Sag.  quid   jamì 
Tox-  Qiiia  berus  peregre  efl.  Sag-  airi*  tu,  per- 

egre  efl  ? 
Tox.    Si  tute  ubi  bene  effe  potes  pati  , 


vent; 
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TofAÌ  me\  ch'io  pofib.  Sag.Che  fi  fa?  Tof. Sì  campa. 

Sag.  Dunque  fé'  ben  contento?  Tof.  Allor  farei  35 
Ben   contento  ,  quand'  e'  mi  riufciffero 
I  defiderj  miei .  Sag.   Non  fai  far  ufo 
Affatto  degli  amici .  Tof.  Per  che  caufa  ? 

Sag.  Perchè  tu  mi  dovevi  comandare. 

Tof.  In  quanto  a  me ,  io  ti  avea  già  per  morto ,  40 
Perchè  non  ti   ho  veduto  da  gran  tempo, 
Come  io  folea .  Sag.  Io  ebbi  un  certo  impaccio. 

Tof.   A'  piedi  ,  per  fortuna  ?  Sag.  Io  fono  ftato 
Un  poco  più  di  un  anno  nelle  mole 
Da  capitan  de'  fanti  di  baftonì  4$ 

Stivalato  di  ferro  .  Tof.  Tu  oramai 
In  cotetta  milizia  fé'  foldato 
Veterano.  Sag.  Se'  flato  fempre  bene? 

Tof.    Perfettamente  no .  Sag.  Perciò  ti  veggo 
Pallido.  Tof.  Io  fui  ferito,  fai?  Cupido  50 
Mi  pafsò  '1  core  con  una  faetta 
Nella  pugna  di  Venere .  Sag.  Oh  !   fi  fono 
Dati  a  far  all'amore  ancor  gli  fchiavi? 

Tof.  Che  ci  ho  da  fare  ?  Ho  io  da  ripugnare 
Al  volere  de' numi  ?  arò  a  far  guerra,     55 
A  guifa  di  gigante  ,  con  gli  dei  ? 
A  tanto  non  mi  battano  le  forze. 

Sag.  Sta  'n  cervello  ,  che  egli  non  ti  aveflero 
A  far  breccia  alle  cottole  i  cannoni 
Quercini  .  Tof.  Io  godo  le  ferie  di  Giove  60 
Liberatore  ,  in  ozio  fignorile. 

Sag.  E  perchè  ?  Tof.  Perchè  il  mio  padrone  è  fuori. 

Sag.  Come ,  egli  è  fuori  ?  Tof.  Se  non  ti  è  difearo 

Di 
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veni  •  vives  mecum , 
Bafilico  accipiere  vitlu .  Sag.vab!  jam  fcapu* 

lae  pruriunt , 
Quia  te  ijìaec  audivi  loqui ,  Tox.  fcd  hoc  me 
unum  excruciat . 
Sag.  Quidnam    id    e/I  ?    Tox.  haec  dies  fumma 
hodie  eft  ,  mea  amica  sitne  libera , 
%An  fempiternam  fervitutem  ferviat .   Sag.  quid 
nunc  vis  ergo}  35 

Tox.   Facere  zmicttm  ubi  me  potis  es  fempiter- 

num .   Sag.   quamadmodum} 
Tox.   Ut  mibi  des  nùmmos  Jexcentos  ,    quos  pr§ 
capite  illius  pendam  , 
Quos  continuo  tibi  reponam  in  hoc  triduo  ^aut 

quatriduo . 
\Age  !  fi  benignus  ,  fubveni . 
Sag.  Qua  confidenza    rogare  tu    a  me    argentiti» 
tantum   audcs ,  40 

Impudens  ?   quin  fi  egomet  totus  veneam  ,  vix 

recipi  potejjit 
Quod  tu  me  rogas  .  nani  tu  aquam  a  pumice 

nunc  pojlulas , 
Qui  ipfus  fitiat .  Tox.  fucine  hoc  te  mibi  fa* 

cere  ?   Sag.   quid  faciam  ?   Tox.   roga/ne  ? 
%Alicunde  exora  mutuimi   .     Sag.   tu  fac  idem  , 
quod  rogas  me . 
Tox.  Qiiaefivi ,  nufquam  repperi .  Sag.  quaeram 
fau  idem  , 


I  l     Persiano.         ipi 
Di  darti  del  buon  tempo  ,  vieni  a  ftarti 
Con  me,  che  arai  un  trattamento  regio.  6$ 
Sag.  Oimè  !  in  fentire  quello  invito  tuo, 

Mi  è  venuto  un  prurito  nelle  fpalle  . 
Tof.  Sol  quello  mi  tormenta .  Sag.  Cofa  è  quella? 
Tof  L'  eftcre  la  giornata  d'  oggi  V  ultima  , 
Che  de' decider  della  libertà  70 

Della  mia  innamorata  ,  o  della  fua 
Perpetua  fchiavitù .  Sag.  Che  vuoi  tu  dunque  ? 
Tof.  Ben  tu  potrefti  farmiti  tuo  amico 

Sin  eh'  io  viverli .  Sag.  E  in  che  maniera  ?  ToJ. 

Dandomi 
Cenventi  feudi  ,  che  debbo  pagare  7$ 

Per  affrancar  colei  ,  i   quali   iubito 
Io  ti  reftituirò  fra  tre,  o  quattro 
Giorni  .  Su  via  :   fé  generalità 
Si  trova  in  te  ,  (occorrimi  .  Sag.  Con  che 
Fiducia  ardifei  tu  ,  fenza  rofibre,  80 

Di  dimandarmi  una  si  grolla  fomma  ? 
E  s'io  venderli  tutto  quanto  me, 
A  {tento  fi  potrebbe  ricavare 
Quel ,  che  tu  mi  dimandi  .  Tu  pretendi 
Trarre  acqua  dalla  pomice,  che  è  fecca  85 
Per  fé  (Iella,  e  arfìccia  .  Tof.  Quell'azione 
Ho  a  ricever  da  te?  Sag.  Che  ti  ho  a  far  io? 
Tof  Me'l  dimandi  ?  proccura  di   ottenerlo 
In   pretto  da  qualcuno.  .Sag. Quel  che  vuoi 
Che  faccia  io,  fallo  tu  .  Tof  Io  l'ho  ben  cerco,  pò 
Ma  io  non  l'ho  trovato  da  nefTuno. 
Sag.  Io  ti  prometto  ,  ch'io  lo  cercherò, 

Se 
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fi  quis  credat .  45 

Tpx.   Nempe  habeo  in  mundo  .    Sag.  fi  là  domi 
ejfet  mibi ,  jam  pollicerer  : 
Hoc  meum  ejl  ,  ut  faciam  fedulo .  Tox.  quid- 
quid  erit ,  recipe  te  ad  me . 
Sag.  Quaere  tamen  .  ego  itera  fedulo  ,  fi  quid 
erit ,  faciam  ut  fcias . 
Tox.  Obfecro  te  ;  refecro  !  operam  da  hanc  miki 

fidelem  .   Sag-.  ab  !  odio  me  enieas . 

Tox.  jfmoris  viti*  ,  non  meo  ,  nunc  tibi  moro- 

logus  fio  ,  50 

Sag.  %/ft  poi  ego  abs  te  concederò  .  Tox.  jamne 

abisì   (1)  Sag.  bene  ambulato. 

Sed  recipe  te  quam  primum  potes  .•  cave  fuas 

mibi  in  quaefl'tone .* 
Ufque  ero  domi ,  dum  excoxero  lenoni  nialum  e 


V 


jfCTVS  PRIMI  SCEN^f  IL 

Saturio. 

Eterem  atque  antiquom  quaejlum  meum  ali* 
moniae 

Servo  atque  obtineo ,  &  magna  cum  cura  colo . 
Ham  numquam  qs.'-fquam  meorum  majorumfuif. 


Quin 

(0  Dee  toglicrfi  quefla  chiamata. 
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Se  vi  farà  qualcun  ,  che   me  lo  fidi. 

Tof.  Dunque  poffo  tenerlo  già   per  pronto . 

Sag.  Se  io  l' avelli 'n  cafa  ,  in  quefto  punto  95 
Te  lo  prometterei.  L'obbligo  mio 
E'  di  ufar  ogni  diligenza.  Tof.  Qual 
Si  fia  cofa  ,  che  foflevi  di  nuovo  , 
Vien  fubito  da  me  .  Sag.  Con  tutto  quefto 
Però  ,  tu  ancora  fa  le  tue   ricerche;       100 
Che  io  dal  canto  mio  ,  le  ci  farà 
Cola  di   nuovo  ,  arò  tutta   la  cura 
Di  fartene  avvertito.  Tof.   Io  te  ne  prego, 
E   ri  prego  .   proccura  favorirmi 
Con  lealtà.  Sag,  Oh!  tu  mi  vuo'feccare.   105 

Tof.  La  colpa  non  è  mia,  ma  è  ben  di  Amore, 
Che  fon  sì  faftidioio.  Sag.  E  io  ti  pianto. 

Tof.  Già  te  ne  vai?  il  cielo  ti  accompagni. 
Ma  torna  quanto  più   prefto  potrai. 
Non  fare  ch'io  ti  aveffi.  a  ir  cercando,  no 

10  non  mi  moverò  di  cala  ,  infino 
Ch'  io  non  abbia  ben  bene  maturato 

11  malanno  per  quefto  Ruffiano . 


i 


ATTO  PRIMO  SCENA  IL 

Satollone . 

O  confervo  ,  mantengo  ,  e  con  gran  cura 

Efercito  la  vecchia,   anzi   l'antica 
Profeflinne  mia  della   buccolica  . 
Poiché  nefTun  degli  antenati  miei 

Tom.  Vili.  N  E* 
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Qy.in  parafitando  paverint  ventres  fuos  .' 
Pater,  avos,  proavos ,  abavos ,  atavos,  tritavo*,  5 
Qiizft   murcs  femper  edere  alienum   cibum  , 
J\Jeque  edacitate  eos  qu'tfquam  poterat  'vincere. 
His  cognomentum   erat  duris   Capitonìbus . 
JJnde  bunc  ego  quaeftum  obtineo    &  major um 

locttm . 
PJeqae  (l)  quadruplari  me  volo  .*    neque  enìm 

decet  I o 

Slne  meo  perìcolo  ire  aliena  ereptum  bona  : 
Neque  UH  ,  qui  faciunt  ,  mil/t  placent  :  pian* 

Icqtior  / 
iVrff»  publicae  rei  cauffa  quicumqtte  id  facit 
Magis,  quam  fui  quaefti  ;  animus  induci  pote/lt 
Eum  effe  civcm   &  fidelem   &  bonum  :        15 
Sed  legirupam   qui  damnet  ,  det   in  publicwm 
Dimidium:  atque  ttiam  mea  Jege 


ad. 


(1)    Corri fponde    a'.la    parola  quadrutlatov  ,    quella 
di  ditiurizianrc ,  ufata  in  alcune  parti  d  Itali*. 
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E'  flato  al  monda  mai,  che  non  avelie     5 
Alimentato  lo  ftefano  Tuo 
Par.;  Aitando,  Mio  padre,  mio  avolo, 
Mio  bifavolo  ,  e  l'avol  di   mio  avolo, 
E  il   padre  .dell'  avol  di  mio  avolo, 
E   l'avolo  dell' avol  di  mio  avolo,  io 

Sempre  papparon  a  guifa  di   topi, 
All'altrui   barba;   né  ci  era   perfona 
Che  gli   poterle  fuperar  nel  rodere. 
Eran  chiamati   per  lor  foprannome 
G' intrepidi  Caponi.  Io  fon  rimafto  15 

In   pò rTetfo  di   quefta  profeìTione  , 
E  del  grado  degli   antenari   miei  . 
Né  voglio  pormi  a  fare  il  dinunziante  • 
Perchè  non  è  dovere,  ch'io  mi  metta 
A   fpogliare  la  gente  a   mano  franca  ,        2© 
Senz'  arrifchiar  nulla  del   mio.   E    fé 
Lo  fan  taluni,  io  non   l'approvo  nulla. 
Io  parlo  chiaro.  Se  il   fin   di  qualcuno 
Di   cofroro ,  fi   foffe  il  bene  pubblico, 
E  non  già  l' intereiTe  fuo  privato,  25 

Un  fi  potrebbe  forfè  indurre  a  credere, 
Ch'egli  foffe  un  zelante,  e  onorato 
Cittadino.  Ma  io  vorrei  una  legge, 
Che  colui  '1  quale  con  la  fua  dinunzia 
Facefle  condannare  un  aflaflino,  30 

Un  empio  ufurpator  dell'altrui  roba, 
Del  ritratto  da  una   tal  condanna 
Al  pubblico  ne  dette  la  metà. 
E  con  altra  mia  legge  io  ci  farei 

N    2  Una 
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adferibitor  ; 
Ubi  qusdruplator  quempiam   in/exit  manum  , 
Tantidem   Me   tilt  rurfus  injìciat  manum , 
Uti  aequà  parti  prodeant   ad  Trefviros  :        20 
Si  id  fiat ,  ne  ìfti  faxim  ufquam  appareant , 
Qui  h'tc  albo  rete  aliena  oppugnant  bona . 
Sed  fumne  ego  Jìultus ,   qui  rem   curo  public a>ny 
Ubi  funt  magiftratus ,  quos  curare  oporteatì 
fi  une  bue  introibo ,  vifam  hejleruas  reliquias,  1$ 
Qtvcuerint  rette  y  mene:  num  infuori  t  febris , 
Opertacne  fuerint ,   ne  quis   obrept averi t . 
Sed  aperiuntur  aedes ,   remorandus  ejl  gradui. 

CACTUS  PRIMI  SCENvf  III. 

Toxilus  ,  Saturio . 


O 


Mnem  rem  inverti ,  «£  fua  fibi  pecunia 
Hodie  Mam  faciat  lene  libertam  fttam 


Sed 
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Una  foggiunta,  cioè,  che  allor  quando    3$ 
Un  dinunziante  accula  uno  ,  coftui 
Raccufi  il  dinunziante,   fotto  quella 
Stella  pena ,  acciocché  fi   prefentaffero 
Tutti  e  due  innanzi  a'  criminali  giudici 
Con  armi  uguali.  Io  vi  io  dir,  che,  fé    40 
Si  facefie  così ,  non  fi   vedrebbe 
Comparir  più  nefluno  di  coftoro 
Fra  noi,  che  con  la   rete  dell'editto  , 
Van  facendo  la  caccia  all'  altrui   roba  . 
Ma  non  fon  io  uno  fcempio,che  m'impaccio 
Negli  affari  di   pubblico  governo,  46 

Quando  ci  fono  i  noftri  magiftrati, 
A'  quali   fpetta  di  averne  la  cura  ? 
Lsfciami  aderto  falire  qui  su  , 
Ch'io  vo'  fare  una  vifita  agli  avanzi       SO 
Del   pranzo  di   jeri  ,  e  vedere  fé  hanno 
Ben   ripofato,  o  no  :   fé  hanno  avuto 
Febbre  ,   fé  fono  fìnti   ben  coperti  : 
Che  non   vi   fotte  andato  qualche  topo 
A   due  gambe.  Ma  già  fi  apre  la  porta.  $$ 
Bifogna  eh'  io  trattenga  un  poco  il  paflb. 


H 


ATTO  PRIMO  SCENA  III. 

ToJJilo  ,  Satollont . 

O  già  trovato  il   modo,  e  la  maniera, 
Che  '1   mezzano  col   fuo   danaro  ifteflb 
Perda ,  e  renda  oggi  franca  la  lua   fchiava  . 
N     1  Ma 
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Sed  e&cum  parafitum  ,  quo  jus  mi  hi  aux'dio  ejl 

opus . 
Simulato     quafì     non    v'idear»   ,    ita    alliciam 

•vi rum . 
Curate  ifiic  vos  ,   atque  approperate  ocyus «     5 
Tu'  «/'£*'  morae  Jìt  quidquam  ,    wZ>/  e^o    /»f/o 

a  cl-vcn  ero . 
Commi/ce  mulfurn  ;  ftrathea  colutbeaque  appara 
Bene  ut   in  Jcutris    concaleant   ,    C^    calamim 

in j ice . 
Jam  poi  ille  h)c  aderii,  credo ,  converrò  meus. 
Sat.   Me   flVc/V ,  euge  !  Tox.  lautum   credo  a  bai- 

neis  I Ó 

Jam   hi  e  affutunm  .  Sat.  ut  ordine  omnem  rem 

tenet  ! 
Tox.  Collyrae  facite  ut  madeant   &  colliphia: 
Ne  inibì  incotla  detis  .    Sat.  rem  loquitur  meram! 
Ni  bit  funt   crudae  ,   nifi  qi'.as  madidas  glutìàs  . 
Tum   nifi  cremore  craffo  ejl  jus  collyricum  /    15 
TQìhil  ejl  macrum  illud ,   epicracum  ,  pellucidum: 
Q^.afi  juream   effe  jus  decet  collyric     ■  . 
Nolo  ,   in   veficam   quod  cat ,   in   ventre»!  volo . 
Tox.  Prope  me  hìc   nefeio  quii  loquitur  .    Sat.   • 

mi  Juppiter 
Terrejlris  ,   te  coepulonus  compellat  tuus .      20 
Tox.  O  Saturio , 


yppor» 
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Ma   ecco  il   paiaffìto,  della  cui 
Affluenza  ho  bifogno.  Fingerò  5 

Non   vederlo.  Vo' allettarlo  cosi. 
Voi   coftì  dentro   apparecchiate  tutto, 
Ammannite  con  tutta  fpeditezza; 
Acciocché  ,  quando  io  vengo  ,  non  trovati! 
Qual   fi   fia  cola,  che  non   foffe  letta»       io 
Condilci  i   vin   melati ,  e  apparecchia 
Le  cotogna  ,  e  altre  frutta   fciloppate  : 
Che  fi   ftufin   ben   bene  nelle  teglie, 
E  ponci  fopra  la  cannella.   Io  credo, 
Che  or  ora  farà  qui  quel  mio  crocchione.  15 

Sat.  E'  fi  parla  di   me.  e  viva  !  Teff.  Io  credo, 
Che,  ufeito  già  de'  bagni  ,  fi   farà 
Veder  adefib  qui .  Sat.  E'  fa  la  cola 
Tutta  fil  filo  come  va  in  effetto. 

Toff.  Fate  che  fien  ben  cotte  le  lafagne;       20 
E   le  pafte  ,  non  me  le  prefentatc 
Crude  a  tavola.  Sat.  E'  dice  fantamente. 
Crude  non   vaglion  nulla,  elleno  fi  hanno 
A  'ngollare  fpappate,*  né  mi  piace 
Il  brodo  loro ,  fé  non  è  addenlato  25 

Di  crema;   il  dilavato,  il  trafparente , 
Il  chiaro,   non   vai   nulla.    Il  brodo  delle 
Lafagne,  efTer  de'  appunto  come  un   brodo 
In  frittata.  Io  vo'  roba,   che  mi  faccia 
Stronzoli,  non   urina.   Toff.  Non  so  chi    30 
Parla  qui   preflb  a  me. Sat. O  il  Giove  mio 
Terreflre  /  eccoti  qui  il  commangione 
Tuo,  che  ti  rivcrifee . Toff.  Tu  giugneftimi 
N     4  In 
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opportune  adven'tjli   m'th't . 
Sat.  Mendacium  aedepol  d'tcìs  ,  atqut  band  te  decet  : 

JNam   Efurio  vento ,   non  advenio  Saturi». 
Tox.  v/ft   edis  !  nam  jam   intus  ventris  fumant 
focaia  . 
Calefieri  jufji  reliquia!  .  Sat.  pernam  quidem  25 
JtiS  e  fi  apponi  frigìdam  pofiridie  . 
Tox.   Ita  fieri  juffi  .   Sat.  ecquid  alecis  ?    Tox. 

vab  !  rogas  ? 
Sat.  Sapis  multum  ad  Gcnìum .   Tox.  /è^  ecquid 
meminiftì ,   £erè 
jQ»^  ^  re  ego  tecum  menti  onem  feceram  ? 
Sat.  Msmini  :  ut  muraena  &  conger  ne  calefie- 
rent.  30 

jVrfJW   nimìo  melius  oppeHuntur  frigida  . 
Sed  quid  ceffamus  proelium   comminerei 
Dum   mane  cft ,   omnes   effe  tnortalis  decet . 
Tox.   Nimis  paene  mane'Ji.     Sat.  mane  qv.od  tu 
occoeperis 
Nego: ium  agere ,   id  totum  procedit  diem  .     35 
Tox.  Quaefo    animum    advorte  :    hoc    enim  jam 
bere  narravi  ti  hi , 
Tecumque  oravi ,  ut   nummos  fexcent&s  mi  hi 
Dares  utendos  mutuos .    Sat.  memin't   &  fcio  y 
Et   te  me  orare  ,&  mi hi  non   effe   quod  darem. 
A7/ 'bili  parafiti  <<  tfl ,  £«W  argentum  domi  e  fi  .  40 
Lubido  extemplo 
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In  tempo,  Satollone. Sat.  Tu  di' una 
Bella  bugia,  né  quefto  è   da   tuo  pari;     35 
Perch'io  qui   giungo  Affamatone,  e  non, 
Come  di'  tu,  Satollone  .  Toff.  Ma  or  ora 
Manderai,  perchè   già   ftanno  fumando 

r  -       •     r  •     • 

In  cala  1   fornellini  della   pancia. 

Ho  dat' ordine  già,  che  fi   metteflero        40 

A   rilcaldare  gli  avanzi  di   jeri  . 

Sat.  Quanto  al   profciutto,  dice  il   tefto,che 
Si   mangi '1  giorno  apprcflb  a  defco  molle. 

ToJf.Ccsi  ho  ordinato.  Sat.E  falla  di  buttaghera, 
Ve  n'e  ?  ro/jCCapperi  !  fé  ve  n'è  ?  Sat.To  hai  45 
Una»  gran   fcienza,  a  fé,  di  compiacere 
Qello  tuo  Genio.   Teff.  Ma  tu  ti   ricordi 
Di  quello,  ch'io  ti  cennai  jeri?  Sat.  Sì . 
Che  la  morena ,  e  '1  gronco  non  fi  aveflero 
A   rifcaldare,   perchè   molto  meglio  50 

Si  cardan  freddi.  Ma  cofa  fi  afpetta, 
Che  non  veniamo  a' ferri?  fatto  che 
Sia  giorno,  ogni  vivente  de' mangiare. 

Tofi.  Ma  è  troppo  di  buon'  ora  .  Sat.  Quello,  che 
Si  fuol  far  di   buon'ora   la  mattina,  55 

Riefce  bene  in   tutta   la  giornata. 

Toff.  Attendi  un   po'  di   gruzia.  Io  fin  da  jeri 
'li   contai   la   Lccf-nda,  e  ti   pregai 
Di   darmi    in   prefto  renventi  ducati, 

Sat.  Me  ne  ricordo  ,  e  so  bene  ,  che   tu         60 
Me  ne  prega  fi  i ,   e   che   io  non  aveva 
Che  darri .  Egli  è   un  cattivo  paraffiro 


Colui,  che  tien  danari,  tofio  toccagli 
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coepere  e  fi  convivium  , 
Tuburcinari  de  fio ,  fi   quid  domi  efi . 
Cynica  effe  e  gente  oportet  parafìtunf  probe  .' 
^4tnpulì 'am ,  fin g'iem  ,fcapbium  ,foccos  ,  palliunt, 
Marfupium   habeat  ;  inibì  paullum  praefidii ,  4.5 
Qui  familiarem  fuam   vitam   obleBet   modo  . 
Tox.  Jam  nolo  argentar»  ,*  filiam  utendam  tuam 
Mibi  da .  Sat.  numquam  aedepol  quoiquam  etiam 
utendam  dodi . 
Tox.  Non   ad  iftoc  ,  quod  tu   infimulas .  Sat.  quid 
eam  vis  ?    Tox.  fcies  . 
Quia   forma    lepida    &  liberali  ejl .     Sat.  res 
ita    fi.  50 

Tox.  Hic  leno  neque  te  novh  ,  neque  gnatam  tuam. 
Sat.  Me  ut  quifquam   nórit ,   nifi   ille  qui  praebet 

ci  bum  ? 
Tox.  Ita  ejl .  hòc  tu  mibi  reperire  argentum  potes. 
Sat-  Cupio   bercle  .    Tox-  tum  tu   me  fine  Ulani 

vendere . 

Sat.   Turi  illam  vendas  ?  Tox.  intmó  alium  al- 

le^avero  55 

Qui  vendati   qui  effe  [e  peregrinimi  praedicet. 

Siquidem   bic  leno  nondum  [ex  menfts  Megarikus 

Huc  ejl  cum  commigravit .  Sat.  pere»nt  reliquia!. 

Fofierius   ifiuc   tamen  potejì  .  Tox.  Jcin    quam 

pò  te  fi  ? 


Nitm» 
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Il  ticchio  di  dar  pranzile  a  dar  lo  {piano, 
SberlingaccÌ3ndo,a  quanto  e' tien  del  Tuo  .   6$ 
Il  parafino  ha  a  efler  un  perfetto 
Cinico  .  il   luo  corredo  de'  confiftere 
In   una  iìafca ,  una  (triglia  ,   una   tazza, 
Un   pajo  di   ("carpe,   un   mantello,  una  borfa, 
Ov' abbia  pronto  un  poco  di   (occorfo  ,     70 
Per  paflarfela   'n   c^ù   qualche   volta. 

Tofj.  lo  non  vo'  più  óa  te  danari  •  imprecami 
La  tua  figlia.  Sat.  Io  non  i'ho'mpreftdta  ancora 
J\  nefluno .  Toff.  To  nnn  vogliola  per  quello, 
Che  tu  fupponi .  Sat.  E  che  vuo' farne  tu?  75 

Teff.  Ov  te  lo  dico.Ell'ha  un  àfpetto  vago, 
E   una   cert'atia  di  una  gentildonna. 

foà,  Così  è  ♦  Toff.  Quefa   mezzano  non  conofee 
Né  te,  ne   la   tua  figlia  .Sat.  Chi   vuoi   tu 
Che   mi   conofea  ,  da   coloro   in   fuori,        80 
Che   mi   dan   da   mangiare?  Toff.   Così  è- 
In  quefto  modo   tu   mi   puoi   trovare 
Il  danaro,  ch'io  voglio.  Sat.  Si  ,  con   tutto 
Il   piacer  mio .  Toff.  Giacch'  è  così ,  e  tu  lafcia, 
Ch'  io  la  venda.J>*,Tu  vendermi  mia  figlia?  85 

Teff.  Non   ù>,  ma  manderò  un  ?ltro,  il  quale 
Spargendo  di  efTer  egli   un  foreftiero, 
La  venda;  giacché  quello   Ruffiano 
E'   ancor  novello  qui ,  non  effendo  anco 
Sei   mefi,  che  ci  capitò  d.i  Megàra .  <?Q 

Sat.  Addio  avanzi  di  jeri .  Quefìo  affare 
Si   potrebbe  trattare  un'  altra   volta  . 

Toff.  Un'altra  volta  ?  orsù  parliamo  in  mo', 

Che 


204  Persa 

Numquam  Lercie  bodie  hic  prius  edis  (  ne  fru- 
fira  fis   )  60 

Qjtam   te  hoc  faBurum  ,    quod  rogo  ,  affirmas 

mi  hi  . 
lAtqv.e  nifi  gnatam    tecum  bue  jam  ,  quantum 

potefì , 
Jldducis ,  exìgam   hercle  ego  te  ex  bac  decuria. 
Qiiid  numi   quid  e/lì   qv.in  dicis ,  quid  fatili- 
rus  fis  ? 
Sat.  Qj'aefo ,    bere le  ,  me  quoque  etiam  vendas  , 
fi  lubet ,  6$ 

Dum  faturum   vendas.   Tox.   boc  fi  fati  mas  , 
face  . 
Sat.  Faciam  equidem  ,  ^M<*e  wj  .  Tox.  bene  fa- 
cis  ,  propera,   ahi  domum  .* 
Praemonjlra  doble,  praecipe  ajlu  filiae  , 
Quid  ftibuletv.r ,   k£/  /e   natam  praedicet  ; 
Qiti  fibi  parentes  fuerint  ,v.nde  jurrepta  fit;"jo 
Sed  longe  ab  ^Athenis  effe  fé  gnatam  autumet: 
Et   ut   affleat ,   c«>w   ea  memoret .  Sàt.etiam   tu 

taces  ? 
Ter   tanto  pe/or  ipfa  efl  yquam  illam  tu  effe  vis. 
Tox.   Lepide  hercle  dicis. [ed  fcin\  quid  facìas? 
cape 
Tunicam  atqv.e   ^onam  ,   &   chlamydem   afferio 
&   cav.fi  am  ,  75 

Qitam   ilìe   habeat ,  gwì  hanc  lenoni  buie   veti» 
dat  .    Sat.    beu  !  probe  . 
Tox.  Qua  fi  fit  peregrinus.  Sat.  laudo.  Tox.  C^  ?» 
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Che  e'  intendiamo.  Tu  ,  per  dio,  quell'oggi 
Non   mangerai  ,   fin   tanto  che  non  mi      05 
Aflìcuri  di   far  quel,  ch'io  dimandoti. 
E   fé  or  quanto  pili  torto  fia   poftìbile  , 
Tu   non   conduci  teco  qua  tua  figlia, 
A   fé  di  dio  ti   caccerò  in  malora 
Dalla  nortra  fraternità.  Or  che  di'?        IOO 
Che  penfi?  non  rilpondi  che  vuoi  fare? 
Sat.   Amico,  vendi   pure,  fé  ti   piace, 
Anche  me,  purché  vendami  fatollo. 
TojJ.  Se  lo  vuoi  fare,  fallo.  Sat.  Signorsì , 
Farò  quanto  vuoi  tu.  To/f.Fai  molto  bene.  105 
Spacciati    torto,   va 'n  cala,  e  con  tutto 
Il  giudizio,  fa  prima  una   lezione 
A   tua  figlia,   inrtruifcila  con  tutta 
La   tua   deprezza  di  quel,   ch'abbia  a  dire. 
Di   che  paefe  fia,  di  chi   fia  figlia,  no 

Di  dove  fia  fiata  rapita;  ma 
Che  dica   di   erter  nata   in  qualche  luogo 
Lontan  d'Atene;  e  che  nel  raccontare 
Querte  cofe  ,   fi   faccia   veder  piangere . 
Sat.  Puoi   far  a   meno  di   perder  parole.       115 
Ella  è   tre  volte  più  trirta  di    quello, 
Che  la  vuoi  ta.Tojf.  Beniffimo.  ma  fai 
Che  devi  fare  tu  ?   togli   una   bernia  , 
E   una  fafeia,   e  infieme  porta   un  abito 
Militare,  e  un   cappello,   per  fornirne      120 
Colui,  che  dovrà    venderla   al   mezzano. 
Sat.  O  buono!   Toff.  Appunto  come  s'egli  forte 
Un  forertiero  .  Sat,  L'approvo  .  ToJf.E  tu  ancora 

Me- 
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tuam  gnatam   tamen 

Ornatavi   adduce  lepide   in  peregrinum  modum. 

Sat.    Tlódiv  ornamenta?  Tox-  abs  cborago  fumito. 

Dare  debet  .*  praebenda  jfedths  locaverunt .  80 

Sat.  Jam  faxo  bic  aderunt .  Jed  ego  borum  nibif 

feto  . 
Tox.  Nibil  bercle  vero,  nam  ubi  ego  argentum 
accepero  , 
Continuo  tu   illam  a  lenone  afferito  manit . 
Sat.   Sibi  babeat .  fi  non  extemplo  ab  eo  abduxero. 
Tox.  %Abi  ,   &  ifluc  cura  .    interìbi  ego  puerum 
volo  85 

Mittere  ad  atnicam  meam ,  ut  babeat  ani  munì 

bonum , 
Me  effe  effe  tir- rum  bodie.  nimis  longum  loquor, 

JÌCTUS  SECUNDUS.  SCENDA  L 

Sophoclidifca ,  Lemnifelene . 

SsAtis  fuit  indotlae ,  immemori,    infipienti  di' 
cere  toties  . 
Nimis  tandem  me    quidem  prò    barda  &  prò 

vujlica  reor  babitam 
Effe  abs  te .    quamquam  ego    vinum  bibo  ,  at 
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Mena  tua  figlia  ben  veftita  all'ufo 
Foreftiero.  J\7/.  E  quefti  abiti , da  dove?   125 
Toff.  Tolli  dal  guardaroba  del   teatro  . 
Egli  è  tenuto  a   darli  .  i  deputati 
Glie  1'  hanno  dati  a  fitto  per  fervizio 
De' recitanti .  Sat.  Or  farò  che  fìen  qui. 
Ma  ve' eh' io  mi  protetto  ,  che  di  tutto  130 
Quefto,non  ne  so  nulla  .  Toff.  Affatto  nulla, 
Non  temere  ,  perchè  quando  arò  io 
Ricevuto  il  danaro,  tu  immediata- 
mente, con  affrancarla,  la   torrai 
Dalle  man  del  mezzano.  Sat.  S' io  non  gliela 
Tolgo  di   botto,   mi   contento,  che  1^6 

Se  la  tenga  per  fempre  .  Toff.  Va  ,  e  provvedi 
A  tutto  quefto  ;   eh'  io  frattanto  voglio 
Mandare  alla  mia  amica  quel  ragazzo 
Di  cafa,a  dirle  che  ftia  di  buon  animo,  140 
Perchè  oggi   farò  quanto  conviene  . 
Ma  io  non  la  finilco  di  gracchiare. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

Sofodìd'tfca ,   Lennìf elene  . 

A    Una  melenfa ,  fmemorata,   feiocca , 
Pur  farla  troppo  il   replicar  cotanto 
Un'iftefla  canzone  .   Che  sì,  che 
Tu   mi    arai   y:q{a   per  qualche  balorda  , 
Per  qualche  pafìricciana.  E'  ver,  che  piacemi  5 
Ber  vino,  ma  i'non  fon  di  quelle,  che 

Si 
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mandata  non   confuevi  fìmul  bìbere 
Una.  me  quìàem  jam  fatis  ti  hi  fpetlatara  cen- 

fueram  efse ,  &  meos  mores  .* 
Tiara  eqttidem   te  jam  fetlor  quintum  hunc  an- 

num  :   cum  interim  ,   credo ,  5 

Cuculus  fi   in   ludum  iret ,  potuiffet  jam  fieri^ 

ut  probe  litteras  fciret , 
Cum   interim  tu   meum  ingenium  fans  non  edi* 

dici/li ,   atque  infans  . 
Potin'  ut  taccas  ?    potin    ne  moneas  ?  meminì 

&  [do  ,    &'  calleo ,   &  commemini . 
Jlmas  poi  mi  fera:   id  tuus  fcatet  animus,  ego 

ifluc  placìdum  tibi 
Ut  fit  ,faciam  .  Lemn.  mìfer  ejl ,  qui  amat .  io 
Soph.   Certo  is  qu'idem   nib  li  ejì ,  qui  nibil  amati 

quid  ei  barai  ni  opus  vita   efiì 
Ire  decet  me ,  ut  berae  obfequens  fi  ara  ,  libera 

raea  opera  ocyus  ut  fit . 
Conveniam  bunc    Tox'dum:    ejus    aures ?  qu.it 

mandata  font,  onerabo . 


JCTUS 
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Si  beon  col  vino  ancor  le  commeffioni . 
Oh  ,  alla  buon'  ora  !  io  pure  mi  farei 
Creduto,  che  tu  averli  efperienza 
Sufficiente  oggimai  del  fatto  mio,  io 

E  de'  coftumi  miei.  Quefto  è  il  quinto  anno, 
Sai ,  che  io  ti  vo  apprefib.  In  tanto  tempo, 
Anche  un  alocco,  un  barbagianni,  fé 
Fofie  andato  alla  fcuola  ,  aria  potuto 
Divenire  un  dottore.  E   pure  tu  15 

Né   bambina,  né  grande,   hai   mai   potuto 
Comprender  bene  il  naturale  mio. 
Che  fervon  tante  ciarle ,  tanti  tuoi 
Ricordi?  ho  già  a  memoria,  mi  ricordo, 
Lo  so  ,  e  lo  so  anche  a  menadito,  20 

Che  tu  fé' innamorata  ,  poverina. 
Per  quefto  fta  in  tempefta  il   cuore  tuo* 
Ma  i'metterotti  la  cola  in   bonaccia. 
Len.  Chiunque  è  innamorato,  e  fventurato. 
Sof.  Anzi  chi   non  è  innamorato,  egli  è      25 
Un  cofaccio  da  nulla  .  Che  gli  ferve 
La  vita  a  un  uomo  tale  ?  ora  bifogna 
Ch'io  vada  a  ubbidir  la  mia  padrona, 
Perchè  per  opra  mia  eli'  abbia  toflo 
La  libertà.   Andrò  a  trovare  Toffilo ,      30 
E  gli  efporrò  la  comme(uon,che  ho  avuta. 


Tom.  Vili.  O  AT* 
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^CTUS  SECUNDI  SCEN^  IL 
Toxilus,  Paegnium  ,  Sophoclidifca  . 

Sjftirì  baec  tibi  funt  plana  &  certa  ?    fati» 
baec  meminifli  &  tenesì 
Paeg.   Meli us ,   quam  qui  docuifli.  Tox.  ai»   ve- 
ro ,  verbcreum  caput  ? 
Paeg.  *AjQ  enimvero  .  Tox.  quid  ergo  dixi  ?  Paeg. 

ego  retle  apud  illam  dixero  . 
Tox.  Non  aedepol  fcis .   Paeg,  da  bercle  pignusy 

ni  omnia  me  mi  ni  &  fcio . 
Tox.  Equidem  fi  fcis  tute  ,    quot    habeas  bodk 

digitos  in  manti:  5 

Eo  dna  pignus  tecum  •  Paeg.  audatler  !  fi  hu 

bido  ejì  perdere  . 
Tox.   Bona  pax  fit  potius  .   Paeg.  tum  tu  jgìtur 

fine  me   ire .   Tox.   &  jubeo   &  fino . 
Sed  ita  volo  te  curare,  ut  domi  fis ,  cum  eg§ 

te  effe   il  li  cenfeam. 
Paeg.  Faciam  .  T<»x.  quo  ergo  ìs  nunc  ?    Paeg. 

domum  :   itti  domi  firn  y   cum  illi  cenjeas . 
Tox.  Scelus  tu  pueri    es  :    atque    ob  ijìam   rem 

ego  ali  qui  te  peculi  abo  .  io 

Paeg.  Scio  /idei  bercle  berili  ut  foleat  impudicU 

tia  opprobrari . 


Ntc 
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ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

Tojfilo  ,  Pegnio  ,  Sof odici! fca . 

TI  refta  più  difficultà  nefiuna, 
O  qualche  dubbio  ?  Ti  ricordi  bene 
Quanto  ti  ho  detto?   Lo  tieni  a  memoria? 
Pe.  Meglio  di   te,  che  forti   l' inftruttore. 
Tojf.  Sì ,  eh  ,  faccaccio  da  battone  ?  Pe.  Sì ,     5 
Da  dovero.  Toff.Che  ho  detto  dunque?Pe.Oh!  io 
Lo  dirò  bene  preffo  di  colei  . 
Toff.  Non  ne  fai  nulla,  a  fé.  Pe.  Scommetti  qualche 
Cofa,  fé  mi  fia  io  dimenticato 
Di  nulla?  Toff.  In  fede  mia  feommetterei,  io 
Che  or  non  fai  quante  dita  hai   nella  mano. 
Pe.  O  ben ,  coraggio  ,  fé  hai   volontà 

Di   perder  qualche  cofa.  Toff.  No,  non  voglio 
Che  abbiam  che  dire  inlìeme  .  Pe.  Dunque  la- 

feiami 
Andare.  Toff. Non  fol  eh'  io  ti  lafcio  andare,  15 
Ma  te'l  comando.    Però  penfa  ,   ch'io 
W  che  tu  facci  in  ino',  che  quando  io  credami 
Che  tu  ftii  là,  tu  ti  ritrovi   in  caia . 
Pe.  Così  farò. Tojf.  Dove  vai  dunque  adeffo  ? 
Pe- A  cafarper  trovarmi   lì  in  quel  mentre,  20 
Che  tu  creda,  eh' io  fia  colà .  Toff.  Per  dio , 
Se' un  trillo  ragazzaccio;   e  io  per  quello 
Voglio  farti  bufeare  qualche  cola . 
Pe.  Io  già  so  come  fi  ufa  lacerare 

O     2  Lo- 
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Alee  fubigi  queanpwr  umquam ,  ut  prò  ca  fide 
babeant  judicem . 
Tox-  iSfbi  modo  .    Paeg.  ego  lauda  fa  faxo  .  Tox. 
[ed  bas  tabellas\  Paegnìum\ 
Ipjt  Lemnifelenae  fac  des,&  quae  juffì ,  nun- 
tiato  . 
Scph.   Ceffo  ire  egoì   quo  miffa  fumi  15 

Paeg.   Eo  ego.   Tox.  /'  fané  :    evo    domum  tuo  .• 
face  rem   banc  cum   cura  geras  . 
Vola  currkulo.   Paeg.  tfitsc  marinus  paffer  per 

C'ir  cum  folet . 
IHic  ahut  bine   intro  bue.  fed  quis  haec ,  quae 
me  odvorfum    incediti 
Sor  li.   P'aegnium   bìc  quidem   ejl .    Paeg-  Sopbocli- 
difea   buec  peculi  ari  s   ejì   e/ US  , 
Qr:o  ego  finn   mijfus .     Soph.   mtllus  effe  bodie 
boc  pue.ro  pejor  perbibetur .  zo 

Coinpell.zbo  ,    Vàti^.commorandum' fi  mihi   apv.d 
banc  obicem  . 
Soph.  Paegnium,  Seliciae  putrì  ,falveì  quid  agis' 

ut  vales? 
Paeg.  Sopbodidìfca  ,  dì  me  amabunt .  Soph-  quid 
me?  utrum  ?  Paeg.  bercle  nefeio. 
Sed  fi  ,ut  digna  es  ,  faciant ,   odio   bercle  ba. 
beauty  &  faciant  male, 
Soph.  Mine 
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L'oneftà  di  taluni  preìfo  i  creduli  25 

Padroni  ,  i  quali    non  fi   voglion   mai 
Soggettar  ad   efame,  per  fermare 
La  lor  credenza  .  T.off.  Or  va.  Pe.  Farò  ben  io, 
Che  tu  mi  abbi  a  lodare.  Teff.  Ma   fa  sì, 
Di   confegnar  in   mano  propria  di  30 

Lenniielene   la   lerrera  *   e  dille 
Tutto  quel,  che  ti  ho  importo.  Sof.  A  che 

trattengono 
Di  andar  tcfto  per  dove  io  fui   fpedita? 

Pe.  Io  vo.  Tofj'.  Va  pure;  eh'  io  me  ne  andrò  'n  cafa. 
Proccura  tu  di   far  quello  fervizio  35 

Con   tutta   T  attenzione  .   Corri   via 
Volando. Pe.  Quefto  lo  fuol  far  lo  bruzzolo 
Ne' pubblici   fpettacoli.  E'  fé  l'è 
Già   colta  dentro.   Ma  chi  è  co ìlei  , 
Che   viene  verfo  me?  Sof  Cofiui  è  Pegnio  . 

Pe.  EU'  è   Sofoclidifca,   la  compagna  41 

Intima  di   colei,  ove  ho  a  andar  io. 

Sof.   Dicono,   che  non   trovili  a' dì  d'oggi 
Un  ragazzo  più  fritto  di  coftui  . 
Gli  vo'  far  mctto.Pe.Qucfto  per  me  è  un  argine, 
Che  mi  de*  trattenere . Sof.  Pegnio  mio ,    46 
Gioja  di   ragazzo,  dio  ti   dia  il  buon  dì. 
Che  fai?   come  la   pnfti  di   fallite? 

Pe.  Sofoclidifca,  il   ciel    mi   mandi  bene. 

Sof. E  a  me ,  sì,  o  no?  Pe.  10  non  lo  so  da  vero  .   50 
Ma   fé  voi  effe  il  ciel   rimunerarti 
A    tenor  del   tuo  merito  ,  dovrebbe 
Odiarti,  e  farti  male.  Sof. O  via,   lafcia 
O     3  Di 
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male  loqui .   Paeg.  cum  ,    ut    d'tgna  ex,  di- 
co, £t?«e,   wo«   male  lo  quo?  .  25 

Sopii.  j[)m7^  ^/j  ?     Paeg.  feminam    [celejìam  te 
aflans  cantra  "contuor . 

Soph.  Certe  equidem  puerum  pejorem  ,  quam  te , 
novi  neminem . 

Pacg.  Quid  mali  facto}  attt  cui  male  duo}  Soph. 
cui  poi  cumque  occafìo  ejl . 

Paeg.  Nemo  homo    umquam    ita    arbitratiti  ejl   . 
Soph.  at  poi  multi  effe  ita  fciunt . 

Paeg.  He/a  !  Soph.  heja  !   Paeg.    tuo  ex  ingenio 
mores  alienos  probas .  3© 

Soph.  Fateor  ego  profetilo  me  effe  ,    ut  decet  le- 
noni s  f amili  ae . 

Paeg.  Satis  jam  dicium  habeo  .   Soph.  [ed  quid 
tu}   confitere ,   ut  te  autumoì 

Paeg.    Fatear ,  7?  ita  firn.   Soph.y'rf»*  *£/,   x>/c/- 
yi; .  Paeg.  ^ó*  »«»c  /tfW  .  Soph.  ergo  ho:  mi  hi 
expedi , 
Quo  aghi   Paeg.  quo  tu}  Soph. die  tu:  prior 
rogavi.   Paeg.  at  pojl  feies  . 

Soph.   £0  ego  £/«c  hat'd  longe  .     Paeg.    C^  qui- 
don   ego   haud  longe.  Soph.^»o  ergo ,  feci  usi 

Paeg-  Nifi  jciero  prius  ex  te ,  tu  ex  me  numquam 
hoc,  quod  rogitas ,  feies.  36 

Soph.   Numquam   ecajlor  hodie  feibis ,  priufquam 
€x  te  audivero. 


Paeg. 
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Di  maltrattarmi .  Pe.  In  darti '1  dover  tuo 
Non  ti  maltratto,  ma  ti  tratto  bene.     55 

Sof.  Che  fai  ?  Pe.  Non   ve'  ?  fto  rimirando  in  vifo 
Una  triftaccia  donna  .  Sof.  Io  sì  ,  che  porlo 
.Dire  di   non  conofcere  una  frafca 
Peggior  del  fatto  tuo  .  Pe.  Che  mal  fo  io  ? 
O  di  chi  dico  male  ?  Sof.  Di  chiunque     60 
Ti  vien  a  taglio. Pe.  Non   ci   è  Rato  ancora 
Chi  fupponefle  ciò  di   me  .  Sof.  Ma  Ibnvi 
Di  molti,  che  fenza  fupporlo,  il  fanno 
In  prova  .  P.E  via .  S.  E  via  .  P-  Vuoi  giudicare 
Secondo  il  tuo  coftume,  del  coftume        6$ 
Degli  altri.  Sof.  Io  ti  confeffo  di  effer  tale, 
Qual  conviene  che  fia  un  familiare 
Di  un  Ruffiano.  Pe.Mi  ha' detto  quanto  bada. 
Non  occorre  altro  .  Sof.  Ma   tu  mi  conferii 
Anche  tu,  di  effer  tale,  quale  dico  70 

Io  ?  Pe.  Se  lo  forti ,  lo  confetterei . 

Sof.  Hai  vinto,  va  con  dio  .  Pe.  Va  pur  con  dio  . 

Sof.  Dimmi   un  po'  :  dove  vai  ?  Pe.Dove  vai  tu  ? 

Sof.  Oh ,  l'hai  a  dir  tu .  Sono  Rata  io  la  prima  , 
A  dimandarlo.  Pe.  E  farai  la  feconda        75 
A   faperlo  .  Sof.  Io,  per  me,  vado  in  un  luogo 
Non  lontano  di  qui.  Pe. E  ancor  io 
Vado  in  un   luogo  non  di  qui  lontano  . 

Sof.  Orbe  ,  dove  ?  furbaccio  .  Pe.  Se  no  '1  di' 
Prima  tu  a  me,  io  no'l  dirò  mai  a  te.  80 

Sof.   V  ti  prometto  su  la  fede  mia , 
Che  mai  non  lo  faprai  da  bocca  mia, 
Se  prima  no'l  so  io  da  bocca  tua. 

O     4  Pe, 
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Paeg.  Itane  efl}   Sopii,   itane  ejV.  Vaeg.mala  es. 

Soph.  fcelejìus .    Paeg.  dece*  me.   Soph.  w;<? 

quìdem  band  decet . 
Paeg.   Qiàd  aisì   certumne  ejl    celare  ,    quo  iter 

faci ns ,  peffuma  ? 
Soph.  Offirmàflin    occultare  ,    <^o    te  immittas  y 

pecunie?  40 

Paeg.  Par  pari  rcfpondes  diBo  :  ahi  jam  ,  quan- 
do ita  certa  res  e/i . 
Inibii  facio  fcirc .   valcas .  Soph.  afta.  Paeg.  at 

propero.   Soph.   &  poi  ego  item . 
Paeg.   E  e  quid  babesì  Soph.  e^ri/W  f«  ?  Paeg-  »//&/'/ 

equidem  .  Soph.  cedo   manum  ergo  .  Paeg.  e/?- 

we   £rfec  manv.s  ? 
Soph.   lT6>/'  /VA*  rf/fer^  e/?  fio-tifica  laeva  ?   Paeg. 

dom/ .  ejc^m  /  A«c  nuliam  attilli . 
Soph.  Habes  nefeio  quid .    Paeg.   «e  ?»e  attrccla, 

fubigitatrix .   Soph.^w   te  amo?  45 

Paeg.  AfWe  operarti   locas  .  Soph.  ^«*  ?  Paeg.  quia 

enim   nibil  amas  ,   cum   ingratum  amas . 
Soph.   Tempori  banc  vigilare  oportet  formulava  , 

aique  aetatnl  >;n  ; 
JVe  ,  ubi  capili*;  ver/ìpellis  fiat  ,  foede  femper 


fcr- 


Il     Persiano.         217 

Pe.  Sì,  eh  ?  Sof.  Sì,  eh?  Pe.  Triftaccia .  Sof.  E  tu  fur- 
bone. 

Pe.  Cosi  debbo  efler  io. Sof.  Ma  non  già  io.  8$ 

Pc.  Sicché,  furfan tonacela  ,  in  tutti  i  conti 
Mi   vuoi  tener  fegreto  oVue   vai? 

.Sof.  Dunque  triftaccip,  tu  ti   le'  oftinato, 
Celar  ove  tu  vadati   a'ntanare? 

Pe.  Tu  mi   rendi   ben   pane  per  focaccia.      pò 
Giacere  è  così,  vattene  pure,   nulla 
Mi  curo  di    i  pei  lo  .   Starti    bene. 

Sof.  Ferma  .  Pe.  Ma  ho  fretta .  Sof  Ma  ho  fretta 
ancor  io . 

Pe.  Che  coi.,  porti  ?  Sof.TL  tu?  Pe.Non  porto  nulla 
lo.  Sof.  S'   è   così,   moftra   la   mano  qua.   95 

Pe.  Qua!  mano  ?  quefta  ?  Sof.  Dove  fta  quell'  altra 
Furacchiatrice  della  tua   finiftra? 

Pc.  Non  T  ho   portata   qua  .  fta   là  su  'n  cafa  . 

Sof.  Tu  porti  non  so  che.  Pe.  Non  brancicarmi 
Col  frugir  (otto,  cornee  il  tuo  colìume.    100 

Sof.  Queir  è  ,  eh'  io  ti  vo1  bene .  Pe.  Ti  so  dire , 
Ci  perdi'l  tempo.Sof.E  perchè?  Pe.Per  ragione, 
Che  nulT  ami ,  quando  ami  chi   non  ti  ama- 

Sof.  Un  vifin  coni' il   tuo,  e  una  età 

Come  cote".,  terìerella,  e  frefea  ,  105 

Non   ha  da  ftar  in  ozio,   ma  de'  bene 
Occupar  le  occaììoni   quando  e' vengano . 
Acciocché  quando  poi  la  zazzerina 
Comincia  a   caml  ìar  faccia,   tu   non  fii 
Coftretro  a  ftar  ludiciamente  femore       no 

Sog- 


218  Persa 

fervias  .• 
Tu  quidem    haud    etiam    es    oftoginta    pondo. 

Paeg.  at  confidentia 
Illa  mtlitìa  militatur  multo  magis ,  quam  pon- 
deve .  5  o 

%/ltque  ego  hanc  nunc  operam  perdo  .  Soph.  quid 

jam  ?    Paeg.  quia  peritae  praedico  . 
Sed  ego  ceffo.  Soph.  mane.   Paeg.  molefla  es . 

Soph.   ero  quoque,  nifi  feto , 
Quo  agas  te .    Paeg.  ad  vos .  Soph.  &  poi  eg9 
ad  vos .    Paeg.  quid  eo  ?    Soph.  quid  id  ad 
te  attinet  ? 
Paeg.  Enim  non  ìbis  nunc  viciffim  ,  nifi  feto  . 
Soph.  odiofus  es.   Paeg.  lubet. 
Numquam  hercle  ifìuc  exterebrabis  tu  ,  ut  fis 
pejor  ,   quam  ego  fiem.  55 

Soph.  Malitia  certare  tecum ,  miferia  cfl .  Paeg. 

merx  tu  mala  es . 
Soph.  Qttid  ejl ,  quod  metuasì  Paeg.  idem  ìflucy 

quod  tu.  Soph.  di  e  ergo,  quid   eft  ? 
Paeg.  Ne  hoc  cuiquam  bomini  edicerem   ,  omnes 

muti  ut  loquerentur  prius  • 
Soph.   Et  editlum  efl  magnopere  mlhi  ,    ne  cui" 
quam   bomini  creder em  , 
Qmnes   muti  ut  loquerentur  prius  hoc  ,    quam 
ego .  at  tu   hoc  face  !  60 

Fide  data  credamus .   Paeg.  novi!  Qmnes  funt 
lenae  levijìdae  : 


Ne. 
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Soggetto  altrui  .  Tu  ancor  fé'  vitelluccio , 
Non  arrivi  a  pefar  ottanta  libbre  . 

Pe.  Per  quel  meftiere  fi  richiede  più 
La  sfrontatezza,  che'l  pelo.  Ma  io 
Ci   perdo  ben  il  tempo. Sof.  Perchecaufa?  11$ 

Pe.  Che  vo' inlegnar  a  un'  esperta  nell'arte. 
Ma  io  qui  me  la  vado  dondolando  . 

Sof.  Afpetta  .  Pe.  Oh  I  tu  m' infradici .  Sof.  E  così 
Seguirò  a  fare,  s'io  non  so  da  te  119 

Dove  ti  avvii .  Pe.  In  cafa  voftra  .  Sof.  E'n  cafa 
Voftra   anch' io.  Pe.  E  che  cofa  vai  tua  farvi? 

Sof.  Quefto  che  'm porta  a  te  ?  Pe.  Oh  !  in  fede  mia, 
Tu  ora  non  vi  andrai, s'io  non  lo  so. 

Sof.  Oh!  tu  mi  fé' una  zecca .  Pe.  Così  piacemi. 
Oh,  quefto  Sì  non  ti  rìeice  ,  a  fé,  12$ 

Di  efier  cavezza  piti  di   me .  Sof.  Il  volere 
Gareggiar  teco  in  triftizia  ,  gli  è  una 
Sciagura.  Pe.  Tu  fé' un  trifto  cordovano. 

Sof.  Che  paura   hai?Pe.  La  ftefla  ,  che  hai  tu. 

SofO  via, di  ;  che  cos'è?  Pe.  Mi  è  flato  importo, 
Ch'io  no'l  diceffi  ad  anima  vivente,  131 
Se  prima  non  parlafter  tutt'  i   muti  . 

Sof.  E  a  me  ancora  mi  fu  dato  un  ordine 
Rigorofo  ,  di  non  fidarlo  a  alcuno; 
Sicché  potette  tal  cofa  faperfi  I35 

Da  tutti  i   muti  innanzi  che  da   me  . 
Ma  facciamo  cosi .  confidiamcelo 
L' un   l' altro  fotto  giuramento  .  Pe.  Oh  ,  i'  vi 
Conofco  molto  bene.  Le  Ruffiane 
Sono  tutte  leggieri,  e  misleali;  140 

Non 
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jNeque  (i)    tippulae    levlus  pondus    efl  quam 
fides  lenoni  a . 
Soph.  D/'c,  amaboì   Paeg.  die,    amabol  Soph.  >;c- 

lo  ames .    Paeg.  facile   ìmpetras  . 
Soph.  Tecum  babeto  .   Paeg.   &  tu  hoc  faceto  . 

Soph.   tacitum  er<t.    Paeg.  celabitur . 
Soph.  Toxilo  bas  fero  tabellas  tuo  bevo  .   Paeg. 
abiì  eccillum  domi.  6$ 

sAt  ego  banc  ad  Lemnifelenem  tuam  heram  ob- 
fignatam  abietem  . 
Soph.  Qjiid  ijìic  fcriptum  ?   Paeg.  juxta  tecum, 
fi  tu   nefeis  ,  nefeio . 
Nifi  fortaffe  blanda   verba .   Soph.  abeo .  Paeg. 
at  ego  abiero .   Soph.  ambula . 

rfCTUS  SECUNDI  SCEN^  III. 
Saoariftio . 

o 

JOvi  opulento  ,    incinto  ,  Ope  gnato  ,  fupremo  , 
valido  ,   viripotenti  , 
0/?«  ,    /pei-  ,    bonas   copias  commodanti  lubens 

merifoqwe  vitulor  ' 
Qtiia    meo    amico    amiciter    banc    commoditatis 

copiata 
Vanv.nt  argenti  mutui ,  uti  errati  opem  afferam: 

Ouod 

(i)  Non  mi  ò  riufeito  invertire  il    nome  italiano  dì. 

quello  anim'alettuccio  d;  acqua,  il  quale,  fecondo  Fe- 

1xo,  ha   liei   piedi,  ed  è  così   leggieri  ,  che  corre  su  la 

icona,  fen?a  afì  ridare .  Mi  riconta  aver- 

{ diito  più  •-.  re  ì    e    in  acque  fta- 

i  la  non  e  defla . 
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Non  è  tanto  leggieri  una  cazzuola  , 
Quanto  la  lealtà  di  una   Ruffiana  . 

Sof.  Dimmelo,  bello  mio.  Pe.  Dimmelo  ,  bella 
Mia  .  Sof. Non  vo'  lezj  tuoi.Pe.Quanto  a  cotefto, 
Subito  ti  ubbidì ìco.Sof.  Orsù  via,  dentilo  145 
Pure 'n  corpo.  Peg.E  tu  tientilo  fegreto. 

Sof.  Segreto  lo  terrò .  Pe.  Segreto  ancora 
E' li   terrà  dà  me.  Sof.  Io   porto  a  Toffilo 
Tuo  padron,  quefta  lettera  .  Pc.  Va ,  eh'  egli 
Sta  lì  su 'n  cala  .  E   io  quefta  cartuccia     150 
Sigillata  alla  tua  padrona  Lenni- 
i'elene  .  Sof.  Che  vi  è  fcritto  ?  Pe.  Io  ne  so  quanto 
Ne   fai   tu .  fé   non  lo  lai   tu ,  né  meno 
Lo  so  io  .   Credo  forfè  parolette 
Amorofe,  dolciare.  Sof.  Io  me  ne  vado  .  i$$ 

Pc.  E  me  ne  andrò  ancora  io .  io/.  Cammina  . 

ATTO  SECONDO  SCENA  III. 

Sagar'tjììone . 


I 


Nni  di  gratitudine,  e  di  giubilo 

Canto   al   poffente  Giove  ,  al  figlio  di  Ope> 
All'inclito,  al   lupremo ,  al   vigorofo, 
Al    poderofo,  al  gran   difpenfatore 
Delle  fperanze,  delle  facoltà,  5 

Delle   buone  venture;   perchè  diemmi 
Quatto  buon  mezzo  di  poter  lbccorrere 
Fedelmente   un   amico,  che  ha  bifogno 
Di  aver  danaro  in  pretto.  Ali  è  piovuta, 

Pei- 
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Qt'.od  eg&  non  magis  fammiaùam ,   neque  opina- 

bar  ,   ncque  cenfebam  ,  5 

Eam  fon  mihi  occafionem  ,   ea   nume   quafì  de- 

c'ìdit  de  caelo  : 
Nani   berus  meus  me  Eretriam  mifit  ,  domitos 

boves  uti  [ibi  msrearer  ^ 
Dedit  argtntum  :   nam   ibi  mercatura  dìxlt  e/- 

Je  die  fé p: imi  . 
Stultus  ,  qui  hoc  mihi  daret  argentum  ,  eujut 

ingeni  um   noverai  . 
Nam  hoc  argtntum  alibi  abtttar  .    boves  quos 

cmerem,   non   erant .  IO 

JS'unc  &  amico  meo  profperabo ,   &  Genio  meo 

multa  bona  faclam  . 
Din   quod  bene  erit  ,   die  uno  abfslvam.   tax  , 

tax  ,   tergo  meo  erit  !   non   curo  . 

amico  bomini  bobus  domitis  mea  ex  em- 
me na  largiar , 
Nam   id  demum  lepidum  eft  ,  triparcos  borni. 

nes  ,   vetuloSj  avidos  ,  aridos 
Bene  admordere  ,   qui  [alinum  fervo  obfignant 

cum  fai*  .  15 

Virtus    e  fi   ,    ubi  ceca  fio  admonet  ,    difpicere  . 

quid  fa'.iet   mihi  ì 

.  li    j-'jferit  j    compedes  imponi  . 

vapt 
Ne  fi vi   me    c;edut 


f-f 
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Per  cesi  dir,  dal  cielo  un'  occafione  ,      io 

Ch'io  non  me  la  farei  né  men  per   fogno 

Immaginata,  o  fuppofta .   Il  padrone 

Mi   fpedì  per  Eretria   a   comperargli 

De' buoi  domiti,  e  diedemi  ì  danaro, 

Con   dirmi   che  colà  fi  apriva  fiera  15 

Fra   lette  giorni .  O  quanto  è  (tato  buono 

A   dar  danari   'n   mano   mia,  fapendo 

Di  che  pelle  io  veftiili.  E  io  per  quefto 

Slazzererò  quefto  danaro  in  altro  . 

Poi   troverommi  feufa ,  eh' io  non  abbia  20 

Trovato  buoi  da   comperare.  Adeffo 

Io  laro  la  fortuna  del   mio  amico  , 

E  io  ancor  prenderommi  de' be' gufti  ; 

Sbrigherò  tutte  a  un   di  le  mie  faccende, 

Per  ifhr  bene  per  un   pezzo.   Poi  25 

Mi  verrà  in  su  la  fchiena  il  cicche  ciacche. 

Che  m'importa?  a  me  bafta  il   piacer  folo 

Di  fare  un  bel  regalo  di  buoi  domiti 

A  un  mio  amico ,  con  la  boria  mia . 

Che  si,  eh' è  un  bel  piacere  lo  addentare  30 

Di  buona  forma  taluni   vecchiardi 

Squartazeri,   tenaci,   meichiniflìmi , 

Che  lìgillano  il  fai  nella   faliera 

A'  fervi  loro.   Egli   è  virtù   lo  (tare 

Con  l'occhio  attento  a  occupar  l'occalioni,  35 

Al'or  che  lì   prefentano.  Che  cola 

Mi  potrà  mai  ire  egli  ?  mi  può  bene 

Far  baftonare,  mettere  fra' ce:   . 

Ne  ara  egli  la  peggio .  né  mai  fperi 

Di 
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fupplicem  forervae  UH  !  mibi  }am  nibil  novi 
Offerri  potefl  ,    quin   firn   peritus  .  fed  Toxiii 
puerum  Paegnium  eccum  . 

ACTUS  SECUNDI  SCENA  IV. 

Paegnium,  SagarifUo. 

PEnfum  meum  ,  quod  datutnft,  confeci,  nunc 
propero  domain  .   Sag.   mane ,  etjì 
Properas ,  Paegnium ,    auf eulta  .    Paeg.  emere 
oportet ,  quem   ubi  obedire  velis . 
Sag.  t/ft  Jìa  .  Paeg.  exbibeas  molefiiam ,  ut  opU 
nor ,  fi  quid  debeam , 
Qui  nunc  fìe  tam  es  molejlus  .   Sag.  federate , 
e^ww  refpicisì 
Paeg.  JV/0  ego  ,  ^«/^  y?«;  aetatis  ,  eo  //?mc  md- 
leditlum  impune  auferes .  5 

Sag.  17£*  Toxilus  efl  tmts  herus  ?  Paeg.  ubi  Hit 

libet  .*  we^we  te  confulit . 
Sag.  Etiamne  dieis ,  «£*'  y?t ,  venefice  ?   Paeg.  «e» 

/c/o  ,  inquam  ,  ulmitriba  tu  » 
Sag.  Makdicis  majori . 


Paeg. 
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Di   vedermi  ,  umiliato  ,  dimandargli  40 

Perdono.  Guai  per  lui  ,  che  quanto  a  me, 
Non  vi   è  cofa,  la  qual   mi  giunga  nuova, 
E  ch'io  non  ci  ila  ufo-   Ma   ve' qua, 
Che  viene   Pegnio  il  ragazzo  di  Toflilo  . 

ATTO  SECONDO  SCENA  IV. 

Pegnio  ,  Sagarìjìione . 

I*  Ho  fatto  il  mio  compito,  che  fummi 
Dato:   or  voglio  fpronare  le  calcagna 
In   verfo  Q2ih.Sag.Qon  tutto  ch'io  veggati 
Aver  fretta,  trattienti   pure  un  poco, 
E  afcoltami .  Pe.  Se  vuoi  un  che  ubbidiscati,  5 
Comperati  uno  fchiavo.  Sag.  Ferma  lì. 

Pe.  Credo  bene,  che  fé  mai  per  difgrazia 
Fofs'io  tuo  debitor,  non   mi   farefti 
Refpirare,  quand'  or,  che  pur  non  deboti 
Cos'alcuna,  mi   le'  così   importuno.  io 

Sag.  Ribaldo,  vuoi   voltarti  in   verfo  me, 
Si,  o  no  1  Pe-  Senti,  s'io  non  confiderai 
L'età  mia,  ti  aiììcuro  ch'io  farei 
Pagarti  ben  il  fio  di  quefto  affronto. 

Sag.  Toflilo,  tuo  padrone,  dove  fta  ?  15 

Pe.  Dove  gli  piace.   E'  non  dipende  mica 
Da   te.  Sag.  Vuoi  dirmi  dove  ftia,  ftregone? 

Pe.  Ti  dico,  ch'io  no'l  so,  diftruggitore 
Di  querciuola  j*£.  E  maltratti  a  quefto  modo 
Un,  ch'è  maggior  di  te  ?  Pe.  Soffrilo  'n  pace,  20 
Tom.  Vili.  P  Giac- 
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Paeg.  pvior  protneritus  ,  perpetiare  . 
Servam   operam  ,    linguam    liberam    berus    me 
juffit   babere. 
Sag.  Dici/ne  mibi ,  ubi  ftt  Toxilusì    Paeg.  dico . 
ut  perpetuo  persasi  IO 

Sag.  Caedére  hodie  tu  reflibus  .    Paeg.   tua  qui- 
dem  ,   cucule  ,   caujfa  .* 
A7a>J   Z>en;/e  y?  0J  perciderim   tibi,  metuam  ,  wor- 
tìcine. 
Sag.  F/Veo  ego  *e  /  /**>»   incubi tatus  es .   Paeg.  /7« 
/«»»  .   ^h/W  /W  attinet  ad  te  ? 
^   non  finn   ita  ,  .«£   tu  y  gratis  .   Sag.   confi. 

dens  !    Paeg.  _/»•!»   bercle  vero  . 
j\fo w  fgo  me  confido  liberum  fore ,  tu  ti  num- 
quam  fperas  .  1 5 

Sag.  Potìn  ,  g*  moleflus  ne  fies  ?   Paeg.  £«0^  <//- 

c/x,  facere  non   quis . 
Sag.  */£&/'  in  malam   rem.   Paeg.  rff  tu  domum: 

nam   ibi  tibi  parata  praes  ejì  . 
Sag.   Vadatur  bic  me  .    Piieg.   utìnam  vades  de. 

fint  ;   in   carcere   ut  jìs  ! 

Sag.   Quid  hoc  ?     Paeg.  quid  e/i  ?    Sag.  etiam  , 

fcelus ,  »w<*/e  loquere  ?    Paeg.  tandem  ut  liceat, 

Ctan  Jervos  fìs  ,  fervom  tifi  maledicere .   Sag. 

/*<j»e  ?  J peti a  y  20 

Quid  deaero  .    Paeg.   nib'd  :  nam  nibil  babes  . 

Sag.  di  deaeque  me  cmnes  perdant , 
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Giacché  fé' flato  il  primo  a  meritarlo. 
Il  mio  padrone,  quandi  mi  comprò, 
Volle  da  me  foggette  a  lui  le  gambe, 
E  le  mani,  ma  libera  la  lingua. 
Sag.  Mi  vuoi  dir  dov'  è  Toflìlo  ?  Pe.  Io  ti  dico,  25 

Che  'i  diavolo  ti  porti  via  per  Tempre. 
Sag.  Tu,  so  dir,  toccherai  oggi  le  buffe 
Con  una  buona  fune.Pe.  O  barbagianni! 
Per  amor  tuo  ?  e  s' io  ti  avelli  ancora 
Pefto  '1  mulo,  né  meno  potre'  avere         30 
Un  tal  timore,  mummia  tnia  fparuta  . 
Sag   Amico,  ti  ho   inquadrato  .   Già   fé'  flato 
Porto  l'otto.  Pe.  Tant'  è  .  che 'mporta  a  te? 
Ma  non  però  a  ufo  come  te. 
Sag.  Profuntuolo  .  fé.  Oh,  quefto  si  ;  la  mia   35 
Profunzione  io  l'ho  tutta  di  affrancarmi  * 
Ma  tu  ,  per  dio,  non  lo  fperar  giammai. 
Sag.  Mi   farai  grazia  di   non   più  feccarmi  ? 
Pe.  Non  fai  far  tu  quello  ,  che  dici   a   me . 
Sag.  Va  in  malora  .  Pe.  E  tu  a  cala  ,   perchè  lì  40 

Sta  apparecchiato  il  giudice  per  dartene. 
Sag.  Coftui  mi  chiama  in  giudizio.  Pe.  Volerle 
Il  ciel  ,  che  ti  veniffer  meno  gli  obblighi  , 
Onde  marcirli  dentro  a  una  prigione. 
Sag.  A  che  giuoco  giuochiamo?  Pe.  Che  vuoi  dire? 
Sag,  Furfante ,  badi  ancora  a  ingiuriarmi?  46 
Pe.  Crederei  bene  ,  che  foffe  permeilo 

A  un  fervo,  di  dir  male  a  un  altro  fervo. 
Sag.  Sì,  eh?  Oh  guarda  qua  che  voglio  darri. 
Pe.  Nulla,  perchè  nulla  hai .  Sag.  Il  ciel  iubbiffimi, 
P     2  S'io 
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A7//7  te  hodie ,  fi  prebendero ,  defigam  in   fer- 
ravi colapbis , 
Paeg.  JÌmicus  fum  .   eveniant  volo  ubi  quae  op- 

tas  ,  atque   id  fiat  : 
Tu  me  defigas  /  te  cruci  ipfum  propediem  af- 

figent  alti. 
Sag.  Quìn  te  dì  deaeque  !  fcis  ,  quid  bine  porro 

diBurus  fuerim  ,  25 

JVx  linguae  moderari  qv.eam  .  potin  abeas  ?  Paeg. 

abigis  facile  . 
Nam  umbra  mea  tntus  vapulat .  Sag.  ut  ifxv.nc 

di  deaeque  perdami 
Tamquam  projerpens  bejlia  ,    efl  bilinguis  & 

[ce  le  fin  s . 
Hercle  illum  abiiffe  gaudeo .  fores  aperite .   e:- 

cere  autem , 
Qtiem  convenire  maxume  cupiebam ,    egreditur 

intus  •  30 
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S'io  oggi,  fé  ti  pongo  le  mie  mani        51 
Addotto  ,  non  ti  ficco  fotto  terra 
A  forza  di  frugoni-  Pe.  E  io,  perchè 
Ti  fono  buono  amico  ,  ti  defidero  , 
Che  i  voti  tuoi  riefcan  su  di  te,  55 

E  che  il  ciel  poffa  fartene  la  grazia. 
Tu  ficcar  fotto  terra  me  ?  fo  dirti 
Che  ci  faranno  ben  degli   altri ,  i  quali 
Ficcheran  te  fra   breve  in   fu   la  forca  . 

Sag.  Che^dio . . .  non   ti  die' altro,  tu  già  fai    60 
Quello  ,  che  ti  direi  appretto ,  fé 
Io  non  fapettì   trattener  la  lingua. 
Te  ne  vuo'  andar ,  sì ,  o  no  ?  Pe.  Oh ,  di  leggieri 
Ti  riefee  cacciarmene  ,.  perchè 
A  queft'  ora  già  in  cafa  col  penfiero         6$ 
Tornio  mi  feiorina  il  pelliccione. 

c.ag.  Che  gli   venga  la  pefte  .    Egli  è  fcaltrito 
Più  del  fittolo,  ed  è  sì  linguacciuto, 
Che  le  ne  avette  due  ,  come  una  bifeia , 
Non  potrebbe  dir  tanto,  e  sì  fpedito.     70 
Son  pur  contento,  chV  fé  ne  fìa  andato. 
Aprite  qua  queft'  ufeio .  Poffare  !  ecco, 
Che  elee  appunto  di  cafa  chi  io  tanto 
Prefentemente  bramava  trovare. 


AT- 
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v4CTVS  SECUNDI  SCEN^  V, 

Toxilus,  Sagariftio  ,  Sophoclidifca  . 

PiAratum  jam  effe  dicito  ,  un  eie  argentura  fu 
futurufh.' 
Jubeto  habere  un'unum  bonum  ,    die  me  illam 

amare  multum  . 
Ubi  Je  allevat ,  ibi  me  allevai .   quae  dixi  ut 

nuntiares  y 
Satin    ea  tenes  ?    Soph.  magis    calleo  ,    quttm 
apru gnum   callum  callct . 
Tox.   Propera,  ab't  domum  .    Sog.   mine  ego   buie 
grapbice  facetus  fiam  .  5 

Subnìxis  alis  me  injeram ,  atque  ami  e  ih  or  glo- 
rio/e . 
Tox.  Sed  quìs  htc  anfatus  ambulai  ?   Sag.   ma- 

gh  ìfice  confcreabor . 
T©X. Sagariftro  h'ic  quìdem  e/i.  quid  agitur ,  Sa. 
garifli»}   ut  valeturì  • 

Ecqiiìd ,  quod  mandavi  tibiìejlne  quid   in   te 

fpeculaeì    S.ig.   adito. 
Videbitur ,  fattura  volo  :  venito  :  praemoneto  .  I  o 
Tox.  Quid  hoc  htc  in  collo  tib'i  tumct  ?  Sag.  vo- 
mica fi  ,  preffare  farce  . 
Nani  ubi  qui  mala  tetigit  marni, 
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ATTO  SECONDO  SCENA  V.  . 
Toffilo  ,  Sàgarifiimt  ,  ScfocUdifca . 

Dille  che  già  è  trovata  la   maniera 
Di  aver  danari  j  che  ftia   di  buon  animo; 
Ch'io  l'amo  fommamente,  e  che  il  follievo 
Suo  ,  dà  follievo  a   me.   Hai   ben   comprcTo 
Quanto  le  devi   dir  da   parte  mia?  5 

Sof.  Son  tanto  in  me  affochiti  quelli   punti, 
Che  tanto  fodo  non  è  il  callo  iftéffo 
D'un  cinghiale. Toff.  Orsù  fpacciati.  va  in  cafa. 

Sag.  Voglio  fcherzar  un  poco  con  coftui 
In  un  atteggiamento  pittorefco.  io 

Vo'  prefentarmi  con  le  mani  a'  fianchi  , 
E   ammantato   col  mantello  in  doflb 
Bizz atramente .  Toff.  Chi  è  quel  pitale 
A   due   manichi  ,  che  patteggia  là? 

AVg.Voglio  rafehiare  alla  grande .  Toff.  Coftui   15 
E1  ,  a  f e  ,  Sagariftione  .  che  fi  fa 
Sagariftione  J  come  Riamo  ?  che 
Ci  è  di  nuovo, riguardo  a'  miei  'ntereffi  , 
Che  i1  ti   raccomandai  ?  Ci   ò  per  me  qualche 
Spcranzuccia  con  teco  ?  Sag.  Fatti  innanzi:    20 
Vedremo  :   fon  rìifpofto  a  contentarti  : 
Vieni  all'udienza:  informami.  Toff.  Cos'è 
Quefto  tumore,  che  hai   vicino  al  collo? 

Sag.  E'  una  vomica  .  fratti ,    non   la   premere. 
Quando  un  la  tocca  con  maligna  mano, 25 
P    4  Mi 
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dolores  cooriuntur . 

Tox.  Quando  ijlaec   innata  fl    nam    ubi  ?  Sag. 

bodie .   Tox.  fecari  jube.as  . 
Sag.  Metuo  ne    immaturam   fzcem ,    ne  exbibeat 

plus  negotii . 

Tox.   Infpiccre  tnorbum  tuura  lubet  .   Sag.   abi  , 

atque  cavefis  15 

^  cornu-   Tox.  tf«/V/  /'tfw?    Sag.    £«/'<*  boves 

bini  bic  funt  in  crumena  . 

Tox.  Emitte  fodcs  y  ne  enices  fame  y  fine  ire  pa- 

Jìum . 
Sag.  Enitn  metuo ,     ut  pojjim  in  bubilcm  rejics- 

re,  ne  vagentur. 
Tox.  Ego  rejiciam.   babe  animum   bonum .  Sag. 
ereditar:  commodabo . 
Scquere   bac  fis  .   argentimi   hi:  efl  ,    ^mo^  me 
dudum   roga/li .  20 

Tox.   O.'JzV/  r«  tf/x?  Sag.^e»/»»*  wc  ^o^ej-  mer- 
chi*»» Eretriam  vaifìt . 
iS7;<.v<:  m/A*  Eretria  erit  baec  tua  domus .  Tox* 

k/Wj   £w  facete  loquere  ! 
xAtqne  ego  omne  argentum  tibi   atlutum   inco- 
lume  redigam  : 
Nam  jam  otnnes  fycopbantias  inftruxi  &  com. 

paravi , 
Quo  patio  ab  lenone  auferam    hoc    argentum  . 
S;'g*    tante   mcliorl  25 

Tox.  Et  mal  ter  ut  fa  libera ,    atque  ipfe  ultro 
det  argentum, 
Scd  fequere  mei 

ad 
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,Mi   vi   fi  fveglia  fubito  il  dolore. 

Toff.E  quando  ti  è  venuta?  Sag.Óggi.ToffMz  favvi 
Dar  il  taglio  .  Sag.  Ho  paura  che  non  fia 
Matura   per  tagliarla,  ficchè   poi 
La   non  mi  avefle  a  dar  maggior  travaglio  .  3© 

Tojf.  Voglio  oflervare  querto  male  tuo. 

Sag.   Scortati,  b.da   per  qualche  cornata. 

Toff.  E  come? Sag.  Perchè  qui  dentro  a  una  borfa 
Ci   rta  un   pajo  di   buoi .  Toff.  Amico  caro, 
Fagli  ufeir  fuori,  che  tu  non  gli  avelli  35 
A   far  morir  di  fame,   fagli  andare 
A   pascolare  .Sag.  ì\la  la   mia  paura 
E',  che   non   fi   di  [perdano,  onde  poi 
Non  poteffi  ridurgli  nella  fhlla . 

Toff.  Ridurrogli  ben   io,  rta  di   buon  animo.  40 

Sag.  Meriti  ogni  credenza,  e  i' te  gli  voglio 
Impreftare.  Vien  qua.  qui  rta  il  danaro, 
Del  quale  poco  fa  mi  richiederti. 

Toff.  Che  mi  di'  tu  ?  Sag.  Il   mio  padrone  mi  ha 
Spedito  per  Eretria  a  comprar  buoi.         45 
Ora  Eretria   ner  me  farà  coterta 
Cafa  tua.Tf/r.  Tu  m'incanti  col  graziofo 
Tuo  motteggiare.   E  io  farò  ritrarti 
Torto  tutto   il   danaro,  intatto,  e   intero. 
Perdi'  io  già  ho  pofto  all'  ordine  ,  e  ammannite 
Tutti  i   tranelli,  e  i   modi   da  leppare       $1 
Querto  rtefib  danaro  al   Rumano. 

J>£.Òh,  querto  è  molto  meglio.  To/f.Che  la  donna 
Rerti  affrancata,  e  ch'egli  volontaria- 
mente  mi  dia  i  quattrini .  ma  vien  meco , 

Ch* 


234  Persa 

ad  eam  rem  ufus  e/I  tua  mìhi  opera.  Sag. 
ut ere ,  ut  vis. 

jfCTUS  TERTIUS  .  SCEMATI. 

Saturio,  Virgo. 

QUae  res  bene  vortat    mihì  &  ubi  &  ven- 
tri meo  , 
Perennitatifque  adeo   buie  perpetuo  cibo , 
Ut  mi  hi  fuperfit ,  fuppetat ,  fuperfiitet  : 
Sequere  hac ,  mea  guata  ,    me  ,    cum  diis  vo- 

lentibus . 
Qiioi  rei  opera  detur ,  fcis ,  tenes  ,intelligis  :  $ 
Communicavi  tecum  confilia  omnia. 
Ea  cauffa  ad  hoc  exemplum   te  exornavi  ego  . 
Veni  bis  tu  hodie  ,  Virgo  .  Vir.  amabo  ,  mi  pater t 
Quamquam  libenter  ejcis  alienis  fiudes , 
Tuin    ventris  cauffa  filiam  vendis  tu  ami    IO 

Sat.  Mirum  ,    quin    regìs  Philippi    cauffa  ,  a  ut 
»      sAltali 
Te  potius  vendam ,  quam  mea,   quac  fis  mea. 

Vir.    Utrum   tu  prò  anelila    me    habes  ,    an  prò 

fili*  ? 
Sat,   Utrum  ber  de    magis    in    ventris    rem  vide- 

bit ur  : 
Meum  ,  opinor ,   imperium   in  te  ,    non  in   me 
libi' fi.  15 

Vir.  Tua   ìjìacc  potejìas  ejl , 
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Ch'  io  per  quella  faccenda  ho  di  bifp'gno 
Dell'  opra  tua .  Sag.  Di  quella  puoi  pur  tu 
Servirti,  amico  mio,  a  tuo  talento. 

ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

Satolloae  ,  la  Pul fella . 

Via  ,  figlia  cara ,  e  fia  con  buon  augurio 
Per  te,  per  me,  e  per  la  pancia   mia, 
Cui  '1  ciel  conceda  in  fempiterna  fecula 
Cibo  eterno,  immancabile,  perpetuo, 
Che  mi   badi,  mi  avanzi,  e  mi  foperchi  :   $ 
Vieni  pur  meco,  e  il  ciel  ci  benedica. 
Già  fai,  già  fei 'riformata,  e  ben  comprendi 
Di  che  li  tratti  •   io  ti  ho  comunicato 
Tutto  T  intrico,  per  cui   ti  ho  veftita 
A  quello  modo.  Tu  oggi  devi  eiTere       io 
Venduta  .  Pul.  Padre  mio,  per  quanto  tu 
Sii  vago  di  mangiare  a  defco  altrui , 
Per  la  tua  pancia  hai  a  vendere  una  figlia? 

Sat.  Oh  quella  è  bella  !  Ti  avefs'  io  da  vendere 
Forfè  pe'l  Re  Filippo,  o  peì  Re  Attalo,  15 
Me',  che  per  me,  elTendo  cofa  mia? 

Pul.  Perchè  mi  hai, per  tua  fchiava,  o  per  tua  figlia? 

Sat.  V  ti  tengo  per  quello,  che  mi  pare, 
Che  pofla  tornar  meglio  alla  mia  pancia. 
Io  crederei  di  poter  io  difporre  20 

A  modo  mio  di  te,  non  tu  di  me  , 

Pul.  Una  tal  poteftà  l'hai  tu,  perchè 

Mi 
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pater .  verumtamen  , 
Quamquam   res  no/lrae  funt  ,  pater  ,    pauper- 

culae  , 
Modice  &  modefle  meliti  s  ejl  vitam  vìvere  .* 
Nam  fi  ad  paupertatem    admigrant  infami  ae  ^ 
Gravior  paupertas  fit ,  fides  fubleflior.         20 
Sat.  Enimvero  odiofa  es  •     Vii*,   non  fum ,  »e^«c 
we  ejf/e  arbitror  , 
Chw  parva  natu  rette  praecipio  patri . 
.ZVtfw  inimici  famam    non    ita  ,    «f  nata  ejl  , 
ferunt . 
Sat.  Ferant ,  eantque  in  maxumam  malam  crucem  . 
IVo»   ego  inimicitias  omneis  pluris  aejlimo ,   25 
Qiiam  menfa  intnis  nunc  fi  apponatur  mihi  • 
Vir.  P<7^r ,  hominum  immortalis  ejl  infamia  , 

Etìam  tum  vivit ,   cmw  ejfje   credas  mortuam . 
Sat.  Qiùd?    metuisy    ne  te    vendam?    Vir.  «0» 
metuo ,  pater  • 
Verum  inftmulari    nolo.    Sat.    <7f    mquidquam 
nevis .  30 

Meo  »Wo  //?«rf  potitts  fiet ,  ^w^w  f/<o 
Fiat,   quae   bae  res  funt! 'Vir.  cogita  hoc  ver* 

bum  ,  pater: 
Herus  fi  minatus  ejl  malum  fervo  fuo , 
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Mi  fé'  padre  .  Ma  pur  con  tutto  che 
No1  damo  in  baffo  fiato,  e  miferabili, 
Meglio  è  campar  con  Grettezza,  e  con  25 
Onore  ;   perchè  quando  viene   a  unirli 
L'  infamia  con   la  povertà  ,  allora 
La   povertà  divien   molto  più  dura  , 
Col   vacillar  del   credito .  Sat.  Se'   troppo 
Rir.crefcevole,  fai?P«/.Io  non  fon  tale,  30 
Né  per  tale  poffo  effere  tenuta  , 
Quand'io,  cosi   ragazza,  do  de' buoni 
Avvertimenti   a  un  padre.  Chi   ci   vuol 
Male  ,  va   (trombettando  i   fatti  noflri 
In   afpetto  diverfo  da  quel,  che  35 

Son   per  fé  fìefiì   nell'origin  loro. 
Sat.  Che  trombettino  pur  quanto  lor  piace, 
E  vadano  alla  forca  quanti   fono. 
Tanto  conto  fo  io  di  tutti   quelli , 
I  qua' mi  voglion  male,  quanto  di  una  40 
Menfa  lenza  vivande,  che  mi  forfè 
Polla  davanti.  PuU  Padre  mio,  l'infamia 
Mai  non  fi  fpegne  ;  e  quando  mai  col  tempo 
La  credi  fpenta  ,  allor  fta  in  fuo  vigore  . 
Sat.  Che  temi  ?  eh'  io  ti  venda  daddovero  ?  45 
Pul.  Io  non  temo  di  quello;   ma  egli  è ,  eh' io 
Non   voglio  tal  finzione.  Sat.  E'  vano  quello 
Tuo  non   volere.  Quella   cola   ha  a   ire 
A    modo  mio,   non   mica  a    modo  tuo. 
Che  freddure  fon  quelle  ?  Pul.  Penfa  un  poco  50 
A   quello  efempio.Se  un   padrone  avelfe 
Minacciato  il  luo  fervo  di  volerlo 

Far 


2.38  Persa 

Tamenetfi  id  futurum  non  efl ,  ubi  captum  fi 

fiagrum , 
Dum  tunìcas  ponit ,  quanta  afficitur  miferìa  ! 
Ego  nunc  ,  quod  non  futurum'  Ji  ,  formulo  tamen. 
Sat.  Virgo  atque  mulier  nulla  er'tt ,  quin  fit  mala , 
Quae  praeter  fapiet ,  £»<*»!  placet  parentìbus . 
Vir.  r>Vg0  rf^pe  mul'ter  nulla  erit ,  ^«/»  y7?  w^A/, 
,£)«#(?  reticet ,  fi  quid  fieri  pervorfe  videt .  40 
Sat.  Malo  cavere  melìus  e/I  te.    Vir.  at  fi  non, 
lìcet 
Cavere  ì  quid  agam  ?  nam  ego  tibi  cautum  volo. 
Sat.  Malufne  ego  fumi    Vir.   non  es :  ncque  me 
dignurn    fi  dicere. : 
Verum  et  rei  operam  do ,  ne  alti  dicant ,  qui. 
bus  licet . 
Sat.  Dicat ,  gtW  qui/que  volt:  ego  de  h*c  fen- 
tentia  45 

i*  No»  demovebor  •  Vir.  ^rf,  meo  y?  //Vea/-  modo , 
*'  Sapienter  potius  facias ,  quam  fiulte  «Sat.  /r<£ef. 
Vir.  Lubere  per  me  tibi  licere  intellego  : 


r*. 
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Far  battere,  con  intenzion   però 
Di  non  farlo  ;  a  ogni  mo'  nel  veder  egli  , 
Il  pover  fervo,  gli  (tarlili  in  mano,        55 
Nel   veder  che  lo  fpogliano  ,  che  doglia, 
Che  angofcia  non  fi  eletta  nel  fuo  animo! 
Quett'  ifteflb  ora  avviene  appunto  a   me, 
Che  fé   bene  io  fìa   certa  ,   che  non  abbia 
A   fucceder  in  fatto  la   mia   vendita,         60 
Pur  mi   tien  agitata,  e  mi   fpaventa  . 

Stit.   Non   può  efler  mai  femmina  da  bene 
Colei,  pulfella,  o  donna,  ch'ella  fia , 
Che  voglia  troppo  far  la  falamiftra 
Contro  la    volontà  de' genitori.  6$ 

Fu.  Non  può  efler  mai  femmina  da  bene 
Colei,   pulfella,  o  donna,  che  la   fìa, 
Che  taccia  in  veder  far  cofa  a  fpropofito. 

Sai.  Me' faretti   a  guardarti   del   malanno. 

Pul.  Ma  fé  non  poflb  guardarne  me ,  cofa  70 
Ho  da  fare?   Perciò  ne  guardo  re. 

Sat.  Son  io  qualche  ribaldo?  Pul.  Non  lo  fcit 
Né  fta  bene  a  me  il  dirlo  •  ma  i'proccuro, 
Che  no'l  dicano  que' ,  che  poflb n  dirlo. 

Sat.  Dican  pur  quel  che  vogliono,  io  per  me  75 
Non   mi   rimoverò  dal   mio  peri  fa  re. 

Pul.  Ma  fé  fi  aveiTe  a  fare  a   modo  mio, 
OprereAi  con   fenno  ,  e  non  da  ftolto  . 

Sat.  Or  così  piace  a  me.  Pul.  Comprendo  bene 
Che,  quanto  a  me,  egli  è  permetto  a  te  80 
Di  piacerti  cosi,;  ma  fé  pur  mai 

Fot 
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Veruni  lubere  baud  lubeat  ,  fi   liceat  mihi . 
Sat.   Futura  es  ditlo  obediens  ,an  non,  patri?   50 
Vir.  Futura  .  Sat.  fcis  nam ,  ubi  quae  praecepi} 

Vir-  omnia . 
Sat.  Et  id ,  ut  furrepta [iterisi  Vir.  Corife  c<r//eo. 
Sat- E*  </«/  parentes  fuerint  ?  Vir.  £tf£eo  /'»  me- 
moria . 
JNecejJìtate  me  ,  TjWrf  w*  j?jw  ,  facis  . 
Verum  videto^ubi  me  voles  nuptum  dare,^^ 
Ne  baec  fama  faciat  repudìofas   nuptias  . 
Sat.  Tace  ,  fluita  .    non   tu    nunc-hominum  mores 
vides  ? 
Quojufmodi  hic  cum  fama  facile  nubitur . 
Dum  dos  fit ,  nullum  vitium  -vitio  vortitur . 
Vir.  Ergo    ifluc   facito  ,    ut    veniate  in  mentem 
tibi ,  do 

Me  effe  indotatam  .  Sat.  cavefìs  tu  ijluc  dixeris. 
Poi  deùm  virtute  di  cani ,  &  majorum  menni  , 
Uè  te  indotatam  d'tcas ,  quoi  dos  fit  domi. 
Jjbrorum  eccillnm  babeo  plenum  (1)  foracum. 
Si  hoc  accuraffis  lepide ,  quoi  rei  operam  damusy 
J)abuntm  dotis  tibi  inde  f excenti  logi ,       66 

y4tque 


(1)  Se  non  mi  movefle  l'autorità  di  Fefto,  che  ci- 
tando quello  luogo,  dice  foracum  efler  lo  fteflb  chs 
farracum,  fpezie  di  traino  ;  direi  lignificar  altra  mac- 
china, come  fcaflfale,  o  cofa  fimile,  dove  fi  ammuc- 
chiaflero,  accataitaflero  libri,  o  altra,  dal  Greco  trip  @*. 
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Foffe  perrneflb  a  me  quel  ,  che  piacetemi , 
Non  piacerebbe  a  te  quel,  che  or  ti  piace. 

Sat.  Vuoi  ubbidire  a  tuo  padre,  sì,  o  no? 

Pul.  Ubbidirò  .  Sat.  Sai  tu  le  irruzioni  ,  8$ 
Ch'ioti  hodate?P.Sotutto.J^.E  circa'l  modo 
Come  fi  ha  a  dir  che  fofti  tu  rapita  ? 

Pul.  Lo  so  maeftrevolmente.  Sat.  E  quali  fieno 
Stati  i  tuoi  genitori  ?  Pai.  L'ho  a  memoria. 
Tu  mi  coftringi  per  necefiìtà  ^O 

A  divenir  cattiva,  ma  però 
Bada  bene ,  che  quando  tu  vorrai 
Maritarmi  ,  un'  infamia  così  fatta 
Saputa  dallo  fpofo,  non  mi  avefle 
A  foggettar  le  nozze  a  un  rifiuto.  p<J 

Sat ,  Eh  taci ,  fcioccherella  .  Non  fai  tu 
Il  cofiume  degli  uomin  di  oggidì? 
Sai  tu  qual  è  la  fama,  qual  l'onore, 
Che  fuol  ficilitare  i  matrimonj 
De' tempi  noftri  ?  è  la  dote;   purché        100 
Ci   fia  dote,  qualunque  di  (onore  , 
Non  difonora  punto. Pul.  E  appunto  quefto 
Devi  confiderare ,  eh'  io  non  ho 
Dote  di  forte  alcuna  .Sat.  Oh  ,  non  dir  qnefto. 
Tu  per  grazia  del  cielo, e  de' maggiori  105 
Miei,  non  puoi  dire  di  efi'er  fenza  dote, 
Avendola  tu  'n  cafa  bella  e  pronta. 
Io  ho,  ve',  una  carretta  piena  zeppa 
Di  libri;  fé  faprai  ben  maneggiare 
Quefta  faccenda,  che  abbiam  per  le  mani ,  HO 
Tu  potrai  ricavarne  ben  fecento 

Tem.  Vili.  Q.  Mot- 
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jitque  %6ttki  omnes  ì  nullum  S'tdum  acceperisì 

Cum  bac  dote  poteris  vel  mendico  nubere  . 
Vir.   Qttin  tu  me  duci s ,  fi  quo  dutlurus  ,  pater. 

Vel  tu  me  vende ,  vel  face  quod  tibi  lubet  . 
Sat.   Bonum  aequumque  oras .  fequere  bac.  Vir. 
ditto  fum  audiens  . 

.ACTUS  TERTII  SCEN~4  IL 

Dordalus. 

QUidnam  effe  ablurum  hunc  [dicam  vìcinum 
meum  , 
Qui  mibi  juratus  e/ì  fefe  hodie  argentum  dare? 
Quod  fi  non  dederit ,  atque  bic  dies  praeterierity 
Ego  argentum  ,  Uh  jusjurandum  amiferit . 
Sed  ibi  concrepuit  foris  .  qui/nam  egreditur 
foras  ? 

JCTUS  TERTII  SCENuf  III. 

Toxilus,  Dordalus. 

CUrate  ifiuc  inttts  .•  jam  ego  domum  me  re- 
cipiam. 
Dor.  Toxile  ,  quid  agitar  ?  Tox.  tbo  !  lutum  le- 
nonium  , 
CommiBum  coenum  ,  flerquiiin'um  publicv.m : 
Impure,  inbonefie ,  in/f.re ,  illex,  labes  popli, 

Pe. 
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Motti  per  dote  ,  e  di  conio  Ateniefe 
Tutti  quanti,  niuno  Siciliano. 
Con  una  dote  tal  potrai  calarti 
Anche  con  un  pezzente .  Pul.  Orsù  fpacciamci, 
Menami  pure  dove  mi  hai  a  menare  .  116 
Vendimi ,  fa  di  me  quel ,  che  ti  piace . 
Sat.  Or  ti  metti  a  dovere.  Vien  di  qua 
Appreflb  a  me .  Pul.  Son  pronta  a  ubbidirti. 

ATTO  TERZO  SCENA  IL 

Bordalo . 

NOn  so  che  intenzion  s'abbia  quefto  mio 
Vicino,  che  giurò  di   voler  darmi 
Oggi  il  danaro.  S' ei  non  me  lo  dà, 
E  lafcera.  paflar  quefta  giornata , 
Io  ci  perdo  il  danaro,  ei '1  giuramento.     5 
Ma  fcricchiola  il  fuo  ufcio.  Chi  efce  fuori? 

ATTO  TERZO  SCENA  III. 

ToJJilo  ,  Bordalo . 

FA  te  queflo  vo' altri  coflì  dentro: 
Or  ora  io  mi  ritiro  'n  cafa .  Dor.  Toflilo, 
Che  fi  fa? 7o/. Oh,oh!Memma  de' Ruffiani, 
Fango  fpifciato  ,  pubblica  latrina, 
Sozzo,  difonorato  ,  fenza  fede,  5 

Senza  legge  ,  rovina  della  gente , 

Q.    2  Avol- 
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Pecuniae  accipiter  ,  avide  atque  invide ,         5 
Procax ,   rapax ,   trahax  !  trecentis  verfìbus 
Tuas  impuritias  traloqui  nemo  poteft . 
Jlccipm    argentum  ?  accipe  Jìs  argentum ,  ira- 

■  pudens , 
Tene/ir  argentum  .*  e*/tfw  ?«  argentum  tenes  ? 
Poffum  te  facere ,  «f  argentum  accipias  ,  lutimi 
Qui  nifi  j tirato  mihi  nihil  aufus  credete.    Il 
Dor.  Sine  respirare  me,   tibi  ut  refpondeam . 
J^/V  fumme  poput'i ,  Jìabulum  fervttricium  , 
Scortorum  liberator ,  fubiculum  flagri , 
Comped'mm  tritor  ,  pijìrinorum  civitas  ,         1 5 
Perenni  ferve  y  lurco  y  edax ,  furax ,  fugax  , 
Cedo  fis  nubi  argentum  :   ^4  «?/'£/  argentum , 

impudens  : 
Pojfum  a  te  exigere  argentum  ?  argentum  ,  /»- 

£«'"»    *»    w/'A/    argentum    reddis  ?    nibilne  te 

pudet  ? 
Leno  te  argentum  pofeit  y  foVda  fervitus ,   20 
P/o  liberanda  awca  ,  t<f  omnes  audiant . 
Tox.   7^ce    obfcro  henle  :    nae  tua  vox  valide 

vaìet  ! 
Dor»  Referundae  ego  babeo  linguam  natam  gratiae. 


£0. 
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Avoltojo  de' danai,  'ngordo,   invidiofo  , 

Petulante,  rapace,  e  uncinuto; 

Non   vi  è  chi   poffa  con   trecento  verfi 

Dir  tutte  quante  le  Ibzzure  tue.  IO 

Vuo'  tu  ricevert'  i  quattrini?   piglia 

I  quattrini  ,  sfrontato  ,   piglia  qua 

I  quattrini,   vuoi  prendert'  i  quattrini? 

Po(To  io  ridurti   a   prenderti   i  quattrini , 

Sudiciume  viliflimo?   Ve'  chi  15 

Ebbe  1'  ardire  di  non  predar  credito 

A  un  mio  pari,  s'io  prima  non  giurava! 

Dor.   Laiciami   pigliar  fiato  per  poterti 

Rifpondere  .  O  fignor  primario  della 

Nofira  gente,  ricovero,  e  covile  20 

Della  fervil   lafci  via  ,  o  affrancatore 

Di  cortigiane,  o  incudine  delle 

Scuriade,  confumator  di  ceppi, 

Cittadin  delle   mole,  eterno  fchiavo, 

Ghiotto,  mangione,  ladrone,  fugace:        25 

Dà   qua  i  quattrini ,  dammi  i  mie' quattrini  ,j 

Svergoonataccio  :   vi  è  modo  d'  efmere 

•  •   •  •  .      *-*  « 

Da  te  i   quattrini  ?  a  noi ,  dammi  i  quattrini. 

Vuoi  conlegnarmi   i  quattrini,  si  o  no? 

Non  hai   rofibre  in   vifo?  ferma  bafe         30 

Di  eterna  fchiavitìi:  ecco  il  mezzano, 

Che   ti  chiede  i  quattrin   per  lo  rilcatto 

Della   puttana,  acciocché  il   fentan  tutti, 

Tof.  Zitto,  per  dio:   che  gj.gliardfa  di  voce, 

Che  ti  ritrovi!  Dor.  La    lingua  mi  è  ftata     35 

Data  dal  cielo  per  dov  erla  ufr.re 

Q.     3  In 
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Eodem  nubi  petto  fai  praebibetur  ,  quQ  tibi . 

IJiJi  me  bene  defendet  ,  numquam  delinget  fa. 

lem  .  25 

Tox.  Jam  omino  iratus  effe,   id  tibi  fuccenfui  , 

Quia   te  negabas  credere  argentum  mibi . 
Dor.  Mirum ,  quin  tibi  ego  crederem  ,  ut  idem 
mibi 
Faceres ,  quod  partim  faciunt  argentar i i  : 
Ubi  quid  credideris  tcitius  extemplo  a  foro  30 
Fugiunt ,  quam  ex  porta ,  ludis  cum  emiffmjl 
lepus . 
Tox.  Cape  hoc  fis .  Dor.  quin  das?  Tox.  nummi 
fexcenti  htc  erunt 
Probi ,  numerati  :  fac  fit  mulier  libera  , 
<*4tque  bue  continuo  adduce  .Dot.  jam  faxa  hìe 

erit . 
Non  barde  ,    cui  mine  boc  dem  fpeffandum, 
feio.  ^     ^  35 

Tox.   Fortaffe  metuis  in   manum  coneredere  . 
Dor.  Mirum  quin  .  citius  jam  a  foro   argentanti 
vAbeunt  ,quam  in  curfu  rotula  c'trcumvortitur. 
Tox.^ùi  ijìac  avorfis  angiportis  ad  forumy 


Ea- 
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In  render  grazie  a  chi  mi  fa  del  bene  . 
Tu  non  fé' figlio  già  dell'oca  bianca. 
Tanto  paghi  il  pan  tu,  quanto  il  pago  io. 
Se  la  lingua  non  fa  la  mia  difefa  ,  40 

Per  me  non  leccherà  né  manco  fale . 

Tof.  Orsù,  lafcio  la  collera,  del  retto , 
Io  non  per  altro  mi  era  feorrubbiato 
Teco ,  che ,  perchè  tu  ti  eri  incornato 
Di  non  farmi  credenza  del  danaro.  4$ 

J)or.  Fu  veramente  un  cafo  ftrano,  ch'io 
Non  ti  faceffi  credenza  ;  acciocché 
Mi  avvenite  con  te  quello ,  che  avviene 
Con  una  buona  parte  de'  banchieri , 
Che  quando  hai  dato  lor  qualche  danaro,  50 
Di  pofta  fé  la  battono  di  piazza , 
Fuggendo  più  veloci  di  una  lepre 
Scapolata  alla  corfa  dal  cancello. 

Tof  Piglia  qua  quefio .  Dor.  Perchè  non  me'l  dai  ? 

Tof.  Qui  debbon  effer  cento  venti  feudi       55 
Ben  conti  ,  e  tutti  di  buona  moneta. 
Affrancami  la  donna  mia  ,  e  menala 
Subito  qua .  Dor.  Farò  che  fia  qui  aderto . 
Ma  io,   per  verità,  non  so  da  chi 
Farmi  acleflb  ofTervar  quefte  monete  .       60 

Tof.  Forfè  hai  timore  di  fidarle  in  mano 
A  qualcuno-  Dor.  E  che  no?  oggi  i  banchieri 
Spulezzan  via  di  piazza  più  veloce- 
mente affai  di  una  ruzzola  corrente  . 

Tof.  Te  ne  puoi  ir  di  qua  per  qucfti  vicoli  6$ 
Traverf» ,  lino  *n  piazza  ;  nello  fteflo 

Q.    4  Tem- 
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Eadem  iflaec  facìto  mulier  ad  me  tranfeat  40 

Per  bortum .  Dor.  jam   bìc  faxo  aderìt .  Tox. 

at  ne  propalam . 

Dor.  Sapìenter  fané.  Tox.  fuppl'icatum  cras  eat . 

Dor.  Ita  bercle  vero  .  Tox.  dum  Jìas ,    reditum 

oportuit . 

jICTVS  QV^RTVS.  SCEN*f  1. 

Toxilus . 

SI  quam  rem  accures  fobrie  aut  frugai 'iter , 
Solet  Ma  retle  fub  manus  fuc cedere . 
„4tque  aedepol  ,  ferme  ut  quifque  rem  accurat 

fuam , 
Sic  ei  procedunt  pofì-prìncìpia  denique  . 
Si  trial ns  aut  nequam  Ji ,  male  res  vortunt  , 
quas  agit  :  5 

Sin  autem  ffugt  fi  y  eveniunt  frugaliter . 
Jfowc  ego  rem  exorfus  jum  facete  &  callide  * 
Igitur  provcìituram   bene  confido  tnibi . 
ìsìunc  ego  Unonem  ita  bodie  intrlcatum  dabo , 


Vi 
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Tempo  proccura,  che  pafti'n  mia  cafa 
La  donna  per  la   porta  del  giardino. 
Doy.  Farò,  ch'ora  fìa  qui .  ToJ.  Ma  che  non  venga 
Tanto  'n  palefe.Dor.  Pentì  faviamente,      70 
Per  verità.  Tof.  Al  tempio  andrà  dimani 
A  ringraziar  gli  Dei.  Dor.Bene.  Tof.Neì  tempo, 
Che  lei  ftato  corti  ritto  a  quel  modo, 
Arefti  già  dovuto  effer  tornato. 


Q. 


ATTO  QUARTO.  SCENA  L 

Tofih* 

Uando  ti  metti  a  fare  una  faccenda 
_  Con  tutta  l'attenzione,  e  diligenza, 
Te  la   vedi  riufcir,  per  ordinario, 
Felicemente  ,  e  in  un  batter  di  occhio. 
È  in  fatti ,  per  folito  ,  a  mifura  5 

Della  cura,  che  un  pone  in  fu  le   prime 
Neil' indrizzo  di  qualche  fuo  negozio, 
Glie  ne  vengono  poi  le  confeguenze. 
Se  quefto  tale  è  un  balordo,  uno  fciatto , 
Tutto  mal  gli  riefce  ciò,  eh'  e' fa;         1* 
Se  poi  è  un  uomo  di  garbo,  ed  elatto, 
Efattamente  gli  riefce  tutto* 
Io  mi  fon  mcfTo  a  cjurfhi  Mie  ìmprefa 
Con  tutta  quotir.!  la  mia  fottigliezza , 
Con   tutta   la  dfilrezza  ;   in  confeguenza,   15 
Ho  fiducia,  che  mi  abbia  a   venir  buona. 
Oggi  io  voglio  imbrogliar  così  il  mezzano, 

Che 
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Ut  ipfus  fefe  y  qua  [e  expedìat ,  nefciat .       IO 
Sagarijìio  y  heus  !  exi ,  atque  educe  virgìnem , 
Et  ijlas  tabellas ,  quas  con/ignavi  tibi , 
Quas  tu  attulifli  ab  hero  meo  ujque  e  Perfìa . 

«fCTUS  QUARTI  SCEJS3jI  IL 

Sagariftio,  Toxilus. 

NUmquid  moror  ?  Tox.  euge  !  euge  !  exorna- 
tus  bafilice! 
Tiara  ornatum  lepide  condecorat  tuuw. 
Tum  batte  bofpham  autem    crepidula  ut  gra* 

phice  decetì 
Sed  fatto*  eflis  meditati  ?  Sag.  Tragici  &  Co* 

mici 
Uumquam  aeque  funt  meditati  •    Tox.  lepide 
hercle  adjuvas  .  5 

Sag.  (1)  *4ge,  Ulne  ab/cede  procul  e  confpetlu, 
&  tace. 
Ubi  cum  lenone  me  videbis  colloqui , 
Id  erit  adeundi  tempus  :  nunc  agite  |  ite  vcs. 


vfCTUS 


•    (0  Non  ri   vuole  qui   quefta    chiamata.    Lo  fteflìi 
Tettilo  è  quello,  che  feguita  a  parlare. 


Il    ?ersiako.        1.51 

Che  non  trovi  la  via  da  fgarhugliarfi . 

Sdgariftione,  olà!  elei,  e  fa  ufeire 

Qua  fuori  la  ragazza  ,  e  porta  teco  20 

Quella  lettera,  ch'io  ti   figillai  , 

Quella  lettera,  dico,  del   padrone, 

Che  hai  tu  portata  fino  dalla  Perfia . 

ATTO  QUARTO  SCENA  IL 

Sagarìftione  ,  ToJJììo  . 

TI  par  eh'  io  tardi  punto  ?  Tof.  Bravo  !  e  viva! 
A   fé  ,  ti  lei  veflito  alla   Reale. 
Quel  turbante  corona  il  rimanente 
Del  tuo   veftir  bizzarro.  E  a  cotefta 
Foreftiera  ,  le  Ma  quella  fcarpetta  5 

Cosi   ben  attillata,  eh' è  un  incanto» 
Ma  avete  concertata  voi  a  baftanza 
La  parte  voftra  ?  Sag.  Mai  non  concertarono 
Gli   Attori  ,  e  gli   Strioni  la  lor  parte 
A   quefto  legno. Tof.  In  quefte  circoftanze,  io 
Mi  porgi  un  buon  ..juto .  Oisù  difeoftati 
Un  poco.  Non  ti   far  vrdere  ,  e  zitto. 
Quando  vedrai ,  eh'  io  parli  col  mezzano , 
Allora  farà  tempo  di  accoQa'fi . 
Oh, a  noi. frattanto  andate  via  vo' altri,    15 


AT- 
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^fCTUS  QUARTI  SCEN^f  III. 
Dordalus ,  Toxilus . 

CUI  bomini    di   propitii   funt  ,  aliquid  ob}U 
ciunt  lucri  . 
Nam  ego  bodie    compendi'feci    binos    panes  in 

dies  , 
Ita  ancilla  mea  quae  fuit  bodie  ^fua  nunc  e  fi: 

argento  vicit: 
Jam   bodie  alienum    coenabit  ;    nibil   gufìabit 

de  meo  . 
Sumne  probus  ?  fum  lepidus  civis  ,  qui  xAtti- 

cam  bodie  civitatem  5 

Maxumam  majoretti  feci  ,  atque  auxi  civi  fem- 
mina ? 
Sed  ut    &    ego    bodie   fui  benignus  !    ut  ego 

multis  credi  di  ! 
AVc  fatis  a  quiquam   bomine  accepi ;  ita  pror- 

fum  ere  de  barn  omnibus  . 
TQec   metuo  quibus  credidi  bodie  ,   ne   qitis   mi- 

hi  in  jure  abjuraffit . 
Bonus  volo  jam   ex  hoc  die  efje  :    qv.od  neque 

fi  et  ,   neque  fu't  .  IO 

Tox.  Hunc    ego    hominem    bodie    in  tranfennam 

docìis  ducam  dolis, 


Ita- 
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ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

Dordalo,  Tojjìlo. 

QUando  ti  fon  favorevoli  i  numi, 
Ti   mandan  fempre  qualche  guadagnuzzo. 
Ykv  quefto  io  mi   fon  oggi  guadagnato 
Il  rifparmio  di  due  pani   per  giorno. 
Quella  ferva,  che  oggi  era  cola  mia,         $ 
Or  divenne  padrona  di   fé  fteflfa . 
Ha   guadagnato  il   punto  co'  quattrini . 
D'oggi   in  avanti   mangerà  il   pan  di  altri, 
Non  arieggerà   più  punto  del   mio  . 
Non  fono  un  uom   da  bene  ?  non  fon  io   io 
Un   ciftndin   di  garbo  ,  avendo  ampliata 
In   quello  dì  l'ampliflìma  città 
Di  Atene,  con  averla  ora  accrefciuta 
Di   una   novella  cittadina?  Ma 
Quanto  fon   io  fiat' oggi   liberale)  15 

Quante  credenze  ho  fatte!   E   mi  fon  tanto 
Di  ognun  fidato,  ch'io  non   ho  voluto 
Sicurtà   da  niuno  .   In   verità 
Non   ho  paura,   che  tra  quelli,  a' quali 
Ho  fatt'oggi   credenza,   vi  fia  alcuno,      2© 
Che  mi   negarle  il  debito  in  giudizio. 
D'ogg'  innanzi   io  voglio  efler  uom  da  bene: 
Cofa,  che  non    può  effer ,   né  fu  mai. 
Tof.  Ogg'  io,  con  le  mie  aftuzie  fopraffine, 
Lo  menerò  ne'  lacciuoli ,  che  Ranno         25 

Di 
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Itaque  buie  ìnfidiae  paratae  funt  probe  .    ag. 

grediar  virum  . 
Quid  agisì  Dor.  credo.  Tox.  unde  agis  te  , 
Bordale}  Dor.  credo  tibi. 
Tox.  Di  dent ,  quae  velis  .  ebo ,  an  jam  man» 

cmijìfli  mulierem  ? 
Dor.  Credo  poi,  credo,  inquarti,  tibi .  Tox. jam 
liberta  aucìus  esì  Dor.  enìcas.  15 

Quin  tibi  me  dico  credere.  Tox.  die  bona  fi» 
de:  jam  libera  efl ? 
Dor.  I ,  i  ad  forum ,    ad   Praetorem  ,  exquire  j 
fiquidem  credere  mibi  non  vis: 
Libera,  inquam ,  efl:  ecquid  audis?  Tox.  at 

tibi  di  benefaciant  omnss . 

Isiumquam   enhn    poflbac    tibi  ,    nec  tuorum  , 

quod  nolis ,  volam. 

Dor.  *Abi ,  ne  jura:  fatis  credo.   Tox. ubi  nunc 

tua  liberta*  fi  ?  Dor.  apud  te  .  Tox.  ahi  ,  20 

vtfpud  me  efl?  Dor.  a  jo ,  inquam  :  apud  te  efl,  in. 

quam\  Tox.  ita  me  di  ament ,  ut  ob  iftam  rem 

Tibi  multa  bona  inflant  a  me  :    nam  ejl  res 

quaedam,  quatto  occultabam 
Tibi  dicere  :  nunc  eam  narrako ,  unde  tu  per* 
grande  lucrum  facias: 


Fa. 


Il     Persiano.         25$ 
Di  già  parati  a  maraviglia  bene. 
Lafciamei'  abbordare  .  Che  fai  tu  ? 

Dor.Ti  ho  credito.  Tof  Di  dove  te  ne  vieni, 
Dordalo  ,  di'?  Dor.  Ti  fo  credenza.  Tof.  I  numi 
Ti  facciano  contento.  Dimmi  un  po'*     30 
Hai  liberata  la  fchiava  ?  Dor.  Ti  fo 
Credenza,  dico,  sì,  ti  fo  credenza. 

Tof.  Ti  fé' fornito  di  un'altra  liberta? 

Dor. Tu  vuoi  uccidermi,  dico,  ch'io  ti  fo 
Credenza.  Tof.  Dimmi  con  fincerità,  35 

E'  fiata  liberata?  Dor.  Va  alla  corte, 
Va  dimanda  il   Pretore  ,  giacché  tu 
Non  vuoi   creder  a  me.  Ti  dico,  è  libera. 
La  vuoi  fentir ,  sì ,  o  no  ?  Tof  II  ciel  ti  mandi 
Ogni  bene.  Non  mai  per  l'avvenire        40 
Ti  defidererò  cofa ,  che  fia 
Contraria  a' voti  tuoi,  o  della  gente 
Di  caia  tua .  Dor.  Va,  non  giurar:  ti  credo 
A   baftanza.  Tof  Dov'è  preientemente 
La  tua  liberta?  Dor. In  cafa  tua  .  Tof  Sì ,  eh?  45 
Sta  ella  in  cafa  mia?  Dor.  Te  ne  aflkuro „ 
Sta  'n  cafa  tua  .  Sì  :  tant'  è ,  ti  dico . 

Tof  Così  mi  voglian  bene  i  (ottimi  numi, 
Come  adefib  per  quefto  benefizio 
Ti  danno  per  ragg;ugner  infinite  5© 

Buone  venture  ,  per  opera  mia  . 
E   ho  già  per  le  mani   certa  cofa  , 
La  quale  io  ti  tenea  finor  celata. 
Or  però  voglio  dirtela.   Ella   è  tale, 
Che  potrai  ricavarne  un  gran  guadagnò:  55 

Io 


i$6  Persa 

Faciam ,  ut  mei  memineris  ,    dum  vitam  vi- 

vas.   Dor.  benedici  is 

Tuis  benefatla  aures  meae  auxiìium  expoflulant. 

Tox.  Tuum  promeritum fi  ,    merito  ut  faciam  . 

&  ut  me  fcias  effe  fatlurum  ,  26 

Tabellas  tene  bas .  pellege.    Dor.  bae  quid  ad 

mei   Tox.ìmmo  ad  te  attinente 
Et  tua  refert  .    nam  e  Per  fi  a    ad    me  aliata» 
modo  funt  iftae  a  meo  domino. 
Dar.  Quando  ?  Tox.  haud  dudum  .  Dor.  quid  ìftaec 
narranti  Tox.  percuntlare  ex  ipfis  . 
lpfae  ubi  narrabunt  .    Dor.  cedo  fané  mihi  . 
Tox.  at  dare  recitato  .  30 

Dor.  Tace ,  dum  pellego .  Tox.  haud  verbum  fa* 

ciam . 
Dor.  Salutem  dicit  Toxilo  Timarcbides , 
Et  familiae  omni .  fi  valetis ,  gaudeo . 
Ego  valso  retile  ,&  rem  gero  ,&  facto  lucrimi. 
ISleque  ìfiò  redire  bis  oblò  poffum  menjìbus:   35' 
Itaque  btc  eft ,  quod  me  detinet ,  negotium . 
Eleufipolim  Perfae  sepere  urbem  in   Arabia, 
Plenatn  bcnarum  rerum ,  atque  antiquam  oppi* 

dum.' 
Ea  comparatur  praeda,  ut  fiat  autlio 
Fublichus .  ea  res  me  domo  expertem  faclt  :  40 
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Io  farò  sì,  che  per  inlìn  che  campi 
Ti  ricordi  di  me.  Dor.  Le  orecchie  mie 
Stanno  afpettando  un   rinforzo  aufiliario 
Di  buoni  effetti ,  in  feguito  di  quefte 
Buone  parole . Tof.  Il   merito  tuo  chiede,  60 
E  giustamente,  ch'io  faccia  così. 
E  per  vederne  gli  effetti ,  toi ,  leggi 
Quefta  lettera  •  Dor.  Che  ha  che  far  con  me 
Quefta  lettera  ?  Tof.  Ci  ha  che  far  beniflimo, 
Ed  è  di  tuo  'ntereffe.  mi   pervenne         6$ 
Poc'anzi,  fin  di   Perfia  ,  dal  padrone. 

Dor.  Qua n t'ha?  Tof.  Di  frefco.  Dor.  E  ben  che 
cola  dice? 

Tof.  Dimandalo  tu  a  effa ,  che  dirattelo. 

Dor.  Dammela  quà.7>/.  Ma  leggila  a  alta  voce. 

Dor.Zhto  un  po',  mentre  leggola.  To/.Non  fono  70 
Per  fare  un  motto.  Dor.  Timarchide  manda 
I  fuoi  faluti  a  Toflilo,  e  a  tutta 
La  famiglia.  Se  (tate  tutti  bene, 
Me  r.e  compiaccio:  io  me  la  paffo  bene. 
Sto  efercitato,  e  fo  de'  be' danari,  75 

Né  poffo  ritornar  prima  corta, 
Che  fra  otto  altri   mefi ,  perchè  qui 
Mi  trattiene  un  affare  di  premura  . 
I  Perfiani  hanno  prefo  nell'Arabia 
La  città  di  Eleufipoli,  antichiffima,        8« 
E  abbondante  di  molte  cofe  buone. 
Si  Ila  unendo  il  bottino,  per  poterfene 
Fare  l'incanto  a  nome  del  Comune. 
Quefto  è  quel  eh' impedi fccmi '1  ritorno 
Tom.  VILI.  R  ^ 
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Operam  atque  bojpitium  ego  ijli  praebibcri  volo, 
Qui  tibi  tabellas  affert .  cura ,  quae  is  volet: 
Nam   is  mihi  bonores    fuae    domi  habuit  ma* 

xumos . 
Dor.  Quid  id  ad  me,  aut  ad  meam  rem  refert, 

Perfae  quid,  rerum  gerant , 
Jfut  quid  berus  tuus  ?   Tox.  tace ,  flultiloque: 

nefcis ,  quid  inflet  boni.  45 

Nequidquam    tibi    fortuna   faculam    lucri ficam 

al  lucere  volt  . 
Cor.  Quae  ijìaec  fortuna  lucri  fica  eft  ?  Tox.  ifias, 

quae  norunt ,   roga  . 
Ego  tantumdem  fcio ,  quantum  tu,    nifi   quod 

pellegi  prior  • 
S*d  ,  ut  eccoepijìi ,  ex  tabcllis  nofce  rem  .  Don 

bene  me  mones  ; 
Fac  filentium  •     Tox.  nunc  ad  ili  uà  vcnics  , 

quod  refert  tua-  50 

Dor.  IJh ,  qui  tabellas  affert,  adduxit  fimul 
Forma  expetenda  liberalem  mulierem , 
Furtivam  ,  adveftam  ex  ^Arabia  penitijfuma  y 
Eam  te  volo  accurare ,  ut   ijìic  veneat , 
t/lcfuo  periculo  is  emat ,  qui  eam  mercabitur:   5  $ 
Mancipi»  neque  promitiet ,  neque  quifquam  dabit. 
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A  cafa  mia.  Io  voglio  che  a  coftui,       85 
Che  recheratti  la  prelente,  préftifi 
Ogni  afTiftenza ,  e  l' alloggio  .  Fa  tutto 
Quello, ch'egli  vorrà,  perchè  e*  lo  merita, 
Avendomi  trattato  in  cafa  fua 
Con  una  diftinzione  fingolare.  pò 

Dor.  Che  'mporta  a  me?  che  utile  ne  ho  io 
Dal  faper  cofa  facciano  i   Perfiani , 
O  che  fi  faccia  il  padron  tuo?  Tof.  Deh,  taci, 
Sciocco  che  fé'.  Tu  non  fai  che  ventura 
Ti  fta  in  fu'l  capo.  E'  fi  par  ben,  che  in  vano  g6 
Si  ftudia  la  fortuna  di  tenerti 
Accefo  il  lumicino  del  guadagRO . 

Dor.  Che  fortuna  lucrofa  è  mai  cotefta  ? 

Tof.  Dimandane  cotefta  ,  che  lo  U  . 

Io  per  me, fé  non  forfè, eh' io  T  ho  letta  100 

Prima  di  te,  ne  faprei  quanto  te. 

Ma  feguita  a  Sformarti  dalla  lettera , 

Com'  hai  già  cominciato  •   Dor.  Dici  bene: 

Attento,  e  zitto.  Tof.  Adeffo  arriverai 

A  quel  luogo ,  che  fa  per  te .  Dor.  Coftui,  105 

Che  ti  reca  ia  lettera,  condufTe 

Seco  una  donna  civile,  e  attrattiva 

Di  volto,  tolta,  e  portata  per  mare 

Dagli  ultimi  confini  dell'Arabia. 

Io  vo'che  tu  ti  adopri,  ch'ella  fia         no 

Coftì  venduta,   ma  che  chi  la  compera, 

La  compri  a  fuo  pericolo  ,  perchè 

Non  fi  dà,  ne  fi  efige  evizione 

Per  efla  da  nefluno.  Bada  bene 

R     2  Che 
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Probum  &  numeratum  argentum  ut  acci  pi  at  , 

face . 
Haec  cura  ,  &  bofpes  cura  ut  curetur  .  vale. 
Tox.  Quid  igitur ,  pojlquam  recitafli ,  quod  erat 
cerae  creditum  , 
Jam  mihi  credisi   Dor.  ubi  mine  Me' fl  bofpes, 
qui  bajee  attulit?  60 

Tox-  Jam   hìc  credo  aderit  .•  arcejjit  illam  a  na- 
vi .   Dor.   nibil  mihi  opus  ejl 
Liti  bus ,  neque  triàs,  quam  ob  rem  ego  argen- 
tum  nv.merem  foras} 
Nifi  mancipio  accipio ,  quid  eo  mibi  opus  mer- 
cimonio} 
Tox.  Tacèn  an   non  taces  ?  numquam  ego  te  tant 
effe  matulam  credidi . 
Qttid    metuis  ?    Dor.  metuo  hercle  vero  :  [enfi 
ego  jam  compluries  :  65 

Neque    mibi    baud  imperito    eveniet  ,    tali  ut 
in  luto  baeream  . 
Tox.  Nibil   periculi  videtur  .    Dor.  [ciò  ifluc  , 

[ed  metuo  mibi  . 
Tox.  Mea  quidem   ifluc  nibil  refert .  tua  ego  re- 
fero grafia . 
Ut  tibi  retle  conciliandi  primo  facerem  copi  ara. 
Dor.  Grati am  babeo .  [ed  te  de  ai 'ti s ,  quam  alios 
de  te  [uaviu  Jl  70 


Fi* 
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Che'l  prezzo,  che  per  lei  riceverà,        115 
Sia  di  contante,  e  di  buona  moneta. 
Abbi  penfier  di  queflo  ,  e  fopra  tutto, 
Che  il  foreftiero  fia  trattato  bene . 
Addio. Tof.  Orbe!   ora  che  hai  letto  quello, 
Chefbrva  fcritto  su  cotefla  carta,  120 

Incominci  tu  a  credermi  ?  Dor.  E  dov'è 
Ora  quel  forefìiero ,  che  ha  portata 
Quefta  lettera  ?  Tof.  Credo  ,  che  farà 
Ora  qui  ;  perchè  egli  andò  per  efia 
Alla  nave.D0r.Io  non  {limo  efpediente  125 
Di  mettenti'  in  intrighi,  e  in  litigj  - 
Che  neceflìtà  ho  io  a  cacciar,  fuori 
Il  mio  danaro?  Che  mi  ferve  a  fare 
Una  limile  compra,  s'io  non  ho 
Prometta  l'evizione?  Tof.  Non   ti   vuoi    ijc* 
Star  cheto?  io  mai  non  mi  farei  creduto, 
Che  foffì  si  minchione.  Che  paura 
Hai  tu?  Dor.  Sicuro  che  ho  paura.  Amico, 
Più  di  una  volta  me  ne  feppe  male; 
Ond'è  che  non  mi  arriverebbe  nuovo     135 
Di  ritrovarmi  in  fimile  lecceto . 

Tof.  Quanto  a  me,  non  ci  veggo  alcun  pericolo. 

Dor.  Sì ,  quanto  a  te ,  ma  quanto  a  me ,  ho  paura  . 

Tof.  Ora  qutfh   non  è  cofa ,  che  ila 

Di  mio'nterefTe.  Sol  per  tuo  vantaggio   140 
Lo  volli  dir  a  te,  per  darti '1  comodo, 
Volendo,  di  poter  efler  il   primo 
A  farne  un  buon  acquilo  .  Dos.  lo  tenere^ 
Tenuto,  ma  fempr'è  più  dilettevole, 

r    3  n 
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Fieri  dotlos  .  Tox.  ne  quis  vro  ex  Barbarla 

peniti  {[urna 
Perfequatur  !    etiam   tu  illam  defiinas  ?    Dor. 

videam   modo 
Mercimonium  .   Tox.  aequa  dicis .  [ed  optumc 

eccum  ipfe  advenit 
Hofpes  Me ,  qui  bas  tabellas  attui it .  Dor.  pic- 
cine ejì  ?   Tox.  bic  ejì  .  73 
Dor.  Haeccine  Ma   fi  furtiva  Virgo}  Tox.  ju- 

xta  tecunt  aeque  fcioi 
Nifi  quia  afpexi.  equidem  aedepol  liberal? fi,  quij- 

quis  ejì* 
Dor.  Sat  aedepol  concinna  ejì  facie .  Tox.  ut  con- 

temtim  carmi f ex  ! 
Taciti  contemplemur  formam  .   Dor.  laudo  confi» 

lium  tuum. 

RICTUS  QUARTI  SCEN^f  IV. 
Sagariflio  ,  Virgo,  Toxilus  ,  Dordalus. 

SJftirì  v4thenae  tibi  vifae  fortunatae  atque  opi» 
parae  ? 
Vii*.  Urbis  fpeciem  vidi,  bominum  mores  perjpe- 

xi  parum  . 
Tox.  A hiriì quid  in  principio  ceffavit  ver  bum 
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Il  poter  imparare  a  fpefe  di  altri  ,  145 

Cheglialtriafpefe  tue.  Tof. Sì,  ha  avenirgiufto 
Un  da  Goga  Magoga  a  darle  feguito  ! 
E  ftai  perpleffo  ancora  di  pigliartela  ? 

Dor.  Vediamo  prima  un  po' la  mercanzia. 

Tof.  Oh  queflo  è  ragionevole  .  E  appunto      150 
Ecco  che  vien  quel  foreftiero,  il  quale 
Mi   portò   quefta   lettera.   Dor.  E'  coftui? 

Tof.  Quelli  è  deffo .  Dor.  E  colei  è  quella  tale 
Pullella  trafugata?  Tof.  Io  ne  so  tanto, 
Quanto  ne  puoi  faper  tu;  fé  non  che    15$ 
La  vedo  adeflb  .  A  fé  di  dio  ,  fia  ella 
Pur  chi   fi  voglia,  è  di  un   afpetto  nobile. 

Dor.  Di   vifo  è   fufficientemente  acconcia. 

Tof.  Ve'  il  ghiotton  ,  manigoldo,  come  lodala 
Con  un  certo  difprezzo  !  ftiamci  qui      160 
Cheti  cheti  a  oflervar  le  fae  fattezze. 

Dor.   Di'  bene.  Lodo  il  fentimento  tuo. 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Sagarì 'fi ione ,  Ph! fella ,  Tofjìlo  ,  Dordalo  • 

COme  ti   par  queOa  città  di  Atene 
Felice,  e  ricca?  Piti.  Finora  ho  veduto 
L' afpetto  material  della  città, 
Ma  riguardo  a' coftumi   della  gente, 
Non  gli  ho  ancora  oflervati.  Tof.  Ti  par  egli,  $ 
Ch'  abbia   mancato  fin   dal   bel   principio 
Di  dir  una  parola  ,  che  non  fofle 

R     4  Pie- 
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doUe  (lìcere  ? 
D'or.  Haud  potui  etìam  in  primo  verbo  perfpic?- 

re  fapìentiam . 

Sag.  Qtùd  id  queà  vidijli  :    ut    munitimi  muro 

ti  hi   vi  funi  ft   oppi  dumi  5 

Vir.  Si  incelile  bene  funt  inorati  y  pule bre  munì* 

tum  arbitrar  _; 

Perfìdia  &  Peculatus  ex  urbe  &  Avariùa  fi 

exftdant  , 
Qiiaria  Invidia  ,    quinta  Jlmbitio ,  fexta  Où- 

trecìatio , 
Septimum  Perjurinm .  Tox.  ev.ge  !  Vir.  celava 

Indiligentia .' 
Nona  Injuria  °  decimum  ,   quod  pejfumum  ag« 
grejfitt  Scelus.  IO 

Haec  nifi  inde  aberuv.t  ,    centuplex  murus  re- 
bus fervandis  parum  ejì . 
Tox.  Qiiid  ais  tuì   Dor.  quid  vis}  Tox.   tu  in 
illis  es  decent  f od  ali  bus  : 
Te  in  exfdium  ire  bine  oportei  .Dor.  quid  jamì 
Tox.  quia  perjurus  es  . 
Dor.   Verba  quidem   haud  indacle  fecit .   Tox.  ex 

tuo , .inquam  ,   ufu   efl  :  eme  vane. 
Dor.  xAsdepol  qui  cum  banc    magis    contemplo  , 
magh  placet.   Tox.  fi  banc  emeris  ,         15 
D;  immortale* ,  nullus  leno  te  alter  erit  opu- 
lentior . 


Evor- 
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Piena  di  fenno?  Dor.  Il  fenno  io  non  l'ho  mica 
Potuto  ancor  notare  da   una  prima 
Parola,  eh*  ella  ha  detto.  S\rg.  E  quanto  a  quello, 
Che  hai  già  veduto,  come  ti  è  paruta    li 
Ben  munita  di  mura  la  fortezza? 

Pai.  Io  la  credo  munita  molto  bene, 
Se  gli  abitanti  fon  ben  coturnati  , 
£   le  dalla  citta   fono  bandite  15 

La  Mala-fede,  la   Rapina-pubblica, 
E  l'Avarizia,  per  quarta  l'Invidia, 
Per  quinta   l'Ambizione,  in  fello  luogo 
La  Mormorazione,  lo  Spergiuro 
In  lettimo  .  Tof.  Bravi ffi ma  !  Pul.  In  ottave*  20 
L'Infingardaggine,  in  nono  il  Soprufo, 
E  in  decimo  luogo  l'Empietà, 
Che  è  la  più  ribalda  enormità, 
Che  li  polTa  commettere.  Se  queiìe 
Cofe  non  fon  bandite  via  da  una  2.5 

Città,  non  la  difende  una  muraglia 
A   cento  doppi-  To[f.  Dimmi  un  poco  tu. 

Dor,  Che  vuoi?  Toff.  Tu  le'  nel  numer  di  queMieci 
Camerati;  e  perciò  bifognerebbe  , 
Che  tu  folli  sbandilo  via  di  qui.  3C 

Dor.  Per  qual  ragione  ?  Toff.  Perchè  fé'  fpergiuro  . 

Do-.  Per  verità,  non  fece  un  parlar  feiocco  . 

Tcff.V  ti  aflìcuro,  che  fa  al  cafo  tuo. 

Comprala  .  Dor.  A  fé ,  che  quanto  pi  li  TolTervo, 
Più  mi  piace .  Tof.  Se  tu  la  comprerai,     35 
Santi  numi  !  non  ci  farà  mezzano 
Più  ricco  sfondolato  di  te .  Tu , 
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Evortes  tuo  arbitrati*  bomines  fund'ts ,fam'diis. 

Cum  optumis  viris  rem  habebis  :  gratiam  cu* 

pient  tuam  .* 

Venient  ad  te  commeffatum .    Dor.  at  ego  in* 

tromitti  non  finam. 

Tox.w^>  enim  UH  notlu  occentabunt  ojìium  yexu* 

rent  fores  :  IO 

Proinde  tu  tibi  jubeas  concludi    aedes  foribus 

ferreis  .* 
Ferreas  aedes  commutes ,  limina  indas  ferrea  .* 
Ferream  feram  atque    annulum  :     ne    fi  ferro 

par  feri s  y 

Ferreas  tute  tibi  impingi  jubeas   craffas  com- 

pedes , 

Dor.  I  in  tnalunt  cruciatum  .   Tox.  *  fané  !  banc 

eme  atque  ausculta  mihi .  25 

Dor.   Modo  ut  fciam ,  quanti  indicet  .  Tox.  vin 

bue  vocerà  ?   Dor.  ego  ilio  acceffero . 
Tox.  Quid  ais  ,  bofpes  ?  Sag.  venio ,  adduco  banc, 
utì  dudum  dìxeram  . 
Nam   beri  in  portimi   notlu  navis  venit  :  vae* 

nire   banc  volo , 
Si  potejì  :  fi  non  potefl  ,  ire  bine  volo ,  quan- 
tum pò  te  fi  . 
Dor.  Salvos  fis ,  adolefcens  ,  §3°.Jtquidem  banc 
vendidero 


pye. 
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A  tuo  talento ,  fpoglierai  la  gente 
Delle  lor  cafe,  delle  pofìTcffioni . 
Arai  che  far  con  uomini  di  vaglia.  40 

Tutti  ambiran  la  grazia  tua  .  Verranno 
Da  te  a  far  de'  tambafcià  *  Dor.  Ma  io 
Non  gli  ammetterò  mica.  Tof.  E  quelli  poi, 
Si   porranno  a  cantar  la  notte  all' ufcio 
Di  cafa  tua,  canzoni  di  difpetto:  45 

Daran  fuoco  alla   porta.  E  perciò  tu 
Fatti  chiuder  la  cala  con  di  buone 
Porre  di  ferro.   La  cafa  medefima, 
Falla  rifar  da  capo  a  pie  di  ferro. 
Favvi  porre  i  gradoni  anche  di  ferro.      50 
La  bietta  fleffa  ,  e  l'anello  di  ferro. 
Bada,  che  per  voler  rifparmiar  ferro, 
Non  ti  faceflì  cacciare  di  ferro 
A' piedi   ben  maflìcce  due  paftoie  . 

Dor.Va  al  boia  ,  che  t' impicchi .  Tof.Vn  ti  avvia  : 
Comprala ,  fenti  a  me .  Dor.  Vorrei  fapere  5Ó 
Pur  che  prezzo  ne  chiede. T.Vuoi  ch'io  chiamilo 
Sin  qua?  Dor.  Mi  accorterò  io  fino  là. 

Toff.  Forefliero  mio,  che  ci  h}  Sa%.  Io  vengo 
A  condurre  cortei ,  come  ti  diffì  60 

Poe'  anzi  :   perchè  jeri  ,  quando  entrò 
La  nave  in  porto,  era  notte.  Or  vorrei. 
S'è  poflibile,  vendere  cortei: 
In  altro  cafo  me  ne  voglio  andare 
Il  più  tofto,  eh'  io  porto.  Dor.  Il  ciel  ti  faccia  6$ 
Felice ,  mio  bel  giovane  •  Sag.  Felice 
Può  farmi ,  fé  riefeemi  di  vendere 

Co- 
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pretto  fuo  .  30 

Tox.  xAtqui  aut  hoc  emtore  vendes  pulcbre  y  aut 

alio  non  potes  . 
Sag.  Efne  buie  tu  amìcus  ?    Tox.  tamquam  di 

ornnes ,  qui  caelum  colunt . 
Dor.  Tum  tu  mibi  es  inimicus  certus .  nam  ge- 
neri lenonio 
JNumquam  ullus  deus  tara  benignus  fuit  y  qui 

fuerh  propitius . 
Sag.  Hoc  agel  opus  ne  fi  hac  ubi  emtaì  Dov.fi 

tibi  vaenijfe'  fi  opus ,  35 

Mibi  quoque  emta  efi  :  fi  tibi  [ubiti  nibil  efty 

tantumdem    ft  mibi. 
Sag.  Indica  y  fac  pretium .    Dor.   tua  merx  eft  , 

tua  indicatio  efi . 
Tox.  %Aequom  hic  orat .    Sag.  vin    bene  emere  ì 

Dor.  vin    tu  pulcbre  vendere  ? 
Tox.  Ego  fcìo  hercle  utrumque  velie.  Dor. agey 

indica  (i)  prognariter . 
Sag.  Pr'tus  dico:    banc    mancupio  nemo  tibi  da- 

bit .  jam  fcis  ?    Dor.  feto .  40 

Indica ,   minimo  daturus  qui  fis  y  qui  duci   (2) 

queat  . 
Tox.   Tace,   tace  ;  nimis  tu  quidem   bercio  homo 

flultus  es  pueriliter  . 
Dor.  Quid  ita? 


Tox. 


(\)  PYognavtter ,  col  Lambino  , 
(2)  Legso."  qui  adduci  queam . 
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Coftei  per  quel  che  vale  .To[f.  E  appunto  ,  tu 
O  farai  un  negozio  vantaggiofo  70 

Con  quefto  compratore  ,  o  con  nefiuno 
Altro  •  Sag.Se  tu  i'uo  amico?  T.Io  fongli  amico, 
Come  tutti  gli  dei,  che  fono  in  cielo. 

Dor.  A  quefto  mo',  mi  lei   nemico  certo  , 
Perchè  non  fi  è  trovato  un  nume  ancora  75 
Benevolo  alla  razza  de'  Ruffiani  ; 
In   maniera  che   mai  ne  ave'fle  fatto 
Uno  contento .  Sag.  Orsù  ,  veniamo  a  noi  . 
Stimi  per  te  efpediente  quefta  compera? 

Do;-.  Se  espediente  per  te  farà  la  vendita,     So 
Efpediente  per  me  farà  la  compera  . 
Se  non  ne  hai  premura  alcuna  tu , 
Né  meno  io  ne  ho  premura.  Jrfg.Orsù,  dimanda. 
Fanne  tu  il  prezzo  .  Dor.  La  mercatanzia 
E   tua:  a  te  tocca  dimandarne  il   prezzo. 85 

7^/f-E'dice  bene  .Sag.  Vuoi  far  buona  compera  ? 

Dor.  Vuo'  far  tu  buona  vendita  ?  Toff.  Son  certo  , 
Che  tale  è '1  defiderio  di  ambidue. 

Dot:  Animo,  con  coraggio:   addita  il  prezzo. 

Sag. Ve'che  ti  avvifo  innanzi,  non  arai        pò 
Chi  ti  aflìcuri  coRei  di  evizione  . 
Già  mi  ha'  'ntefo  .Dor.  Ti  ho'ntefo.  addita  il 

prezzo , 
E  l'ultimo,  per  cui   vuoi  liberarla, 
Orfd' io  mi   poiTa  indurre  a   comperarla.    #4 

Tojf.  Zi  ,  zitto .  Tu ,  per  dio  ,  le'  un  gran  capocchio. 
Péfifi  come  un  fanciullo  .  Dor.  Per  che  caufa 

Mi 
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Tox.    quia    enim    te    ex   puella  prius  per» 

contavi  'volo , 
Quae  ad  rem  referti  nt ,  Dor.  &"  quidem  berci  e 

tu  me  monuifli  baud  male . 
Vide  fis  !  ego  ille  doflus  Uno  paene  in  foveam 

decidi,  45 

Ni  hìc  adeffes .  quantum  cjl  adhibere  hominem 

amicum  ,  ubi  quid  geras  ! 
Tox.  Qtio  genere  ,  aut  qua  in  patria  fit  nata  „ 

aut  quibus  parentibus . 
Ne  temere  banc    te    emiffe    dicas   fuafu  atqut 

impulfu  meo . 
Nifi  mokflum  eft ,  percontari  banc  paucis  bic 

volt,   Sag.  maxume , 
Suo  arbìtratu .  Tox.  quid  Jlas  ?  abi  tute ,  at» 

que  ipfe  itidem  roga  .  50 

Ut  tibi   percontari    liceat  ,    quae    velis  ,    etfi 

mibi 
Vixit  dare  potejlatem  ejus  :  fed  ege  te  mah 

tamen 
Eum  ipfum  adire  ,  ut  ne  contemnat  te  ille  . 

Dor.  fatis  retle  mones  « 
Hofpes ,  volo  ego  banc  percontari .  Sag.  a  ter» 

ra  ad  caelum  y  quid  lubet . 
Tox>  Jube  dum  ea  bue  accedat  ad  me  .  Sag.  /  fa- 
né ,  ac  morem  UH  gere  .  5  5 


Per» 
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Mi  di' tu  querto ?  Tojf.  Perch' io  vo',che  tu 

Prima  dimandi  alla  pulfella  iftefia 

Quelle  cofe  ,  che  importano.  Dor-  Sai  tu, 

Che  non  è  mica  cattivo  cotefto  100 

Avvenimento  tuo?  Ora  vedete! 

Io ,  che  fon  quel  mezzano  tanto  accorto  , 

Saie'   quali   caduto  già 'n  un   foflb , 

Se  qui  non  eri   tu.   Ve' quanto  importa 

Adoperar  ne'negozj  un  amico/  105 

Tcff.D'x  che  nafeita  fi  a ,  qual  fia  la  patria, 
Ov'ella  è  nata,  quali  i  genitori/ 
Acciocché  poi  tu  non  avelli  a  dire 
Di  averla  comperata  a  occhi  chiufi, 
A   infinuazione  ,  e  fuggendone  mia.         no 
Coftui  vorrebbe,  le  non  ti  è  di  Icaro , 
Dimandar  a  coftei  due  coferelle. 

SagSi  bene,  a  piacer  Tuo.  Tof. Perchè  non  muoviti? 
Accodati,  e  dimandagli  ancor  tu 
Licenza  di   poterla  interrogare  11$ 

Di   quel  che  vuoi  /  fé  ben  egli  mi  dille  , 
Che  concedeva  a  me  tal  facoltà  ; 
Pur  me'  mi  piace,  che  tu  fteflb  abbocchiti 
A  dirittura  feco ,  acciocché  e«li 
Non  a  vette  da  f.ire  poco  conto  HO 

Del  fjtto  tuo .  Dor.  Mi  fuggerifei  bene  • 
Foreftiero  ,  io  vo'   interrogar  colici. 

Sag.   Interrogala  pur  quanto  ti   piace 

D'oggi  'nfìno  a  dimani.  Tof.  Dille,  che 
Si  accolli  un  poco  a  me.  Saq.Va  pure  tu,   12,5 
E  compiacilo  in  quello  eh' e'  vorrà. 

In- 
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Percontare  ,    exquire  quidvis  .    Tox.  age  age 

nunc  t u  ,  /  prae  :  vide , 
Ut  ingredia^s^  aujpicato .  Dor.  lìquidum  efi  au- 

fpicium  .   Tòx.  tace . 
Concede  fis ,  jam  ego  illam  adducam  .  Dor.  age, 
ut  rem  effe  in  noftvam  putas . 
Tox.   Sequere  me .  adduco  hanc  ;  fi  quid  vis  ex 

hac  percontarier . 

Dor,  Enim  volo  te  adcjje  .  Tox.  haud  pojfum  , 

quin  buie  operam  dem  bofpiti ,  éo 

Quoi    berus    /uffìt  .    quid  fi  bic  non  volt  me 

adejj'e  unaì  Sag.  immo  i  modo. 

Tox.  Do  ego  ubi  operam .   Dor.  tibi  ibidem  das , 

ubi  tu  tuum  amicum  adjuvas. 
Tox.  Exquire .   beus  tu,  advigila .   Viv.fatis  e(l 
dicium  :  quamquam  eg»  ferva  fum , 
Scio  ego  officium   meum ,  ut  quae  rogitet,  ve* 
ra  ,  ut  accepi ,  eloquar , 
Tox.   Virgo  ,    A/c  Aowo  probus  e/I  .  Vir.  oWo  . 
Tox.  non  dm  apud  bun:  fervies.  6$ 

Vir.  Ita  poi  [pero ,  fi  parentes  facient  officium  fttum. 
Dor.  Nolo  ego  te  m'trari ,  fi  nos  ex  te  percontabivAur 
\Aut  patriam  tuam%  aut  parentes. 


Vir. 
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Interrogala,  falle  le  dimande, 
Che  tu  vorrai .  To/.Via,  via,  fatti  tu  innanzi. 
Bada,  che  ti  ci  metta  con  buon'uria. 

Dor.  L'augurio  è  manifefto.  Tof  Zitto  un  poco. 
Fatti  un  po"n  là,  che  or  io  te  la  preferito.  131 

Dor.  Fa  come  ftimi ,  che  fu  più  a  propofito 
Per  noi.Te/.Giovanc  mia,  vien  qua  con  meco. 
Ecco,  te  la  prelento,  per  poterla 
Interrogar,  fé   vuoi,  di  qualche  cofa.     135 

Dor.  Ma  io  vo'  ,  che  ci  affitti  ancora  tu . 

Tof.   Non  poflb  farlo,  lenza  ch'io  non  prenda 
Nel  tempo  fteflb  le  parti  di  quello 
Foreftiero  ,  per  gli  ordini ,  che  ho  avuti 
Dal  mio  padrone  -  E  poi  chi  sa,  se  mai,   140 
Non  piacefle  a  coftui  ,  eh'  io  'nterveniflìci  ? 

Sag. No,  no;  va  purcTo/.O  bene:  io  fto  a  fervirti. 

Dor.  Servi  anche  te,  quando  ajuti  un  amico. 

Tof.   Comincia  a  far  i  tuoi  'nterrogatorj . 
Oh,  a  te:fta  su'n  cervello.  Pul.  Non  occorre 
Altro.   Se  ben  fia  una  povera  (chiava,   14^ 
Pure  so  il  mio  dovere,  il  quale  mi  obbliga 
A  dir  la   verità,  come  la  'ntefi , 
In   tutto  quello,  eh' e'  dimanderammi  . 

To/.Bella  zitella  ,  quelli  è  un  uom  óa  bene.   150 

Pai.  Lo  credo.  Tof  Non   potrai  ftar  lungo  tempo 
Schiava  in  fua  cafa .  Pul>  Così  fpero  anch'io, 
Se  i  genitori   miei   vorranno  fare 
L'  obbligo  loro  .  Dor,  Io  non  voglio ,  che  tu 
Ti  fcandalezzi  di  effer  dimandata  15  J 

Da  noi ,  circa  la  patria  ,  e  i  genitori . 
Tom.  Vili.  S  PuU 
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Vir. cur  ego  id  m/Ver,  mi  bom»} 

Servitus    mea    mibi  interdi xit  ,    ne  quid  tnirer 
meitm 

Malum  .    Tox.  dii  ijìam  perdant  !    ita    cata 
efì  et  callida.  70 

Habet  cor  !  quam  dicit  ,   quod  opu  Jl  !   Dord. 
quid  nomen   ubi  eftì 
Tox.   Nunc  memo  ,  ne  peccet .  Vir.  Lucridi  no- 
men  in  patria  fuit  . 
Tox.  Nomen    atque    omen    quantivis    e/ì  pretti  ! 
qu'n   tu   ban;  emisi 

fjim'is  pavebam^ne  peccaret .   expedivit .   Dor. 
fi  te  emam  , 

Mibi  quoque  Lucr'tdem  confido  fore  te  .   Tox. 
tu  fi  banc  tmeris ,  7$ 

Jtfumquam   bercle  bunc  menjem  vortentem ,  cre- 
do ,  ferv'tbit  ubi . 
Dor.   Ita   velim  quidam   bersi  e  !   Tox.  optata  ut 
even'tant  ,  operam  addito. 

Nibil  ad  bue  peccavit  etiam  .  Dor.ubi  tu   nats 
es  ?   Vir.  ut   mibi 

Mater  d'xit ,   in  culina ,  in  angulo  ad  laevam 
manum . 
Tox.  Haec    erit    t<bi  fa.fia    meretrixl    nata  efl 
in  calido  loco ,  80 

Ubi  rerum   omnium   bonarum    copia   efl  Jacpif 
fumé . 


Ta. 
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Puh  Per  qua!  ragion  dovrò  fcandalezzarmi , 
Bell'  uomo  mio,  di  queiìa  cofa  ?  la 
Condizion  mia  di  (chiava  mi  divieta 
Di  farmi  maraviglia  di  qualunque  160 

Mio  male,che  mi  avvenga. ro/.Uh,che  le  venga 
La  peftej  com'è  deftra!   coni*  è  fcaltra! 
E'  piena  di  giudizio,  come  parla 
A   propofito!  Dor.   Il  nome  tuo  qual  è? 
Tof.Or  temo  sì,  che  non  isbagli.Pw/.Lucride   16$ 

Era  il  mio  nome  nella  patria  mia- 
ToJ.  Il  nome,  e  per  fé  rteiTb,e  per  l'augurio, 
Che  porta  feco ,  è  imprezzabile  .  A  che 
Tardi  di  comperarla  ?  Oh ,  che  paura 
Ebbi,  che  non  dicefle  un  pafTerotto  .      170 
Si  è  faputa  sbrogliare.  Dor-  S'io  ti  compero, 
Son  ficuro,  che  ancora  in  cafa  mia 
Sarai  V  iftefla  Lucride .  Toff.   Se  tu 
La  comprerai  ,  io  credo  a  fé  de  dieci, 
Ch'  ella  né  meno  giugncrà  a  fervuti       175 
Sin  alla  fine  del  corrente  mefe. 
Dor.  Quefto  farebbe  il  desiderio  mio. 
Toff.    Prnccura  dal  tuo  canto  di   far  sì, 
Che  refti   pago  ne'  tuoi  defiderj . 
Finora  non   ha  fatto  alcun   marrone.        1S0 
Dor.  Dove  nafeerti?   Pul.  In  cuc;na,  per  quanto 
Mi  diffe  già   mia   madre,  in  certo  canto 
A  man  finiftra.  Toff.  Cortei  per  te  ha  a  edere 
Una  ben  faufta  donna  da   partito. 
Ella  è  nata  'n  un  lungo  calcio  ,  dove     1S5 
Abbondan  quafi  femore  cofe  buone 

S  '  2  Di 
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Tatlus  ejl  Uno  ,  qui  rogàrat  y  ubi  nata  effct  , 

dkeret  . 
Lepide  lufit .     Dor.  at  ego  patriam  te  rogo  , 
quae  fit   tua  . 
Vir.  Qua  e   mihi  ftt ,   nifi   haec  ,   ubi  nunc  fum  ? 

Dor-   at  ego   illam  quadro  ,   quae  futi  . 

Vir.  Omne  ego  prò  nibilo  effe  ciucio ,  quod  fuit, 

quando  fuit  .*  85 

Tamquam  hominem,  quando  animam  effiavit, 

quid  eum  quaeras ,  qui  fuit} 

Tox.   Ita    me    dì  bene  ament  ,   fapienter  !  atque 

equidem  miferet  tamen  . 
Dor.  Sed  tamen  ,   Virgo  ,    quae  patria  ejl  tua  ? 

age  mihi  atlutum   expedi  •   ^w/d  tacesì 
Vir.   Z)/'c0    equidem    patriam .    quandoquidem  hic 

fervio  ,   Wc  patria  ejl  mea . 
Tox.  /rfw  de  //^oì:  rogare  ornine  .  wo»   iz/dex  /;#/- 
/e  e/o^H/' ,  <?0 

JV7e  fuarum  Je   miferiarum  in  memori am   indù- 

cas  ì    Dor.  quid  ejì  ? 
Captufne  ejì  pareri  Vir.  non   captus ,  /ed  ^.vod 
babu'tt  ,   /'d  perdidit . 
Tox.   ffcarec  ?>•/'*   £o«o  genere    nata  ,    »/£/'/  /c;V  , 

></.//   rerum   loqui . 
Dor.  jQj  u    /«/'i  ?    d/V  «owen  .    Vir.  ^«/d  rV/»w 
mtferum   memorerà,   qui  funi 
Nunc®  illum  Mifirum  &  me  Miferam  aequom 
ejl  nomtnarier ,  <?5 


Dor. 
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Di  ogni  ragione.   E'  rimafto  pigiato 
Il   Ruffiano  con  quella  fua  dimanda  , 
Del  dove  fofie  nata  .  ella  ha   icherzato 
Con  della  grazia.  Dor.  Ma  io'ntendodi   190 
Dimandarti   qual  fia  la   patria  tua. 

Pul.  Quale  vuoi  tu  che  fia  ,  fé  non  che  quefla, 
Dove  mi  trovo  adeflb?  Dor.  Ma  i'dimandoti 
Di  quella   patria  ,  che  fu  patria  tua. 

Pul.  Tutto  quello,  che  fu,  io   lo  riputo    195 
Per  nulla  ,  pofto  che  non  è  ,  ma   f u . 
Come  di   un  uomo  :   dato  eh'  egli   aveffe 
All'anima   puleggio,  importerebbeti 
Dimandare  chi  fu?   Tojf.   Se  dio  mi  ajuti, 
La  dice  faviamente  .    pur  ne  ho  pena.  200 

Dor.  Ma  pure,  la  tua  patria  quale  è  ella? 
Via  ,  chiarifeimi   torto,  perchè   taci? 

Pul.   lo  la   patria  ,  per  me  già  te  V  ho  detta. 
Trovandomi  qui  fchiava  ,  quefta  qui 
E'  la  mia  patria .  Teff.  Lafcia  andar  di  più   20$ 
Interrogarla  di  quefto .   Non  vedi 
Ch'ella  non  la  vuol  dire,  per  non  farli 
Sovvenire  le  lue  calamità? 

Dor.  Dimmi  un  poco:   tuo  padre  fu  anche  prefo? 

Pul.   E'  non   fu   mica   prefo,  ma  perdette    210 
Tutto  quello  ,  che  avea  .  Tof.  Colìei  dev'  eflere 
Nata  ai   buon   parentato .   non   fa 
Dir,  che  la  verità.  Dcr.  Chi  fu?  di' il  nome. 

P«/.Che  ferve  dir  chi  fu  quell'infelice? 

Prefentemcnte  non   devo  chiamarlo  215 

Altrimenti  che  Infelice  ,  e  Infelice 

S     3  An« 


278  Persa 

Dor-  Qjwjufmodi  is  in  populo  habitus  e/I?  Vir. 
nemo  quifquam  acceptior  ° 
Servi   liberique  amabant  .  Tox.  hominem  mi- 

/e  rum  praedicas  ; 
Cum   ipftts  prope  perditus  e/I ,  &  benevolentis 
perdidit . 
Dor.  Emam ,  opinar .  Tox.  etiam  ,  Opinor  ì  Dor. 

/ummo  genere  effe  arbitror  . 
Tox-   Divitìas  tu  ex  i/ìac   facies  .    Dor.  ita  di 
faxint .   Tox*  eme  modo .  I OO 

Vir.  Jam    hoc    ubi    dico  ;   jam    aftutum  ecaflor 
meus  pater ,  ubi  me  feiet 
Ve  ni  (fé  bue,  aderii  htc ,    &  me  ab/entem  re- 
dìmete  Tox.  quid  numi   Dow  quid  e/I? 
Tox.  Jiudirì  quid  aiti   Vir-  nam ,  efT?  res  funt 

fraBae ,  <xw/V/  /«w*   tamen  . 
Dor.   Afc  /fa  plora,  libera  eris  aciutum  ,  /?  cre- 
bro cades. 
Vin    mea  ejfelVìr.dum   qut'dem   ne  nimis  diu 
tua  /im,  volo.  105 

Tox.  Satin7    ut    meminit  libertatisì    dabit  haec 
tibi   qrandes  bolos . 
Jfge  ,    fi  quid  agis  :    ego  ad  hunc  redeo ,  fé- 
quere  ,   reduco  hanc  ttbi  . 
Dor.  t/fdolefcens ,  vin    vendere  iflanc}  Sag.  ma» 
gis  lubet , 


Qitam 
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Anche  me.  Dor.  E  in  che  Rima  era  tenuto 
l'reffo  i  fuoi  cittadini  ?  Pul.  Non  vi  era  altro 
Cittadin  ben  voluto  più  di  lui  . 
L'amavano  gli  fchiavi,  e  i  cittadini.    220 

Tojf.  Difgraziato  da  vero  ,   a  quel  che  di' , 
Che  quafi  difertò  gli  amici,  e  fé. 

J)or.  Fo  conto  di  comprarla  .  Toff.  Ancor  mi  rtai. 
A  dir,Fo  conto  ?  Do  r.  Credo  bene,  eh' ella 
Sia  di  una  nobil  nafeita  .  Tojf.  Aflicuroti,22$ 
Che  tu  farai  ricchezze  con  cortei . 

Dor.  Così'l  ciel  voglia.  Toff.  Comperala  tu. 

Pul.  Ti  dico  fin  da  ora,  e  te  lo  giuro, 
In  fede  mia  ,  che  fubito  che  mio 
Padre  faprà ,  ch'io  fia  qua  capitata,       230 
Di   botto  farà  qui,  e  rifeatterà 
Me  povera  raminga  •  Toff.  Ora  che  dici  ? 

Dor.  Riguardo  a  che  ?  Toff.  Non  fenti  cola  dice? 

Pul.  Perchè  le  bene  le  Iurta nze  noftre 

Hanno  fatto  naufragio,  pur  ci  rertano     235 

Degli  amici  .  Dor.  Non  pianger,  bella  mia, 

Subito  acquirterai  la  libertà, 

Se  le  cadute  tue  faranno  fpefle  . 

Se' tu  contenta  di  efler  mia  ?  Pul.  Purché 

Io  no'l  fìa  troppo  a  lungo  ,  fon  contenta.  240 

Toff.  Ve'  come  le  rta  'n  cuor  la  libertà  ! 
La  ti  farà  ingojar  de'  be'  bocconi . 
Quel  che  fi  ha  a  fare ,  fallo .   Io  vo'  tornare 
Da  cortui.  vien  tu  meco.   Io  riconduco 
A   te  cortei.  Dor.  Bel  giovane,  vuoi  tu  245 
Venderla 7.  Sag.  Meglio  mi  contento  venderla, 
S     4  Che 
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quam  perdere. 
Tox.  Tum   tu  panca  in  veri/a  confer  :  qui  datur, 

tanti  indica  . 
Sag.   Faciam  ita  ,   ut  te  velie  video  .  ut  emas  , 

babe  ubi  centum  mìnis .  HO 

Dor*   Kimiutn    fi .  S.ig.  otlopftnta .  Dor.  nimiunifi. 

S?g.   nummus  tbeffe  bine  non  potefì , 
Qtwd  nunc    dicam  .    Dcr.  quid    id  ejl  ergo  ? 

eloqv.ere  a&vtv.m ,  ^/^mc  indica- 
Sag.  Tt<0  periculo  fexaginta    bacc    datur  argenti 

mìnis  . 
Dor.  Toxile,  quid  agoì  Tox.  di  de  aeque  te  agi' 

tant  irati ,  /ce/^.r , 
J2«'  Z\?hc  non  properes  dejlinare  .    Dor.  babe- 

to.   Tox.   /&«*,  praedatus  probe!  115 

»//£/' ,  a;gentu>n  effer  bue  . 
A70»  aedcpol    minis    trecentis    cara1  Jl  :   fecifti 

lucri . 
Sag.   Heus  tu  !  etiam  prò  ve/li  mentis  bue  decem 

accedent  minae. 
Dor.  xAbjcedent   enim  ,  non  accedent .   Tox.   tace 

Jìs ,   «o«   tu   ilhtm   vidi's 
Qitaerere  anfani,  infeblum   ut  faciat ?  abisne, 

atque  arpentum  petis?  120 

Dor.  Heus  tu  ferva  iftum  .  Tox.  quin  tu  is  in- 

tro  ?   Dor.  abeo ,  atque  argentum  afferò  . 


^fCTUS1 
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Che  perderla*  Toff.  Sicché  riftringi  in  breve 
Il  tuo  parlare.  Di' né  più,  né  meno, 
Il  prezzo,  a  che  fi  libera.  Sag.  Farò 
Conforme  vedo,  che  vuoi  tu.    Per  farti  253 
Veder,  amico,  ch'io  re  la  vo' vendere, 
La  te  la  piglia  per  mille  ducati. 

D.E'  tvoppo.Sag.E  ben,  per  ottocento.  D.E'  troppo. 

Sag.  Orsù  ,  dal  prezzo  ,  che  ora  ti  dirò  , 
Non  fé  ne  può  levar  né  meno  un  foldo.255 

Dor.  A    noi   dunque,   qual  èPlpacciati,  e  dillo. 

Sag.  A  tuo  rifehio,  e  pencolo  fi  libera 
Per  fecento  ducati,   tant'  è.  Dor.  Toflìlo, 
Che  f o  ?  Toff.  Si  vede  bene,  infame   porco, 
Che  lo  sdegno  del  cielo  ti  fta  addoffo ,  160 
A   non  correr  in  fretta  a   comperartela. 

Dor. Tanto  ti  fia  pagata . Toff. O  bel  bottino! 
Va  ,  e  porta  qua   i  danari  .   N^n  farebbe 
Cara   né  meno  per  tremila  feudi . 
Hai   fatto  un   negozione.  Sag.  Oh  ,  fenti  qua  . 
Si  hanno  a  aggiunger  anco  cento  feudi  266 
Per  gli  abiti ,  che  porta .  Dor.  Da  (cerna re 
Vuoi  dir  tu,  non  d'aggiungere.Tojlf.Eh,  Ita  zitto* 
Non  vedi   ch'egli   cerca  de' ripieghi 
Per  guaftar  il   negozio?  Vuo' tu  andare  270 
A  pigliar  il  danaro?  Dor.  Amico,  attento 
Un  po' a  cofrui  ,  eh' e' non   fé  la  f  vi  gnaffe. 

Toff.  Vuo'andar  denfro ,  si ,  o  no?  Dor-  Adelfo  vado, 
E  porto  fuori  lubito  i  danari . 


AT- 
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jfCTVS  QUARTI  SCENjT  V. 

Toxilus,  Sagariftio,  Virgo. 

AEdepol  dedifti ,  Virgo  ,    operam  allaudabi* 
lem  , 
Probam  &  fapìentem  &  [obriam  .Viv.fi  quid 

bonis 
Boni  fit ,  effe  idem   &  grave  & gratum  folet . 
Tox.  Jfudin    tu  !  Perfa  ,  ubi  argentum    ab  hoc 
acceperis  , 
Simulato  ,  quafi  eas  prorfum  in  navem .   Sag. 
ne  doce .  5 

Tox.  Per  angiportum  rurfum  te  ad  me  recipìtoy 
lllac  per  bortum .  Sag.  quod  futurum  ejl ,  prae- 
dicas . 
Tox.  %At  ne  cum  argento  protinam  permutes  do* 
mum , 
Monco  te  .  Sag.    quod  te  dignutn    fi  ,  me  di- 
gnum  effe  vis. 
Tox-  Tace!   pane  voci!   praeda  progrediti^  fo- 
vas.  IO 


tfCTUS 


Il    Persiano.         283 
ATTO  QUARTO  SCENA  V, 

Toffilo ,   Sagavìftione  ,  Pttlfella  • 

A  Fé  dì  dio   ci  hai  fatto  un  fervizione, 
Bella  giovane  ,  degno  di  ogrri  encomio  > 
Di  garbo,  di   giudizio,  pulitiffimo. 

Pul.  Quando  fi  fa  del  bene  a  un  uom  da  bene, 
Suol  eflere  di.  pefo  a  chi '1   riceve,  $ 

E  di  contento  a  chi '1  fa.  Toff.  Senti  qua. 
Perfiano  mio  .  Tu  dopo  ricevuto 
Il  danajo  da  coftui ,  moftra  di  andare 
A  dirittura  alla  nave.  Sag.   PotrefU 
Fare  di  manco  a  luggerirmi  quello.  IO 

Tof  Poi  volta  indietro  per  quel  vicolettot 
E  pe'l  giardino  vieni   'n   càfa  mia. 

Sag.  Mi  avverti  di  quel,  eh' io  fono  per  fare 
Già  da  me  ftefib .  Tof.  Ma'  ftiamo  'n  cervello, 
Che  co' danari 'n  mano  non  avefii  1$ 

Di  botto  a  muta'r  ftanza.  te  lo  avvifo. 

Sag.  Tu  mi  pretendi  capace  di  quello  , 
Che  faria  da  tuo  pari.  Tof  Statti  zitto; 
Non  parlare .  Il  bottino  viene  fuori . 


AT- 
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ACTVS  QUARTI  SCEHsA  VI. 
Dordalus,  Sagariftio,  Toxilus,  Virgo. 

PRobati  hic  argenti  funt  fexaginta  min/te  , 
Duobus  nummis  minus  efl  .  Sag.  quid  ei  num» 
mi  fc'tunt  ? 
Dor.  Cruminam   batte  emere ,  aut  facere  ,    ut   re* 

migret  domum  . 
Sag.   Ne  non  fat  effes  Uno  ,id  metuebas ,  mijer  , 
Impure,  avare,   ne  cruminam  amitteres  .         5 
Tox.  Sine,  quaefo  .  quando  Uno  fi  ,  ni  bit  mi  rum 

facit  . 
Dor.  Lucro  faciundo  ego  aufpicav't   in  bunc  d>em: 
N'tbil  mibi  tam  parvi  jì  ,  qui»  rae   id  pigeat 

perdere  . 
*4ge  accipe  hoc  fis .   Sag.  bunc  in  collum ,  nifi 

piget  , 
Impone  .   Dor.  vero  fiat  *.    Sag.  numquid  cete- 
rum  io 
Me  voltìs  ?   Tox-   quid  tam  properas  ?  Sag.  ita 

negotium fi , 
Mandatae  quae  funt ,   volo  deferre  epifiolas  . 
Ceminum    autem    j rat rem   fervi  re    audivi    htc 

meum , 
Eum  ego ,  ut  requiram  atque  ut  redimam  ,  volo. 


Tox. 
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ATTO  QUARTO  SCENA  VL 

Bordalo,  Sagarijlione  ,  ToJJilo  ,  Pulfella. 

QUi  fon  fecento  feudi  di  perfetta 
Moneta,   mancan  folo  cinque  ioidi .  ^ 

Sag,   E   pur  che  fervono  quefti   cinque  foldi  ? 

Dot.   A   fin  che  refti   pagata  la  borfa,  5 

Alrrimenti  ritorni  'n  cafa  mia. 

JVig.Miferabile,  fozzo  ,  avaro,  avevi 
Paura  di   non   perderci   la   boria, 
E  così  'ncorrer  nella   taccia  di  eflere  _ 
Non  perfetto  lenone?  Tof-  Amico,  lafcialo   io 
Fare.   E  {fendo  lenone,  non  è  cofa 
Quefta  ,  che  e'  fa  ,  da  farne  maraviglia  . 

Dor.    Io  tengo  per  augurio  in  quefto  giorno 
Il   guadagnar  in   tutto  "onde  non  vi   ha 
Cola  di   tanto   piccolo  momento,  15 

La  quale  non   rincre^ami  di   perderla. 
Orsù ,  to'  qua  quefto   facchetto  .  Sag.  Mettilo  , 
Se  non   t'incielce,   fopra   quefta   fpalla  . 

Dor.  A  tuo  piacere.  Sag.  Volete  voi  altro 
Dal  fatto  mio?  Tof.  Perchè  cotanta  fretta  ?  20 

Sag.  lo  fono  affaccendato.  Vo' portare 
Certe  lettere,  ch'ebbi   commeflìone 
Di   coniegnare  a  divertì .  Oltre  a  ciò, 
Ho  'ntelo   che  lì   trovi   fchiavo  qui 
Un  mio  fratel  gemello  :   voglio  andare     2,5 
Ora  in  cerca  di  lui,  per  ricattarlo. 

Tof. 
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Tox.  jftque  aedepol  tu  mi  j  commonuifli  band  male . 
Videor  vidi  (fé  bic  forma  peyfìmilem  fui,  16 
Eadem  fiatuya .  Sag.  q  uippe  qui  frater  Jìet . 

Dor.  Sed  fcire  velimus  ,  quod  ubi  nomen  Jìet , 

Tox,  Quid  attinet  nos  fcire  ?  Sag.  aufcnlta  ergo, 
ut  fcias; 
Vaniloqui dorus ,  Virrnnifvcndonides ,  20 

Nugipolyloqiiides  ,  */frgcnticxterebronides , 
Tedignihquides ,  Nummorumexpalponides  : 
Quodfemelarripide:; ,  Numquampofteaeripides . 

Dor.  Heu  berde  nomen  multis  modis  fcripturnfi 
tmmi  ! 

Sag.  Ita  funt  Pcrfarum  mores  ,  longa  nomina  2< 
Contortiplicata  babemus .   numquid  ceterum 
Voltisi   Dor.  vale.  Sag.  &  vos :  nam  animus 
in   navi  fi  meus. 

Dor.  Cras  ires  potitts ,  bodie  bic  coenares .  Vale. 

RICTUS  QUARTI  SCEN*4  VII. 
Toxilus,  Dordalus,  Saturio,  Virgo, 


p 


Oflquam  il  He  ab  Ut ,  di  cere  bic  quidvis  licct. 
Nae  bic  tibi  dies  illuxit  tucrificabilis  ! 


Nani 
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Jo[.  Oh!  a  propofiro.  e'parmi  di  aver  qui 

Vitto  un,  che  tutto  fi  famiglia  a  te, 

Di  una  ftatura . Sag.  S* egli  è  mio  fratello, 

Sicuramente,  ch'egli  mi  famiglia.  ^      _   30 
Dor.  Ma  vorremmo  iaper  come  ti  chiami. 
7of.  Che  importa  a  noi  faper  quefto  ?  Sag.Se^  vuoi 

Saper  qual  fia'l  mio  nome,  Ita  a  fentire . 

Fandonidoro ,  Verginrivendugliolo , 

Contaflubiflbciance,  Quattrinleppa  ,  3$ 

Coiadequatalmertotuoparlonide, 

Dilampantifucchiellibucheronide, 

Cioccunavoltegiuntadarferronide, 

Maipiuneternononricuperonide. 
Dor.   Poffare'1   mondo/  cotefto  tuo  nome      40 

Ha   una  teflìtura  ftravagante! 
Sag.  Quefto  è  '1  coftume  de'  Perfiani .  Egli  hanno 

De' nomi  lunghi  lunghi,  e  'ngarbugliati . 

Volet' altro  da  me?  Dor.Vatti  con  dio. 
^.Rimanete  con  dio  anche  vo' altri.         4$ 

Il  mio  penfiero  è  tutto  nella  nave. 
Dor.  Meglio  per  te  era  a  partir  dimani, 

E  reftar  oggi  a  cenar  qui.  Buon  viaggio. 


o 


ATTO  QUARTO  SCENA  VII. 

Tojfilo  ,  Dordah,  Suttllone ,  Pulfella. 

R   poflìam  qui   p.iHar  liberamente 
Che  colui   fé  n'è  andato.   In  fede  mia 
Quefto  dì  fu  per  te  vantjc^oiìilirno  * 

Per. 
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Nam  non  emifli  hanc ,  verum  fecifli  lucri . 
Dor.  Il  le  quidem  jam  fcit,quid  negotii  gejferh, 
Qui  m'tbi  furtivam  meo  periclo  vendi  dit .  5 
Jfrgentum  accepit ,  abiìt  .  quid  ego  nunc  fcioy 
<An  jam  afferatur  haec  manu  ?  quo  illum  fequarì 
In  Perfas  ?  nugas .  Tox.  credi  di  gratum  fore 
Benefidum  meum  apud  te  .  Dor.  immo  equidem 

gratiam 
Tibi ,  Toxìle  t  habeo  :  nam  fenft  te  fedulo  1  o 
Mi  hi  dare  bonam  operam .    Tox.  tibin    ego  ì 
immo  fervi i . 
Dor.  %Attat  oblitus  fum  intus  dudum  edicere  y 
Quae  volui  editla.  afferva  hanc  .Tox.  falvafì 
haec  quidem. 
Vir.  Pater  nunc  ceffat .  Tox.  quid  fi  admoneam? 

Vir.  tempus  e  fi . 
Tox.  Heus  !  Saturio ,  exi .  nunc  efl  illa  occafto   15 
Inimicum  ulcifci .  Sat.  ecce  me .  numqu'td  mororì 
Tox.  Jfge ,  illuc  abfcede  procul  e  confpetlu .  Sat. 

tace  ! 
Tox.   Ubi  cum  lenone  me  videbis  colloqui , 
Tum  turbam  f acito .  Sat.  <//'#»»*  f apienti  fat  efl. 


^CTUS 
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Perchè  può  dirfi,  non  già,  che  abbi   compera 
Cortei ,  ma  guadagnata  .  Dor-  Eh ,  fa  ben  egli  5 
Quello,  ch'egli  fi  fece,  con  avermi 
A  mio  rifchio  venduto  una  furata  . 
E'  fi  è  prefo  il  danaro ,  e  fé  n'è  andato  $ 
Che  poffb  faper  io  ,  che  di  qui  a  un  poco, 
Non  fi  avefTe  cortei  a  trovar  libera?         io 
In  che  luogo  andre'  io  a  dargli   feguito  ? 
In   Perfia?  oh,  ftare'  frefco,  so  dir  io. 
Tof.  V  mi  credea  ,  che  tu  me  ne  dovefft 
Rimaner  obbligato .  Dor.  Oh,  fenza  dubbio, 
TolTilo  mio,   ch'i' ti  fon  obbligato;  15 

Perchè  ho  fperimentato  con  gli  effetti 
L' aflìrtenza  fedele,  che  mi  hai  fatta. 
Tof.  Aflìrtenza!  fer vizio,  vuoi  dir  tu. 
Dor.  Ma  zitto  ,  eh'  io  mi  fon  dimenticato 
Di  ordinare  poc'anzi   non  so  che,  20 

Ch'io  voleva  ordinare  in   cafa  mia. 
Abbi  d'  occhio  a  co^ei .  Tof.  Non  dubitare  , 
Ch'  ella  rta  ben  cuftodita  .  Pul.  Mio  padre 
Tarda  a  venire  .Tof.  Non   farebbe  bene, 
Ch'  io  gli  faceili  motto?  Pul-  Aderto  è  tempo.  25 
Tof.  Olà  tu.  Satollone?  efei  :   quefto  è 
TI  momento  opportuno  di  poterci 
Vendicar  del   nemico.  Sat.  Eccomi .  parti 
Ch'io  non  fia  pronto?  Tof.  Orsù  ,  feoftati   \\ 
In  dirtanza  da  noi .  Sax.  Eh  ,  flatri  cheto.  30 
Tof.  Quando  vedrai,  eh' io  parlo  col  mezzano, 

Elei  tu  allora  iuori  a  far  fracaflo* 
Sat.  A  buon  intcnditor  una   parola. 

Tom.  Vili.  T  AT. 
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^CTUS  QUARTI  SCENDI  Vili. 
Dordalus ,  Toxilus . 

TRanfcidi  loris  omneis  adveniens  domi , 
Ita   mibi  fvpellex  fqualet  ,*tque  aedes  meae, 
Tox.  Redis  tu   tandem  ?     Dor-   redeo .  Tox.   nae 
ego  hodie  ubi 
JBonam  vitam  feci  .Dor.  fateor  habere  gratiam. 
Tox.  Num  quippiam  aliud  me  vis  ?  Dor.  ut  be- 
ne fit  tibi .  5 
Tox.  Poi  iftuc  quidem   jam    ego    omne  ufurpabo 
domi  : 
Nani  jam  inclinabo  me  cum  liberta  tua, 

^fCTVS  QUARTI  SCEN^  IX. 

Saturio ,  Dordalus ,  Virgo  . 

Nifi  ego  illune  hominem  perdo!  Dor.  perii! 
Sat.    atque  optume 
Eccutn  ipfum  ante  aedes .  V ir.  falve  multum , 
mi  pater. 
Sat.  Salve  ,  mea  gnata  .  Dor.  bei  !  Perfa  me  pef. 

fumdedit . 
Vir-  Pater  bic  meus  efl  .  Dor.  bem  !  quid  ?  pa~ 
ter  ?   perii  oppido . 
Qitid  ego  igitur  ceffo  infelix 

la- 


I 
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ATTO  QUARTO  SCENA  Vili. 

Pordalo,  Tojplo. 

N  arrivando  a  cafa  ho  ftrambellato 

Ben  bene  co' foatti  quanti  vi  erano, 
Vedendomi  la  cafa  tutta  fudicia , 
Tutto '1  mobile  lordo .  Tof. Torni  ancora? 

Dor.  Eccomi  qui  tornato .  Tof.  A  fé  di  dio,     5 
Ch'i'  poffo  dir  di  averti  aflìcurato 
Oggi  una  buina  vita .  Dor.  E  io  confetto 
Di   tettarti  tenuto  ,  ToJ.  Vuo'  tu  altro 
Da' fatti  miei  ?  Dor.  Io  vo'cheti  ftii   bene. 

Tof  Oh  ,  tutto  quefto  io  ben  porrollo  in  opera  io 
Sin  da  rno'ncafa  mia,  eh' io  vo' adagiarmi 
In  quefto  punto  con  la  tua  liberta . 

ATTO  QUARTO  SCENA  IX. 

Satollone  ,  Doratilo ,  Pul fella. 

SE  io  non  lo  rovino.. .  Do»Oimè  !  Sat.Ed  eccolo 
Appunto  innanzi  alla  cafa.  Pul.  Sii   tu 
Il  ben  venuto,  padre  mio  .Sat.  Figlia 
Mia  ,  fii  la  ben  trovata.  Dor.  Oimè  !  il  Perfiano 
Mi  ha  precipitato.  /V.  Coftui  q«ì  5 

E1   mio  padre.  Dor.  Che?  come?  padre!  Oimèi 
F  fon  diferto  affatto  affatto.   S'egli 
E'  così,  perchè  indugio,  difgraziato, 

T     2  Di 
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lamentarier  5 . 

Minas    fexaginta  ?    Sat.  ego    poi  te  faciam  , 

fcelus, 
Te  quoque  etiam  ipfum  ut  lamenteris.  "Dor.ocsidi* 
Sat.  xAge  ,  ambula  in  jus ,  Uno .   Dor.  quid  me 

in  jus  vocas? 
Sat.  ////  apud  Praetorem  dicam  .  fed  ego  in  jus 

voco  . 
Dor.  Nonne   antejlaris  ?    Sat.  tuan    ego  cauffa  % 
carnufex ,  IO 

Qiwiquam  mortali  libero  aurei s  atteram  ? 
Qui  hic  commercaris  cives   bomines  libero; . 
Dor.  Sine  dicam.  Sat-  nolo.  Dor. audi .  Sat./«>» 
furdus  ,  ambula  . 
Sequere  hac ,  fcelefla  feles  virginaria . 
Sequere  hac ,  wea  »a^  ,  »;e  w/^we  ^  Praeto- 
rem-   Vir.  fequor . 

«ICTUS  &UINTUS.  SCEN^f  I. 

Toxilus  ,  SagarifHo  ,  Lemnifclene  . 


H 


O/libus  vitlis  ,  civibus  falvis  ,  re  placida  , 
pacibus  perfetlis  , 
2?e//o  exflintlo  ,  re  £erte  £*/?<*  j   integro  exerci- 

tu   &  prae/idiis , 
Ckw  £e«e  woj  ,  Juppiter  ,  juvijìi ,  ^«e  <a//'i 

omnes .  caelipotentes , 


#vr. 
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Dì  cantar  le  lamentazioni  a'  miei 

Secento  feudi  ?  Sat.  Sarà  pender  raio,         io 

Indegno,  che  le  lamentazioni 

Le -canti  anche  a  te  ftetTo  .  Dor.  Io  fon  fpacciato. 

Sat.  A  noi,  Ruffiano,  cammina  alla  corte. 

Dor.  Per  che  cagion  mi  chiami  tu  alla  corte? 

Sat.  Te  ne  renderò  conto  innanzi  al  giudice.  15 
Per  or  ti  chiamo  'n  corte .  Dor.  Non  ti  prendi 
I  teftimoni?  Sat.  Ti   par  egli,  ch'io 
Per  cagion  tua,  manigoldo,  farei 
Per  iftringer  le  orecchie  a  un  cittadino  ? 
Per  te,  che  vai  facendo  qui  mercato        2» 
Di   perfone,  che  fono  nate  libere? 

Dor.Lafciami  dire.  Sat.Non  voglio.  Dor.Mà  fenti. 

Sat.  V  fon  fot  do ,  cammina  .  andiamo ,  indegno 
Sgn.ffignaverginelle.  Figlia  mia, 
Vien  qua  con  me  fino  al  Pretore.  Piti. Vengo.  2$ 

ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

TcJJìlo  ,  Sagar'tjlione  ,  Lennìfelent . 

Già  debellati  i  nemici  ,  falvati 
I  cittadini,  calmati   i  romori , 
Conchiula  la  pace,  eftinta  la  guerra, 
Condotta  a  fine  l'imprefa  felice- 
mente, falvo,  e  intero  il   noftro  efercito,   $ 
Ccn  tutte  ie  altre  truppe  anfiliarie: 
Ecco  ,  o  fupremo  Giove,  o  numi   tutti 
Regnatori  del  ciel ,  ch'io  vi  ringrazio, 

T    3  E 
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grates  habeo  ,  atque  ago  :    quia  probe  funi 

ultus  meum   inimicum . 
Jslunc  ob  eam  rem  intev  pavticipes  dividam  prae- 

dam   &  participabo .  5 

Ite  foras  .*    bic    volo    ante    ofìium   &  januam 

meos  partìcipes  bene  accipere . 
Statuite  bic   leftulos ,  ponite  bic  quae  affolent. 

bic  Jìatui  volo  primum 
lAquilam  mibi  :    unde  ego  omnes  bìlaros  i  lu- 

bentes ,   laetificantes  faciam  ut  fiant  , 
Quorum    opera    baec    mibi   facilia   fatiti  fatla 

funt ,  quae  volui  effieri . 
Nani  improbus  eft  homo  ,    qui  beneficium  fcit 

futnere ,  &  recìdere  ntfcit .  io 

Lcmn.  Toxile  mi,  cur  ego  fine  te  [vini?  cttr  att- 
ieni tu  fine  me  es  ì   Tox.  agedttm  ergo  , 
^Accede ,  mea  ,  ad  me  ,    atque  ampi  edere  fis  . 

Lemn.fgo  vero.ob !  nibil  magis  dulce  fi . 
Sed ,  amabo ,  oculv.s  meus ,  quin  letlis  nos  atlu- 

tum   commendamusì 
Tox»  Omnia  quae  tu  vis,  ea  cupio  .Lenin,  mu- 
tua fi 'unt  a  me.  Tox.  age ,  age,  age  ergo! 
Tu   Sagar'tflto  ,    accumbe   in  fummo.   Sag.   ego 

nibil   moror  :  cedo  parem  ,  quem  pepegi .    15 
Tox.   Temperi^   Sag.  mibi  ijìuc  Temperi, 
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E  vi  profeflb  eterne  obbligazioni, 
Per  efiermi  pur  bene  vendicato  IO 

Del  mio  nemico .  Or  io  voglio  dividere 
Perciò  il  bottino  fra'  miei  partigiani  , 
E  fare,  che  ne  godano  ancor  eflì . 
Venite  fuori  ,  eh'  io  or  voglio  fare 
Un  lauto  trattamento  a'focj  miei  1$ 

Qui  fteffo  innanzi  all'ufcio.  Situate 
Qui  la  menfa  ,  e  mettete  quel ,  che  occorre. 
Prima  di  ogn'  altro  io  vo'che  mi  fi  pianti 
Qui  lo  ftendardo  vittoriofo  ,  ond'  io 
Poffa  far  lieti,  contenti,  e  feftanti  ^o 

Tutti  coloro  ,  per  la  cui  buon'  opra 
Mi  riufeì  facilmente  quel,  ch'io  volli. 
Cattiv'  uomo  è    colui ,    il  qual  fa  prenderfi 
I  benefizj,  e  poi  non  li  fa  rendere. 
Len.   Tofiìlo  mio,   perchè  mi  Iafci  fola?j      2.$ 
Perche  non  Riamo  uniti  ?  Toff.  Dunque,  orsù, 
Vieni  qua,  bella  mia,  dammi  un  abbraccio. 
Leti.  Eccomi   pronta. Oh!  non  fi  può  provare 
Una  fìmil  dolcezza.  Ma,  mio  caro, 
Pupilla  de' miei  occhi,  a  che  tardiamo    30 
Di  fituarci  a  menfa  ?  Toff.  Il  piacer  mio 
Non  difeorda  dal  tuo.  Lm.  Sei  corrifpofto 
In  quefio  anche  da  me.  Toff.  Via  ,  vìa  su,  a  noi. 
Sagarifiione  tu   poniti  a  capo 
Della  tavola .  Sag.lo  fon  pronto  prontifiìmo.  35 
Dammi   la  compagnia  ,  fecondo  '1   patto 
Fatto .  Toff.  A  fuo  tempo  .  Sag.  Cotefto  A  fuo 
tempo  , 

T     4  Per 
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fero' fi .  Tox.  boc  age  !  accumbe  .  bunc  diem 
fuavem 
Meum  natalem  agitemus  amoenum .  date  aquam 

manibus  :  apponite  menfam  . 
Do  banc    tibi  florentem  fiorenti  :.    tu  bìc  eris 

ditlatrix  nobis  .  age ,  puere , 
Ji  fummo  feptenis  cyatbis  commìtte  hos  ludos  . 

move  manus  *  propera. 
Paegnium  !  tarde  cyatbos  mi  hi  das  :  cedo  fané. 

Bene  mibi ,  bene  -vobis  ,  bene  amicae  meae.  20 
Optatus  bìc  mibi  dies  datus    bodie  fi  ab  dis , 

quia  te  licei  liberam  me  amplebli . 
Lcmn.  Tua  faèlum  opera.  Bene  omnibus  nobis? 

boc  mea  manus  tuae  poculum  donat , 
Ut  amantem  amanti  decet .  Tox.  cedo  .  Lenin. 

accipe.  Tox.  Bene  ei  qui  invidct  mibi, 
Et  ei  qui  boc  gaudio  gaudet  „ 


utCTVS 
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Per  me  è  un  fecolo.T.A  noi, mettiti  a  tavola. 
Paflìam  quella  giornata  lietamente  , 
Celebrando  con   fetta  i   miei   natali.  40 

Imbandite  la   menfa  :   acqua  alle  mani  . 
A  te  prefento  quella  ghirlanderà 
Di  fiori,  fior  di  tutte  le  bellezze. 
Tu  qui  farai  la  noftra  Imperatrice . 
Su  via  ,  ragazzo  ,  comincia  corti  45 

Dal  capo  della  menfa  a  dar  la  morta 
Co'  bicchieri  alla  mano  a  fette  a  fette. 
Muovi  le  mani,  a  noi,  datti  dà  fare. 
E  qusnto  fhi  a  porgerm' i  bicchieri? 
A   noi,  dà  qua.  Alla  falute  mia,  40 

Alla  falute  voftra,  alla  falute 
Della  ragazza  mia.   Io  riconofeo 
Dal  favore  de'  Numi  una  giornata 
Sì  afpettata  da  me,  che  mi  concede 
Di   poterti  tener  fra  le  mie  braccia  55 

Libera  un  tratto  dalla  fervitù. 
ten.  Tua  mercè.   Alla  falute  di  no' altri 
Quanti  fiam  qui.  La  mano  mia  prelenta 
Alla  tua  quefto  bicchier,  come  deve 
Far  un  amante  all'altro.  T.  Dà  qua  .  Len. Prendi, 
Toff.  Alla  falute  di  chiunque  invidiami,       61 
E  di  chi  gode  del  noftro  contento, 
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JiCTVS  QUINTI  SCEN^  IL 

Dordalus,  (i)  Sagariftio,  Lcmnifelene, 
Paegnium . 

QVi  funt,    qui  erunt ,    quìque  fuerunt ,  qui- 
^  que  futuri  funt  poflbac  , 
Solus  ego  omnibus  antideo  facile  ,  miferrumus 

hominum  ut  vivam  . 
Perii  !  interii  !    peffumus  bic    mihi  dies  bodie 

illuxit .  corruptor 
Ita  me  Toxilus    perfabricavh  ,    ìtdque    meam 

rem  divexavit . 
Vehiculum  argenti  mifer  e  feci ,  ami  fi  t    ncque 

quamobrem  ejeci ,   habeo  .  5 

Qiii  illum  Perfam ,  atque  omnis  Perfas  ,  atque 

etiam  omnis  (2)  perfonas 
Male  di  omnes  perdant  \    ita  mifer  !  Toxilus 

haec  mibi  concivit . 
Quìa  et  fidem    non    habui    argenti  ,    eo  mibi 

eas  macbinas  molhu  fi  : 
Qj'.em  poi  ego  ut  non    in   cruci atum  atque  in 

compedis  cogam  ,  fi  vivam  , 
Siquidem    bue    umquam    berus  'redierit  e/us  , 

quod  fpero.  fed 

(0  Tanto  nelT edizione  del  Cornino  ,  che  fieguo  , 
quanto  in  quella  di  Amfterdam,  feguita  da  effo  Co- 
rnino preflb  che  in  tutto,  non  fi  vede  qui  notato  Tof- 
filo ,  il  quale  è  iti  ifeena. 

(a)  Per  mantenere  l'iniziali  di  Perfia,  e  Perfiani, 
ho  tradotto  perfone . 
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ATTO  QUINTO  SCENA  II. 

Dormalo ,  ToJJìlo  ,  Sagarlflione^  Lennifelene ,  Pegnis. 

UNiti  tutti  infiem  gli  fventurati , 
Che  fono  al  mondo  ,  e  que\  che  ci  faranno, 
lì  quelli,  che  ci   furono,  e  quanti  anche 
Ci   faranno  per  edere  ,  io  fon  quello , 
Che  gli  fupero  tutti,   io  fono  l'unico        $ 
Difgraziato,  e  tapino  della  terra. 
Son  diferto  ,  fon  morto.  Quefta  è  fiata 
Per  me  una  giornata  funeftiflima . 
In   modo  tal  quel  diavolo  di   Toflìlo 
Mi  ha  arcitrr.ppoìato  ,  e  difertate  IO 

Tutte  le  mie   lultanze .   Difgraziato! 
"  Ho  perduta,  ho  gittata   una  carretta 
Di  danari,  e  né  meno  mi   rimane 
Almen  la  cofa ,  per  cui  l'ho  gittata. 
PofTa  venir  la  peftc  a  quel    Perfiano ,        15 
E  a  tutti  gli  altri  Perliani  ,  e  a  tutte 
Le  perfone  ben  anche.   A  quefto  fegno 
Di  friagure  fon  giunto  !  Tutti  quefti 
Malanni   me  gli  ha  tratti  addotto  Toflìlo , 
Perchè  io  non  gli  volli  far  credenza.       20 
Quefta  fu  la   cagione,  perchè  egli 
Mi  ha  macchinato  tutte  quefte  trappole» 
E  io  (  fé 'l  ciel  mi  darà  vita,  e  fé 
Tornerà  qua  una  volta  il  fuD  padrone  , 
Siccome  io  fpero  )  io,  dico,  non  farò     25 

Da 
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[ed  quid  ego  ajpicio?  IO 

Hoc  vide!  quae  baec  fabula  efl  ?  poi  htc  qui- 

dem  potant  .*  aggrediar .  o  bone  vir , 
Salveto ,  &  tu  bona  liberta!  Tox.  Dordalus 
hic  quidem  efl  .   Sag.  quin  jube  adire  . 
Tox.  oidi ,  fi  libet .  agite!  applaudamus .   Dor- 
dale  ,   />owo  lepidi  fiume  ,  /d/fe  . 
£,0C«.r  i>/V  ffó«J-  efl ,  £wc  accumbe  .  ferte  aquam 
pedibus .  praeben    tu  puere  ? 
Dor.  Ne  fìs ,  »*«  «»o  ^/Vo  attigeris  ,  «e  fé  rfd 
terram  ,  fcelus  ,  affligam .  i  S 

Paeg.  u^>    ubi    ego  hoc    continuo  cyatho  oculum 

excutiam   tuum . 
Dor.  Quid  ais y  crux ,  flimulorum  trifori  quomo- 
do  me   hodie  vorfavifli  ! 
Ut  me  in  tricas  conjecìfli  !  quemodo  de  Perfa 
manus  mibi  adita  fl  ! 
Tox-  Jurgium  bine  auferas  ,  fi  fapias  .  Dor.  att 
bona   liberta,   haec  feivifli  y 
Et  me  celavi fti?  Lem  ri.  flv.ltitià  fl ,  quoi  be- 
ne effe  licet  ,   eum  praevorti  IO 
Litibus  .  poflerius  iflaec   te  magis  par  agerè  fl . 
Dor.   uri  tur  cor  inibii 
Tox.  Da  illi  cantbarutn  : 


ex- 


Il     Persiano.         301 

Da  tanto  di  farlo  ficcar  fra' ceppi , 
E  farlo  martoriare?   ma,  che  vedo! 
Or  ve'!  che  iftoria  è  quefta  ?  Qui  li  bec. 
Io  gli  voglio  abbordare.  Galantuomo, 
Addio,  e  tu,  liberta  mia  garbata.  30 

Tof.  Ecco  Dordalo  .Sag.  Fallo  accodar  qua. 
Tof.  Fatt*  innanzi ,  fé  vuoi;  a  voi:   facciamgii 
Feda.   Dordalo  c^ro,  amabilifTimo, 
Sii  il  ben  venuto.   Quefto  è  il  luogo  tuo. 
Accomodati  qui.   Portategli  acqua  35 

A' piedi .  non  ci  fenti  tu,  ragazzo? 
Servilo  di  acqua .  Dor.  Bada  bene,  birba, 
Di  non  toccarmi  né  men  con  un  dito  , 
Se  tu  non  vuoi ,  eh'  i'  ri  sbatacchi  'n   terra . 
Pe.  E  i'  ti  prometto  di  farti  di  botto         40 

Saltar  un  occhio  con  quefto  bicchiere. 
Dor.  Che  te  ne  pare ,  ah  !  forca ,  diftruttorc 
Di  fpuntoni?  in  che  modo  mi  aggirarti 
Tu  oggi?  come  ben  m'incalappiarti/ 
Come  mi  fu  barbata  col   Perfiano  !  45 

Tof.  Se  vuoi ,  che  te  ne  venga  bene ,  leva 
Gli  fcalpori  di   mezzo.  Dor.  E  tu  liberta 
Mia  da  bene,  fapevi  tutto  quefto, 
Né  mi  dicevi  nulla?  Len.  Moftra  avere 
Poco  cervello  chi   potendo  darfi  50 

Buon  tempo,  Jafcia  quefto  ,e  va  a'mpacciarfi 
In  contrafti  .  Cotefte  fono  cofe 
Da  trattura*   più  tofto  in  altro  tempo. 
Dor.  Mi  fenro  '1  cuore  bruciar  dalla  bile  . 
Tof.  Dagli  tofto  un  boccale  pieno  di  acqua.  5$ 

Se 
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ex/lìngue  ignem ,  fi  cor  uritur ,  caput  ne  ar- 
defcat , 
Dor.  Ludos  me  facitis ,  intellego  .  Tox.  via  ci- 
naedum   novom  tibi  dari  ,  Paegnium  ? 
Quin  elude ,  ut  foles ,  quando  liber  locufi  h'tc, 
Huil  babae  !  baftltce  tu  intuii fìi  &  facete  .   25 
Paeg.   Decet  me  facetum  effe.'  & ■  hunc  irridere 

Lenonem  lubido  fi ,  quandi  di  gnu  fi . 
Tox.  Verge  ,  ut  coeperas .    Paeg.  hoc  ,  lena ,  tibi . 
Dor.    Perii!  perculit  me  prope .  Paeg.  hemì  fer- 
va rurfum . 
Dor.  Delude  ,  ut  lubet  ^herus  dum  bine  abefl .  30 
Paeg.  Videi?  ,  ut  tuis  ditlis  pareo  > 

Sed  quin  tu  meis  contra  item  ditlis  fervis  , 
xAtque  hoc  ,  quod  tibi  fuadeo  ,/<?c;V?Dor.  quid 
efi  id? 
Paeg.  Reflim  tu  tibi  cape  craffam  ,ac  fufpende  te. 
Dor.  Cave  fis  me  attingas  .•  ne  tibi  hoc  feipione 
Malum  magnum  dem .  Paeg. t/f ere,  te  condono .  36 
Tox.  Jamjamy  Paegnium ,  <fa  paufam  *** 
Dor.  .Ego  £0/  iw  eradicato*  Paeg.  <**  /e  *7/e  , 


4«* 
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Se  il  cuor  fi  brucia,  fpegni  '1  fuoco,  acciò 
Che  non  avefle  a  andar  a  fuoco  il   capo. 
Dor.V  mi  avveggo  ben  io  che  mi  uccellate. 
Tof.  Arefti  forfè  genio  di  aver  Pegnio  , 

Ballerin  nuovo?   Giacché  abbiamo  qui      60 
No' altri   piazza  franca,  dagli  un   poco 
La   berta  al  modo  tuo.  O  buono!  capperi! 
Ti   prefentafti  alla  grande ,  e  con  grazia . 
Pe.   Cosi  conviene  a   me  ,  avendo  tutta 

La   buona   volontà  di  corbellare  6$ 

Il  mio  Rufftan  garbato,  che  fé' 1  merita. 
Tof.  Seguita  ,  come  avevi  cominciato  . 
Pe.  A  te,  Ruffiano.  Dor.Oìmèl  ci  mancò  poco, 

Che  non  mi  avefle  fatto  andar  in  terra . 
Pe.  A  noi.  un'altra  volta,  bada  a  te.         70 
Dor.  Scoccovcggiami  pur  quanto  ti  piace 

Aderto  che  non   ci  è  il  tuo  padrone. 
Pe.  Orbe:   non   vedi  come  ti  ubbidisco? 
Ma  perchè  ancora  tu  dal  canto  tuo 
Non  fenti  a  me,  e  non  fai  quello,  che  75 
Io  ti   conforto  a  fare  ?  Dor.  Cofa  è  quefta  ? 
Pe.  Pigliati  un  doppio,  e  gagliardo  capeftro , 
E  va  t' impicca .  Dor.  Bada  bene  a  te 
Di  non  toccarmi,  perch'io  non  ti  avefli 
Con  quefto  mio  battone  a  grattar  bene    80 
La  tigna.  Pe.E  i'te  ne  do  l'affoluzione. 
Serviti  a  tuo  piacere.  Tof.  Via  mo,  Pegnio, 
Sofpendi   per  un   poco.  Dar.  A  fé  di  dio, 
Io  vi  voglio  levar  da  quefto  mondo. 
Pe.  Leverà  ben  da  quello  mondo,  te  85 

Co- 
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qui  fupva  nos  habitat, 
Qui  ti  iti  male  volt  ,    malequt  faciet .  non  bì 
dicunt ,  verum  ego. 
Tox.  %Age  !  circumfer  mulfum  .•  biberc  da  ufque 
plenis  cantharis  .  40 

Jamdiu  faSlum  e/i ,  pojìquam  bibimus  :  nimis 
din  ficci  fumus . 
Dor.  Di  faciant ,  ut  id  bibatis  ,  quod  vos  nunu 

quam  tranfcat . 
Paeg.  Nequeo,  leno,  quin  tibi  fahem  flaticulum 
dem ,  olim  quem  Heqea 
Faciebat  .  vide  vero  ,fì  tibi  fatti  placet .  Sag. 

me  quoque  volo 
Reddere ,  Diodorus  quem  olim  faciebat  in  Jo. 

nta  *  .  ...         45 

Dor.   Malum  ego  vobis  dabo  ,   nifi  abiti  s .   Sag. 

etiam  muttis ,   impudens  ? 
Jam  ego  tibi ,  fi  me  irritaffis  y  Perfam  addita 

cam  denuo. 
Dor.  Jam  taceo  bercle  .  atque  tu  Perfa  W,  qu> 

me  ufqne  admutilavifli  ad  cutem . 
Tox.  Tace,  fluite!  h'tc  ejus  geminus  ejl  frater. 

Dor.  hiccine fi  ?  Tox.  ac  gemi  ni  (fumus  . 
Dor.  Dì  deaeque  &    te  ,    &   geminuM   f rat  rem 

excruc'ent .    Sag.   qui  te  perdi  li t\  50 

Ttfam  ego  nibil  meìrui  .    Dor.    at  enim ,  quo.i 

il  le  meruit ,  tibi  id  obfìt  volo. 


Tox. 
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Colui,  che  fta  là  su,  che  ti  vuol  male, 
E  faratti  anco  male  ;  e  te  lo  dico 
Io,  non  te  lo  fo  dire.  Tof.  Animo,  porta 
Il  vino  dolce  attorno,  e  dacci  bere 
Dentro  a' boccali  colmi  infino  all'orlo,    pò 
E'   già  un  pezzo  ,  che  non  abbiam  bevuto  : 
E'   un  po' troppo,  che  ftiamo  a  bocca  afeiutta. 
Boy.  Il  ciel  vi  faccia  la  grazia  ,  che  quello , 

Che  bevete  ,  non  vi  elea  più  di  corpo  . 
Ve.   Io  non  mi  so  tener,  Ruffiano  mio,      05 
Di  non  farti  almen  quelle  capriole, 
Le  quali  un  tempo  folea  fare  Egea. 
Guarda  un  po', fé  ti  piace.  Sag.'E  ancor  io 
Voglio  imitarti  quelle  capriole, 
Che  faceva  una  volta  Diodoro  ioo 

Là  nella  Gionia  .  Dor.  E  i'  vi  darò  il  malanno, 
Se  non  vi  andate  a  diavolo.  Sag.  E  ardifei 
Ancora  di  aprir  bocca ,  temerario  ? 
A  fé,  che  fé  mi  fai  venir  la  muffa, 
Condurrò  qua  il  Peifiano  un'  altra  volta.    105 
Dor.  Non  parlo  più,  per  dio.  Ma  quel  Perfiano 

Se' pur  tu,  che  mi  feorticafti  vivo- 
Tof.  Statti  zitto  capocchio;  coQui  è 

Il  fuo  fratei  gemello.  Dor.  Da  dovero? 
Toff.Gemeìlo  gemelliffimo .  Dor.  Il  eie!  faccia  1  io 
Per  fua  milericordia  ,  che  sì  a   te, 
Che  al  tuo  fratei  gemello,  venga  il  canchero. 
Sag. A  chi   ti  ha  rovinato,  perchè  quanto 
A  me, io  non  ci  ho  veruna  colpa  .  Dor.  E  io 
Defidero,  che  porti  tu  la  pena  115 

Tm.rill.  V  Dell' 
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Tox.  Jfgite ,  fiìltis  ,  hunc  ludificemns  y  nifi  non 

dìgnu fi .  Sag.   non   opu  fi . 
Lemn.  *At  me    baud  par  efl  .    Tox.  eo  credo  , 

quia   non  inconciliavit ,  cum  te  emo . 
Lemn.  ^fttamen .    Tox.   non  tamen  :    cave  ergo 
fis  malo ,   &  fequere  me . 
Te  mtbì  ditlo  audientem  effe  addecet .  nam  ler- 
cie abjque  me  55 
Foret  &  meo  praefidio  ,  h'ic  faceret  te  profli* 

bt  l'era  propediem  . 
Sed  ita    pars    libertinorum    ejì  j    nifi  patrono 

qui  advorfatus  ejl , 
Nec  fatis  liber  fibi   videtur ,  ne:  fatis  frugi  , 

nec  fatis  boneflus  .' 
Ni  id  efficit ,  »/'  ei  male  dixit ,  »/  grato  in- 
gratus  repertus  efl . 
Lemn.  Poi  beneficia  tua  me  hortantur  ,  tuo  ut 
imperio  paream .  So 

Tox.  Ego  fum    tibi    patronus    piane,    qui  buie 
prò  te  argentum  dedi . 
Pro  h'tfce    bunc    volo  lud'tficari .    Lemn.    meo 
ego  in   loco  fedulo  curabo . 
Dor.  Certo    tilt  bomines    mibi    nefcio  quid  mali 

conftiìunt  ,   quod  faciant .    Sag.  heu   vosi 
Tox.  Quid  ai  sì   Sag.  bieche  Dordalus  efl  lena  , 
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Dell'  altrui  colpa  .  Tof.  Orsù  diamgli  la  berta  , 
Quando  pur  no'l  crediate  immeritevole  . 
Sag.  Oh ,  non  occorre  .  Len.  E  a  me  non  iflà  bene  . 
Tof.  Sì,  perchè  veramente  non  cercò 

Quanto  potè  ,  difformi   la  tua   compera.  120 
L.  A  ogni  mo\  .  Tof. Non  ci  vuol  qui  A  ogni  mo\ 
Ara  dritto,  e  vien  meco.  Crederei, 
Che  foffe  tuo  dovere  di    ubbidirmi  . 
Che  fé  non  era   per  me,  so  dir  io, 
E  per  la   fpalla   mia,  tra  pochi  dì  125 

Ti  aria  proftituita .   Ma  così 
Fa  buona  parte  de'  noftri   affrancati  . 
Quand'un  di  lor  non  contraddice  in  tutto 
Al  fuo  liberatore  ,  non  gli   pare 
Di  effer  libero  bene,  né  di  fare  130 

Baftanrerr.enfe  il   fuo  dovere;   né 
Crede  di   poter  effer  riputato  , 
S'egli   non  fa  così,  fé  non  l'ingiuria, 
Se   non  fi   moftra   ingrato  a    chi  '1   benefica  . 
Len.  Certo  che  i   benefuj  tuoi  richieggono  1  35 
Da  me, eh' io  ti  ubbidifea  .Tof. Qui  non  vi  ha 
Dubbio  ,  eh'  io  lìa  il  tuo  liberatore  , 
Quand'  ho  dato  a  coftui   per  te  i  danari . 
In  ricompenfa  di  emetti ,  pretendo 
Che  colìui   fi  galeffi .  Len.  Dal  miocmto  140 
Farò  quanto  potrò  •  Dor.  Coloro  danno 
Facendo,  fenza  dubbio,  comunella  , 
Per  farmi  qualche  trifto  giuoco  .  Sag.  Olà . 
Tof.  Che  di'  tu  ?  Sag.  Coflui  forfè  è  il   K 

Dordalo  ,  il  quale  fa  mercato  qui  14^ 

V    2  Di 
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qui  hic  ìibsras  virgines  ? 
Hiccine  e/I,  qui  fuit  quondam  fortis'  Dor.  quat 

baec   res  e/I?  bei!  colaphum   icit .  6% 

Malum  vobis  dabo .  Tox.  at   ubi  nos  dedimus, 

dabimufque  etiam  .  Dor.  btì  !  tiates  pervellit. 
Paeg.  Lìcet:  jamdiu  faepe  funt  expunclae .   Dor. 

loqt'.erc  tu   etiam  ,  fru/lum  pueri  ? 
Lemn.  Patrone,  i  intro  amabo  ad  coenam  .  Dor. 

mea  ignavia ,   tu   nunc   me  irrides? 
Lemn.  Qiùane  te  voco  ,  bene  ut  ubi  fu  ?    Dor. 

nolo  mibi  bene  effe.   Lemn.   ne  ftt . 
Tox.  Quid  igitur ,  f excenti  nummi  quid  agunt  ! 

quas   turbas  danuntì  70 

Dor.   Male  di/perii  .  feiunt  referre  probe   inimico 

prati  ara . 

o  .... 

Tox.  Satis  fumfimus  fupplìcii  jam .   Dor.  fateor, 

manus  vobis  do  .  Tox.   &  pofì  dabis 
Sub  farci s .  abì  intro.   Sag.   in  crucerà,   Dor. 

cn   me   k\c  parum   exercitum 
iii/ce  me  b abeti t  ?  Tox.  convenijfe  te  Tox; luta 

memi  neri  s  . 
Spettatore* ,    bene  valete.-    fario  feriit  .   Piar.. 

dite  . 

Finis  Persae. 


Il     Persiano.         30^ 

Di   pulfelle  ben  nate  ?   CoRui   è  quello  , 
Ch'era  un  tempo  quell'uomo  così  prode? 

Dor.  Che  favola  è  mai  quefta?  Hoi!  mi  ha  piantato 
Uno  fgrugnonc  •   Io   vi   darò  la   mala 
Ventura.  Tof  E  noi  te  l'abbicìm  data  già,   150 
E  feguiremo  a   dartela  .  Dor.  Ahi  !  mi   pizzica 
Le  mele. Ps.  Non  ci  è  male:   fono  fiate 
Pelate  già   più   volte  da  gran   tempo. 

Dor.   Paila  anche  tu,  mozzicon  de' ragazzi  . 

Len.  Mio  protettore,  in  grazia,  ent^  a  cenare.  155 

Dor.  Burlami   pur  adeflo  ,  che  hai   ragione, 
Per  la   mia  balordaggine  .Leu-  Ti   burlo 
Io  forfè  mentre  t'invito  a  dar  bene? 

Doy.  Io  non  vo'bcne  io  •  Len.  Non  i'  abbi  mai  . 

Tof.  Che  te  ne  pare?  que' cenventi   feudi     16© 
Ve' che  fan   fare?  che  fracaffb  han   fatto! 

Dor.  Mi  fento  difperato  .  San   pur  bene 
Rendere  la   pariglia  al   lor  nemico. 

Tof.  Ci   fiamo  ormai   vendicati   a   baftanza. 

Dor-  Tant'è:  chino  la  tefta.  Tof.  Oh ,  so  dir  io,  165 
Or  or  la   chinerai   fotto  la  forca  . 
Cammina  dentro  .  Ssg.  A  Ila  forca  .  Dor.Wi  pare 
Che  fia  piccol   lo  ftrazio,  che  coftoro 
Fan  di   me  ?  Tr>/.  Abbi   a   nente  di   venire 
A   ritrovare  Toflilo.   Uditori  170 

Rcftate  fani.   Il   Rumino  ha  'nfilate 
Le  pentole-  Batteteci  le  mani. 

Fine  del  Persiano. 
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